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FISICA 


La nuova pila elettrica Ortelli (1). 


La vera produzione di elettricità industriale deve trovarsi nelle 
è questo il noto principio verso il quale da 
anni gli elettricisti d'ogni paese rivolgono le loro miro. È perciò 
che noi vediamo tutti i giorni moltiplicarsi, por così dire, i tipi 
di pile voltaiche e gli studi di scien industriali ten- 
denti alla ricoroa dell’ elettromotore che ci fornisca con azioni 
chimiche l'elettricità atta a produrre lavoro senza altre sorgenti 
di energie intermedi 

Fino ad oggi la vera pila elettrica industriale, sorgento di 
elettricità costante ed economica non era ancora nota, tanto che 
l'industria è costretta a cercare alle dinamo ed agli accumula- 
tori quell'energia che l'elettromotore voltiano non può diretta- 
mente forzirle, 

Colla nuova pila dell’elettricista comasco, signor Erminio Or- 
telli, si è felicemente risolto il problema tanto studiato е d'ora 
innanzi siamo sicuri che l'industria elettrica ne approfitterà con 
vantaggio. 

Già altro volte, in questa Rivista, abbiamo notato como la sop- 
pressione dei depolarizzatori liquidi, che per il motivo stesso del 
loro funzionamento, aumentano continuamente la resistenza in- 
terna, o la sostituzione di depolariszanti solidi di data natura 


reazioni chimich 


i vedano le tavole in fine del fascicolo. 


a) 


1 


2 

capaci 
De-Lalande e sue modificazioni) segni un reale progresso degli 
elottromotori voltaici per quanto riguarda la costanza della cor 
rente, Il difetto in aleuni tipi di fornirci l'energia elettrica a 
troppo caro prezzo, e in altri di avere una forza elettromotrice 


di scemarne la resistenza col Invoro della pila (pila tipo 


non troppo elevata ne scema in pratica il valore e contraria la 
loro diffusione. Noi però siamo sempre d'opinione che lo pile an- 
zidotto, opportunamente modificate, che per costanza di corrente 
superano gli altri elettromotori, finiranno ad incontrare il favore 
degli industriali. 

Usando un depolarizzante aeriforme com'è il gas cloro della 
pila Ortelli, e nel modo assai ingegnoso che diremo, ойго all'ot- 
tenere una corrente costante si ha anche una considorevole forza 
elettromotrice. Il gas cloro associato al suo composto cloruro di 
ammonio, dh origine nella pila ad un vero cielo chimico per cui 
la sostanza attiva si riproduce continuamente е nell'interno del- 
l'elemento voltaico ciò che si consuma si riduce ш solo zin 


sviluppa 
dallo reazioni chimiche à tolto mediante la riduzione di un com- 
posto e quindi con assorbimento di calore, qui invece caso è sot- 
tratto, come il gruppo ammionio, combinandolo col cloro e perciò 
con una nuova produzione di calore che ne compensa la perdita. 

Questa importante innovazione costituisce una delle caratte- 
ristiche della nuova pila. : 

Crediamo di far cosa gradita ai lettori della Rivista deseri- 
vendo il novo trovato in tutte le sue particolarità, 

La pila Ortelli che abbiamo veduto funzionare e colla quale 
abbiamo eseguite numerose esperienze nel gabinetto di fisica del 
R. Liceo Petrarca, è del tipo che l'inventore chiama medio e si 
presenta come una elegante cassetta di legno coperto con ver- 
nice nera impermeabile, collo seguenti approssimative dimensioni : 
larghezza cent. 22, altezza cont. 26, spessore cont. 21/e. 

La cassetta di legno ne racchiude un’altra formata da lastre 
sottili di carbone delle storte appositamente fabbricate; le lastre 
sporgono di alcuni centimetri dalle corrispondenti pareti di lo- 


Mentre nella generalità delle pile l'idrogeno che 
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gno. Tra le duo cassette vi è un vano che forma una specie di 
camera chiusa la quale è in comunicazione coll'esterno per due 
aperture dove penetrano due tubi di vetro inseriti nella parte 
superiore e nelle pareti più strette, Una sottile lamina di zinco 
amalgamato pesca nel liquido che riempie fino n determinata al- 
tezza il vaso di carbone (cirea 200 grammi di liquido formato 
da una soluzione di sale ammoniaco nell'acqua). 

In fondo e sulle pareti strette dell'anzidetta scatola sono di- 
steso delle lamine sottili di celluloide che impediscono il contatto 
dello zinco col carbone; per meglio assicurarne l'isolamento la 
lamina di zinco è protetta all'ingiro da una cordicella paraffi- 
nata. Le prese di contatto ingegnose, meglio d’ogni descri- 
zione si comprenderanno osservando le due unite tavole che rap- 
presentano alcuni spaccati della pila, la pianta ed un completo 
impianto. 

Separato dalla pila è il gazometro o generatore del cloro che 
rappresenta l'elemento depolarizzante. Il gazometro è formato du 
due vasi di vetro, il superiore contiene acido cloridrico del com- 
mercio ed è munito di un tubo di vetro che passa per una tubu- 
latura posta in basso, l’ inferiore contiene cloruro di calce com- 
merciale ed è ermeticamente chiuso, presentando solo sul suo 
coperchio due aperture nelle quali passano due tubi di vetro. Uno 
di questi dà luogo all'eflusso dell'acido sull' ipoclorito, per l'altro 
il cloro è condotto nella camera descritta. L'acido si fa cadere 
sul cloruro a gocce a gocce mediante un rubinetto d'ebanite o 
di vetro a perfetta tenuta. Le comunicazioni tra i vari cannelli 
sono stabilite con tubi di gomma. 

Quando la camera si è riempiuta del gas, l'aria e l'eccesso 
del cloro passano in un tubo che li guida nell'atmosfera, oppure 
in un vaso contenento latte di calce. Prima però di passare nel- 
ia o nel latte di calce il eloro entra 
vetro, a metà reso opaco, e comunicandogli il suo colore giallo 
verdastro, con intensità variabile secondo la quantità, ci svela a 
colpo d’occhio quanto gas è messo in circolazione. Possiamo 
regolare la valvola che dà I effiusso dell'acido a nostro 


un palloncino di 


piacere, ed anche chinderne affatto il rubinetto, giacchè il gas 
che già si è svolto con quello che ancora si può svolgere nel 
gazometro serve per far agire l'elettromotors per parecchie ore. 
Le reazioni che avvengono sono note. Il sale ammoniaco collo 
zinco dà cloruro di zinco e si libera il radicale ammonio che col 
loro forma nuovo cloruro d'ammoniaca. Il cloro stesso in eccesso 
formando cloruro di zinco rende la corrente più energica. Se il 
gruppo ammonio viene a scomporsi in ammoniaca ed idrogeno, 
non è ancora possibile la polariszazione del carbone perchè 
l'idrogeno combinandosi col cloro dà luogo ad acido cloridrico. 
Notiamo però che non ci è mai avelata l'ammoniaca mentre cir- 
cola il cloro (1). А 
Le menzionato reazioni, se costituiscono la parte principale 
del lavoro chimico, non sono però le sole. E infatti sappiamo che 
il gas cloro, elemento che per l'azione dei raggi solari è pro- 
babile che passi in uno stato allotropico, decompone l’ammoniaca 
formando acido idroelorico il quale coll'ammoniaca stessa dà clo- 
таго d'ammonio. Se poi il gas à in eccesso reagendo sul cloruro 
ammoniucale dà 


ido cloridrico e può anche generare piccola 
quantità di cloruro d'azoto. Quest'ultima sostanza liquida in con- 
tatto dell'acqua si scompone lentamente e produce acido clori- 
drico. È superino avvertire che la scomposizione dol sale d'azoto, 
in questo caso, non è nè può essere seguita du alcun fonomeno no- 
tevolo che rechi disturbo al regolare svolgersi del flusso elettrico. 

Risultato finale di queste vario azioni chimiche è la continua 
produzione di sale d'ammonio che sciogliendosi nell'acqua rico- 
stituisce il liquido attivo, E di più avremo sviluppo di calore e 
conseguente aumento di forza elettromotrice. 

Altre reazioni secondarie che si possono verificare non portano 
sensibili modificazioni all'andamento della corrente. 

Il liquido che può uscire dalla pila attraversando il carbone 
è raccolto in un vaso contenente sale ammoninco sciolto nel- 


(1) L'ammoniaca, se si produce, è subito decomposta dal cloro, o 
coll'acido cloridrico dà sale ammoniaco. 
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l'acqua (vedi figura). Lo stesso liquido raccolto ai versa di tanto 
in tanto nell'interno per mantenere costante il livello e serve per 
un lungo tempo. 

Il colore della soluzione raccolta è quello giallo-verdastro del 
cloro. Ha una debole azione acida come quella che esercita il 
cloruro ammoniacale del commercio. La'reasione acida aumenta. 
col tempo e ciò indica che si forma acido cloridrico nel vaso per 
opera del cloro sull'acqua sotto l'azione della luco. 

Se si mette în azione la pila senza fornirle il cloro depolariz- 


zante e poi si verszno nella scatola interna, che costituisce 
l’anodo, alcune goccie del liquido 
vediamo subito apparire dei tenui fiocchi bianchi, Ciò indica 
tanto la presenza dell ammoniaca, proveniente dalla decomposi- 
zione del radicale NH*, quanto quella dell'acido idroclorico for- 
matosi nella soluzione salina. 

Per questi motivi е per altri che torna inuti 
bene che la pila non funzioni se non quando il cloro circoli in essa. 

Il tipo medio descritto della Ortelli pesa kg. 15 ed ha lo se- 
guenti costanti: 

Forza elettromotrice 2,4 Volta. 

Resistonza interna intorno a 0,2 Ohm. 

Naturalmente sul valore della resistenza influisce la varia al- 
tezza del liquido versato nel vaso di carbone (nelle nostre espe- 
rienze si è cercato di mantenerne il livello sempre in prossimità 
del lato superiore dello zinco). Si capisce facilmente como questa 
costante può essere diminuita. Abbiamo però sempre usata la pri- 
mitiva soluzione. 

È già da mesi che noi facciamo agire la pila per diverse ore 
giornalmente, destinandola a lavi 
motori elettromagnetici di diversa potenza ecc. e sempre abbiamo 
riscontrato l'assoluta costanza nella corrente elettrica. Una la- 
mina di zinco amalgamato dello spessore di 1 millimetro, lunga 
cent. 20 e larga cent. 17 ha durato 100 ore di lavoro (1). A cir- 


jà da alcun tempo nel vaso, 


агї come per sonerie, per 


(1) La depolarizzazione ottenuta non con una riduzione ma bensì 
m 


6 
cuito aperto nou vi è consumo di sorta, Lo zinco oltre ad essore 
intaccato ben poco lo è anche in modo uniforme, così che dopo 
un lungo lavoro si può estrarne una lamina sottilisima © di uni- 
forme spessore. Nel nuovo elettromotore sono affatto eliminate 
le correnti interne di scapito e il lavoro ricavato è sempre pro- 
porzionale alle azioni éhimiche. 

Se ora osserviamo che il consumo si riduce al solo zinco e che 
l ipoclorito di calcio può servire a lungo, come pure piccola è la 
quantità di acido che si consuma per un dato lavoro, comprende» 


remo come il nuovo elettromotore sia ii 


muparabilmente econo- 
mico rispetto a tutte le migliori pile note. 

È facile calcolare il prezzo di un Watt ottenuto colla Ortelli е 
vedere come altra sua caratteristica, che la rende il congegno elet- 
il fornirci lavoro a basso prezzo. 

Calcolando il numero dei Coulombs svolti, tenendo conto sol- 
tanto dello zinco consumato, se ne avrebbero più di mezzo mi 
impiegando la lastra di zinco sopradetta che pesa 175 gr. e costa 


trico veramente industriale, si 


circa 20 centesimi, Infatti sappiamo che il peso dello zinco consu- 


а — 0,416 Coulomb sarebbe 


p = 0,0000104 X 32,5 X I = 0,000140608. 


mato per la produzione di / 


Il numero effettivo che si ottiene praticamente è ancora mag- 
giore e quindi vediamo che ci è forza considerare lo gi 
nate reazioni come altre cause generatrici di elettricità (1). 

Questo risultato conferma sempre più che nella pila tanto a 


accen- 


colla combinazione col gas cloro ha certamente contribuito a qu 
risultato non raggiunto da altre pile, 

(1) In effetto possiamo asserire che in 100 ore di lavoro con un mo- 
torino elettro-magnetico si è ottenuto un numero di Watts corrispon- 
dente, per lo meno, ad un cavallo-ora, e ciò col consumo di una sola 
lastra di zinco, di poco più di 2 chilog. di acido eloridrico ed altret- 
tanti di cloruro di calce. Abbiamo ragione di credere che il lavoro 
anzidetto non rappresenti il massimo ottenibile. 


to 
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circuito aperto quanto chiuso non esistono correnti interne di 
puro danno. 

La grande costanza della corrente, l'alto suo potenziale, la 
facilità somma di regolarne l'andamento, la nessuna врева per 
la sua manutenzione (una volta montata si lascia sempre pronta 
a funzionare), la rilevante energia fornita a basso prezzo, ren- 
dono la pila Ortelli il sistema elettrico che farà seria concor- 
renza alla dinamo. A questa non è inferiore per regolarità di 
corrente e con essa si sopprime la macchina a vapore il Gui 
rendimento ciascuno sa quanto sia ben limitato. 

È da notarsi che la forma data al nuovo sistema di pile per- 
metto di congiungerne tra loro un grande numero ocenpando 
uno spazio relativamente piccolo. Un solo generatore del cloro 
serve per alimentare parecchi elementi, quanti si vuole, riuniti, 
giacchè il cloro che si svolge dall’ ipoclorito per un cannello è 
guidato ad un tubo unico che a sua volta lo distribuisce a 
ciascun elemento, per mezzo di tanti rubinetti quanti sono gli 
elementi, e così ciascuno è reso indipendente dagli altri. 

Avendo esposti i pregi del nuovo elettromotore crediamo inu- 
tile di enumerarne tutte le sue applicazioni. È certo che, tra 
queste, la illuminazione elettrica ne riceverà un forto impulso. 

Un'altra applicazione alla qualo sarà destinata la nuova mac- 
china è la trazione elettrica. Un motore Immisch, tipo 50 Volts 
е 12 Ampères che pesa circa 20 chilogrammi, serve por muovere 
un comune tricielo sulle ordinarie strade piane colla velocità di 
16 chilometri all'ora: usando il sistema Ortelli per avere la 
forza motrice, con un peso di circa 40 chilogrammi, siamo (1) 
in possesso dell’ energia richiesta. A questo proposito crediamo 
di vederne presto un primo esperimento. 

Con un elettromotore che a piccolo peso sviluppa una energia 
notevole, come il descritto, l'aerostatica avrà acquistato la mac- 
china che va da tempo cercando, 


(1) Dieci chilogrammi circa sono per il gazometro, acido е cloruro 
di calce. 


Non disconosciamo i servi 


resi dagli accumulatori, massima- 
mente in rapporto colle dinamo, ma ci è forza dichinrare che, 
considerati în sè como sorgenti di elettricità, non possono com- 
petere colla nuova invenzione. 

Per riassumere diremo che l'elettromotore Ortelli a forza elet- 
tromotrico elevata, capace di fornire una corrente uniforme, di 
piccolo peso e volume, priva di emanazioni di gas (1) e di effo- 
rescenze saline, di pochissimo consumo quando lavora, ed affatto 
inalterabile a circuito aperto, è la vera macchina elettrica in- 
dustriale che risolve felicemente il problema che ba tanto preoc- 
cupato seienziati ed industriali, di sopprimere cioè tutti gli in- 
termediarî fra la sorgente primaria di elettricità е il lavoro da 
produrre (2). 


è stata brovettata e fra bre resa di pub- 

allora ognuno che voglia potrà persuadersi della 
verità delle nostre asserzioni fondate sui risultati di numerose 
esperienze. 


Osservazione 


Dobbiamo avvertiro che le nostre esperienze furono finora 
fatte sopra un elemento solo e si ridussero principalmente al 
funzionamento di un motore elettro-magnetico per diverse ore al 
giorno, però non mai più di 5 ore di seguito. Le n 
eseguite in diversi periodi di tempo ci hanno addimostrato che 
le oscillazioni delle costanti dipendono specialmente dal non uni- 
forme sviluppo del cloro e dall’abbassarsi del livello del liquido 
nella pila e quindi possono essere eliminate usando le dovute 
cure, che crediamo assolutamente indispensabili. Quando le va- 


razioni 


(1) Si intendo dalla scatola della pila, perchè il cloro è da un ap- 
posito condotto portato fuori dall'ambiente. (Vedi figura). 

(2) Nel brovetto l'inventore si è riservato di apportare, qualora 
credesse, diverse modificazioni alla sua pila. Di esse non occorre par- 
larne. 


9 
riazioni si rendono sensibili ciò significa che, o lo zinco è troppo 
logorato, o va rinnovata la soluzione, come abbiamo fatto noi 
sull'ultimo delle nostro esperienze. 

Arezzo, dicembre 1890. 
Prof. Cosrantiso RoveuLi. 


Spiegazione dei disegni 
Tavona I 


Vaso contenente l'acido cloridrico del commercio. 

Vaso contenente il eloruro di calce. 

Pila elettrica. 

Vaso contenente una soluzione nell'acqua di salo ammoniaco. In 
questo vaso si raccoglie il liquido che può colare dalla pila. 


E= Palloncino di vetro per il quale passa il cloro prima di essere 
espulso nell'atmosfera. 


Tavora П 


А A'= Vaso di legno impermoabilizzato di cui À è la parte ante- 
riore e A' è la parte posteriore. 

BB = Vaso di carbone fatto con carbono della storte tagliato in la- 
mine. B è la lamina anteriore, B' quella posteriore. 

C— Lastra di zinco amalgamato con appendice per la presa di con- 
tatto. 

D D — Soluzione di cloruro d'ammonio nell'acqua che circonda lo zinco, 
nell'interno del vaso di carbone. 

E Е — Camera del cloro per la depolarizzazione del vaso di carbone. 

Н — Tubo d'entrata del cloro nella camera E E". 

Tubo d'uscita dell'aria e del cloro. 

К = Tubo d'uscita della solnzione che accidentalmente attraversasse 
il vaso di carbone. 

М Forcella di bronzo stretta al vaso di carbone mediante una vite 
che passa per un foro praticato sul carbono stesso. 
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STORIA DELLA SCIENZA 


Per la storia del pendolo. 


Fra i transunti della pregevole pubblicazione: Annalen der 
Phys. und Chem, diretta dall'illustre E. Wicdemann; registrati 
nel fascicolo di maggio e giugno del giornale il Nuovo Cimento, 
anno 1890, a pag. 270, evvi il seguente: 

« W. Laska — Costui fa osservare che il professore Macrus 
« Marci, ungherese (1), nel suo libro: De proportione motus, pub- 
« blicato a Praga nel 1639, dimostra la proposizione: Perpondi- 
« culum ex quolibet. puncto ejusdem circuli aequali tempore vecur- 
«rit in suam stationem, e che l’applicò alla costruzione di un 
« orologio, prima ancora che Galileo enunciasse la legge dell'iso- 


« cronismo delle piccolo oscillazioni. » 

Le molte polemiche che dalla seconda metà del хуп secolo, 
fin quasi ai giorni nostri, si fecero in Italia е fuori, allo scopo 
di decidere se, della invenzione della applicazione del pendolo 
all'orologio, fosse da concedi 
piuttostochè all’ITuyghens; danno per certo a codesto articolo di 
to una importanza eccezionale per la storia del pendolo, tanto 
che, por recenti e scrupolose ricerche di uomi nella 


l'onore della priorità a Galileo, 


storia del progresso scientifico, pareva ormai posto im sodo, do- 
versi al Gali 
detta applicazione; del pari ehe quello — del resto da nessuno 
mai posto fino ad ora in dubbio — della seoperta di quelle pre- 
ziose proprietà del pendolo, ehe l'applicazione or detta rendono 
possibile. Imperocchè, la impressione che dalla lettura del sovra- 
citato articolo di sunto se ne riceve, questa è, che secondo il 


(1) Saremo costretti in seguito a cambiar nome e nazionalità a que- 
sto professore. 


о il merito d'aver pel primo fatto conoscere la sud. ^ 


п 
Laska, Galileo abbia discoverto l'isocronismo delle piccole oscil- 
lazioni dopo il 1639, cioè appena tre anni prima della sua morte, 
avvenuta come è noto nel gennaio del 1642; che al Macrus sia 
da attribuirsi la scoperta di una proprietà del pendolo che lo 
rende atto alla misura del tempo; infine, che il Macrus stesso 
applicasse il pendolo all'orologio, prima ancora di Galileo, e del- 
l'olandese Huyghens. 

Il sospetto pertanto che una qualche inesattezza о di data o 
di interpretazione di senso, fosse occorsa nella citazione dei la- 
vori del Macrus, mi indusse a ricorrere direttamente alla perio- 
dica pubblicazione del Wiedemanu, ed al libro del fisico unghe- 
rese, — Ed ecco quanto si legge, tradotto nel nostro linguuggio, 
a pag. 176 del vol. 37°, anno 1889, della detta pubblicazione: 

« W. Laska — Sulla invenzione dell'orologio a pendolo. 

«È stato detto in questi Annali (1) che il merito della aco- 
«perta di questa. proposizione: le piccole oscillazioni del pendolo 
< sono isocrone, appartiene a Galileo; fissandone la data nel 1641; 
«al contrario; io mi permetto di richiamare l'attenzione del let- 
« tore sul fatto seguente: 

«П professor di Praga Macrus Marci (non medico ungherese 
< come lo ritiene il Montucla, Hist. des Math., tom. 2°, pag. 406) 
« dimostra questa proposizione nella sun opera: De proportione 
« motus. Pragne, 1639 — Proposiz. XXIV: Il pendolo deviato di 
+ poco o di molto dalla sua posizione di equilibrio, vi ritorna im- 
« piegando sempre lo stesso tempo. Questa proposizione applica 
«poi alla misura del tempo nell'appendice del suo libro, dove 
«risolve il seguente problema: Costruire un orologio il quale col 
«auo moto abbia a misurare la parti di tempo, più piccole delle 
« terze di minuto secondo. 

+ Praga, marzo 1889 (2). » 


(1) Anno 1878, vol. 4°, pag. 585 e segg. 
(2) Per quei lettori che desiderassero di leggerne il testo originale, 
qui lo traseriviamo per intero: 
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In sostanza adunque, tranne del non essere il Macrus unghe- 
rese, ma boemo, lo scritto è quale lo riportò nel Nuovo Cimento 
l'egregio autore di quei transunti. 

Ma restavami ancora il desiderio di rilevare direttamente dal 
libro del Macrus quanto si riferisce al problema dell'orologio; 
una verifica sn di questo argomento, premendomi assai più di 
quella della proposizione XXTV sopra citata sull’isocronismo delle 
oscillazioni del pendolo, la cui dimostrazione doveva essere errata, 
tale essendo il contenuto di quella proposizione. D'altra parte, 
perchè taluno — speci: potrebbe essere tratto 
a credere dietro il commento che il Laska fa nella sua breve 
nota sugli studi del Macrus, che veramente il Galileo solo dopo 
il 1639 avesse discoperto l'isocronismo del pendolo; così, mi si 
permetta, avanti ch'io vada in traccia del libro del Maerus, che 
qui io adduca alenne di quelle prove, che attestano invece, come 
il nostro Gialileo tale scoperta egli facesse molto tempo prima. 

Sarò breve. 

Nella lettera che Gialileo scrive da Padova nel 1602 al mar- 
cheso Guidobaldi (V. Opere di Galilco Galilei — Edizione dei 


Imente se foresti 


< Zur Erfindung der Pendeluhr — von W. Laska. 

« In diesen Annalon wird angofübrt dass das Verdienst der Ent- 
« deckung des Satzes: 

< Innerhalb Kleiner Ausschlagswinkel ist das Pendel isochron Ga- 
« lilei gebührt, und als Jahr der Entdeckung wird 1641 angegeben. 
« Dagegen erlaube ieh mir, auf Folgendes aufmerksam zu machen. 
+ Der Pragor Professor Macrus Marci (niet « medecin hongrois > wie 
«ihn Montucla Hist. des Mat., tom. 2°, pag. 406) beweist dieson Satz 
«in seiner: De proportione motus, Pragae 1635 — Prepositio XXIV: 
« Perpendiculum ez quolibet puncto ejusdem. circuli aequali tempore 
« recurrit in suam stationem, und wendet ihn zur Zeitmessung an 
« in Parorgon Problema: Aorologium. construere quod. auo motu tem- 
«pus numeret divisum in partes minores, quam. tertias unius se- 
« cundi, 

« Prag. marz 1889. » 
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Class ani, vol. 10°, pag. 108 e seggi), l'isocronismo delle 
oscillazioni di uno stesso pendolo risulta chiaro dalla seguente 


frase: « Ma anche senza stare a numerare altro, V. 8. I. vedrà 
« che il mobile (alludendo alla pallina sospesa al filo) non farà 
«le sue reciprocazioni più frequenti che il mobile stesso le sue * 
« più grandi, ma sempre anderanno insieme. » 

Vero è che Galileo ritiene in sulle prime, della stessa durata 
tutte le oscillazioni grandi e piccole, il che non deve recar me- 
raviglia, quando si ripensi che în due pendoli di ugnal lunghezza, 
l'uno dei quali oscilli per un arco di 30° e l'altro di 3%, il primo 
non può ritardare sul secondo più di un’oscillazione sopra 250; 
e che Galileo, ancor non poteva disporre di mezzi precisi di mi 
sura, e.pel tempo e per le lunghezze; ma di poi egli ben 
соге che una differenza, sebbene piccola, esiste fra le oscilla- 
zioni di differente ampiezza, di un medesimo pendolo; perchè 
nella giornata 4*-dei dialoghi da lui pubblicati nel 1632 (V. vo- 
lume 12, Opere sudd., p. 328) così egli si esprime: « L'altro 
« particolare veramente meraviglioso è, che il medesimo pendolo 
«fa le sue vibrazioni con la istessa frequenza, o pochissimo, e 
« quasi insensibilmente differente, sieno esse fatte per archi pic- 
«coli o grandi della stessa circonferenza. » Il qual fatto tro- 
viamo riconfermato a pag. 20 dei Saggi di Naturali esperienze 
dell'Accademia del Cimento, pubblicati in Firenze nel 1666, es- 
sendo ivi detto, come il Galileo avvertisse fino del 1583 « non 
« tutte le vibrazioni del pendolo correre in tempi uguali, e quelle 
+ che di mano in mano s'aceostano alla quiete spedirsi in più 
« breve tempo che non fanno le prime. » 

E ciò basti per dimostrare come Galileo molti anni prima del 
Macrus, si fosse occupato del pendolo, ed abbia per di più no- 
tata quella differenza nelle durate delle sue oscillazioni per am- 
piezan variabili, che il Macras venuto di poi non seppe rilevare, 
e dichiarò invece, con manifesto errore, insussistente. 

E venendo a fenomeni dell'isocronismo delle oscillazioni 
cole; che il Galileo lo discoprisse fin da giovinetto, è pure cosa 
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notoria. Dice il Frisiani nel suo elogio a Galileo, а pag. 13, pub- 
Dlicato nel 1778: « Non tardò a conoscersi Ja elevatezza de’ suoi 
« talenti. Nell'anno 1583, ritrovandosi egli nel Duomo di Pisa, 
« s'accorso che una lampada sospesa a lunghissima fune e mossa 
« più o meno, comunque descrivesse degli archi maggiori o mi- 
«nori, essendo tutti non molto grandi, li descrive in ugual 
«tempo. » Il qual fatto noi vediamo confermato în moltissimi 
trattati di fisica e meccanica, quali: il Daguin, il Pellat, il Pri- 
vat, il Ganot, il Majocchi, il Pinto, il Poulliet, l'Hoefer (Histoire 
de la Physique), Baraldi ed altri. E so apriamo i pregiati tosti 
del Cantoni, del Burat e del De Launay, del pari vi leggiamo 
attribuito a Galileo ancor giovanissimo, la scoperta della legge 
dell'isocronismo delle piccole oscillazioni del pendolo (1). 

Ed ora oceupiamoci dell'orologio del Macrus. 

Como mai poteva codesto istrumento, fornire la misura esatta 
del tempo, se la sua costruzione era fondata su di una erronea 
proposizione? (la XXIV® sopra detta del fisico di Praga) ciob 
sopra una proprietà che il pendolo non possiede? Imperocchè, 
anche senza aver letto la soluzione del problema della sua co: 
struzione, è naturale l'ammettere che il Macrus ha creduto di 
poter dividere il tempo in parti fra loro uguali, col ritenere tali 


(1) Nei « Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove 
scienze attinenti alla meccanica ed ai movimenti locali, » a pag. 159 
del vol, 8° dello Opera di Galileo sopracitate e pubblicate prima dol- 
l'anno 1630, troviamo: « То ho ben mille volte (è Sagredo che parla) 
< posto cura alle vibrazioni in particolare delle lampade pendenti in 
< alcune chiese da lunghissime cordo inavvertentemente state smosse 
« da alcuno, aec.» E dopo di aver obbiettato a coloro che attribui- 
vano all'aria un tal movimento: « .... perchè mi parrebbe che l'aria 
<avesse un gran giudizio ed insieme una poca faccenda in sospingere 
< con tanta regola in qua ed in là un peso pendente, ecc. » — Che 
altro significano le parole con fanta regola, se non l'isocronismo delle 
oscillazioni di quelle lampade quando vengono smosso di pochi gradi? 
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quelle che rappresentano la durata di tutte quante le oscillazioni 
di un pendolo contenute nella mezza circonferenza del cerchio. 

Le preziose qualità del pendolo per cui esso potè essere ap- 
plicato all'orologio, sono come ben tutti sanno, quella dell’ isocro- 
nismo delle piccole vibrazioni, e l'altra che si riferisce alla legge 
delle lunghezze; ed ancor questa come la prima trovata da Ga- 
lileo, nonostante quella dimostrazione che di questa legge cerca 
di darci il Macrus nella pagina del suo libro, a sinistra di quella 
segnata К. E quando non bastassero a confermarlo, le osservazioni 
che in proposito notiamo sulle molte opere di fi 
nica, quali per citarne alcuni il De Launay, il Baraldi, il Majoc 
chi, il Ganot, il Mazzoni, il Pellat, ecc., sarebbe già ben più che 
sufficiente il seguente brano che io tolgo dal vol. 8° delle Opere 
tate, а pag. 159, dei discorsi e dimostra- 
zioni matematiche intorno a due nuove scienze, ecc, dedicati al 
Gran Duca di Toscana con lettera d'Arcetri in data 6 marzo 1638. 
< Quanto poi alla proporzione dei tempi delle vibrazioni di mo- 
« bili pendenti da fili di differente lunghezza, sono ossi tempi 
«in proporzione auddupla delle lunghezze delle fila, о vogliam 
« diro, le lunghezze essere in duplicata proporzione dei tempi; 
« ciod sono come i quadrati dei tempi, ecc, » 

Resta perd sempre che il Maerus un orologio a pendolo lo ha. 
costruito, e che tale notizia, sebbene troppo laconica, venutaci 
dal Laska, non potrebbe autorizzarei а negargli ogni merito sul- 
l'applicazione del pendolo alla misnra del tempo, qualora sulla 
detta costruzione altri schiarimenti non si potessero avere. Mi 
procurai il libro del Macrus (1) ed їп esso ho trovuto infatti 


a e di mecca- 


di Galileo più volte 


(1) Le mio ricerche stavano por riuscir vano, quando rivoltomi al- 
l'egregio dott. Luigi De Marchi, capo bibliotecario di questa R. Uni- 
versità, egli gentilmente ebbo a procurarmelo col richiederlo alla Bi- 
blioteca V. E. di Roma. Qui pertanto, porgo a codesto gentile quanto 
zelante ed erudito funzionario le mio più sentite grazi 

Tl libro, che è piuttosto di grande formato, è tutto in latino ed è 
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nella contropagina del foglio segnato Z, la proposizione che è 
la XXIV* di detto libro, quale fu riportata dal Laska, e cioè: 
« Perpendicalum ex quolibet puncto cjusdem circuli, aequali 
« tempore recurrit in suam stationem. » Della sua dimostrazione, 
molto lunga, basti di qui riportarne il principio e la fine, colla 
figura che vi è annessa, perchè se ne vegga la inesattezza. 


«In circulo t u æ b sint duo perpendicula ab ad extra suam 
« stationem at; habetque sinus totus ad ad intervallum bd majo- 
«rem rationem quam tripl 


; dico utrumque eodem tempore re 


diviso in due parti. La prima tratta di meccanica, ed 5 così intito- 
lata: 

« De proportione motus, ecc. 

* Authore Joanno Marco Marci. Phil. et Medie,, Doct. et ordinar. 
« Profess. ojusdom Medio. facultatis in Universitate Pragensi — Phys. 
< Reg. Boom, ecc, eco; » colla dedica: « А Divo Ferdinando tertio 
< Augustissimo, ecc, ecc. . .. . Imperatori Ungarie et Boemie, cce. » 
ө firmat 


« Joannes Marcus Marci, » 
Nella contropagina evvi il ritratto doll autoro colla seguente seritta: 
« Joannes Marcus Marei Phil. et Medio. Doctor et Professor natus 
« Landseronae Hermundarorum in Boemia anno 1595, 18 Junii. - Pragae 
« Typis Joannes Biline. Anno M.DO.XXXIX. » 
La seconda parte tratta di filosofia e medicina. 
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« currere in t. Erit enim velocitas in à ad velocitatem in d, ut 
«sinus cd, occ. » е finisce colle seguenti parole: « quod si assu- 
< mantur plura puncta b d f А k m, ete., eadem via ostendemus 
« ex omnibus simul (sottinteso perpendicula) recurrere in t. » Ep- 
però il Marcus (e non Macrus come certamente per errore tipo- 
grafico, trovasi nel resoconto del Laska), spiega il contegno del 
pendolo, come se la gravità fosse in ogni istante del moto pro- 
porzionale al suo spostamento dalla verticale; il che come si aa, 
può solo ammettersi per archi piccoli, in tal caso essendo lecito 
confondere gli archi coi loro seni, oppure come se le caduto dei 
pendoli si facessero per cordo del cerchio aventi i loro estremi 
in & b; t,d; t, f ecc. 

Trovai pure a pagina segnata Z, il problema di cui il Laska 
ci ha riferito il solo enunciato, cioè: « Horologium construere 
+ quod suo motu tempus numeret divisum in partes minores quam 
Della sua soluzione riporterò quanto ba- 
farsi una chiara idea dell’ orologio del 


+ tertias uñius secunc 
sta perchè il lettore po 
Marcus: 

«Quanti usus et utilitatis sit tempus in quam minimas par- 
«tes divisum posse numerare norut astronomi, et ex conatibus 
« Tychonis Brae, satis constat; qui ad hujusmodi horologia fa- 
«bricanda nihil intentatum reliquit quamvis hujus votum non 


«nisi ad secunda numeranda se extendit. 

< Aliquid amplius damus, et non modo secnnda verum etiam 
«sua nativa gravitate, à quà nusquam aberrat, ad normam pre- 
«scriptam agitatur, illad inquam idem quod ad celeritatem: et 
«tarditatem pulsum meriendam paulo ante construximus, Hujus 
«enim pondus a filo pendulum suo motu tempus in quolibet par- 
«tes divisum numerabit. Quod autem hic motus minor esse pos- 
« sit quam tertia pars unius secundi ita ostendemus; agitationes 
«arteriae, cujusmodi in me ipso numeravi, spatio unius horae 
«fiunt 4850; motus autem perpendieuli his equales funt a рго-` 
« ductiono fili majori quam digitorum 5. Quia ergo motus cir- 
«enlorum sunt in ratione suorum temporum, quam habent dia- 
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« metri ad se duplicatam per propos. XXVIII (1) si summatur 
+ pars nona hujus productionis pro semidiametro circuli, erit hic. 
« motus triplo velocior illo ac proinde hujus recursus spatio horae 
+ ünius 14550 multo plures quam 10800 partes tertie unius se- 
«cundi. Et quia hio motus bifariam secari potest in excursum 
«ét recursum, fient sane spatio unius horae 29100. Horologium 
« ergo construximus, quod suo motu tempus numerat divisum in 
< partes minores quam tertias unius secundi, » 

La rimanente parte della solusione del problema, altro non 
dice se non se della possibilità di far variare a piacimento la 
lunghezza del pendolo, onde avere la misura di quella parte di 
tempo che meglio si desidera. E. Fossati. 


Pavia, 3 dicembre 1890. (Continua) 


Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Trombe © cioloni artificiali - Esperimenti del Weyher (Journal de 
Physique théorique et appliquée, 2" serie, t. VII, dicembre 1889). 


L'apparecchio del Weyher, col quale si può riprodurre il fe- 
nomeno delle trombe, consiste in una vasca che ha il diametro 
di m. 0,70 e la profondità di m. 0,06. Questa vasca sta nel 
fondo di una specie di cassa di cui tre facce verticali sono di 
tela nera, е la quarta è di vetro per poter vedere ciò che av- 
viene nell'interno. La cassa ha m. 1 di lato e m. 1,20 di pro- 


(1) In questa proposizione XXVIII, che trovasi nella pagina a si- 
nistra di quella segnata con К, intende dimostrare che i tempi delle 
oscillazioni sooo direttamente proporzionali alle radici quadrate delle 
lunghezze dei pendoli; quella cioè gia dimostrata sperimentalmente 
da Galileo. 


19 
fondità; è aperta in alto, e porta una traversa che ha un foro 
nel mezzo per il quale passa l'albero di un molinello orizzon- 
tale. 

Il molinello non è altro che un tamburo di cartone munito, 
in alto, di un fondo, e aperto in basso; desso è ornato di alcuno 
palette disposte nel verso dei raggi, е per mezzo di una corda 
continua può ricevere un moto rotatorio che può variare. dai 500 
ai 1500 gi uto. La distanza del mulinello dal fondo della 
жазса è di m. 1,50. 

Si mette nella vasca dell'acqua calda che tramanda dei va- 
pori; allora si fa girare il molinello. L'aria presa al centro è 
respinta alla circonforenza е forma un turbine verticale che poco 
а poco si propaga al basso. Dopo alenni istanti si vede incre 
sparsi la superficie dell'acqua in spirali centripete, che fanno 
capo ad un piccolo sollevamento d'acqua formatosi sull’asse del 
turbine aereo. 

I vapori emessi dalla superficie dell'acqua prendono pur essi 
un moto centripeto, e si raccolgono attorno all'asse per innal- 
загі, tutto ad un tratto, a guisa di un fuso nettissimo che, dal 
fondo della vasca, giunge fino al molinello. 

Questo fuso bianco costituisce un vero tubo, nel cu 


al 


interno si 


scorge un'anima nerastra a forma di cono allungatissimo, il oni 
vertice tocca la superficie dell'acqua. La tromba non resta im- 
mobile nè verticale; essa si inflette più o meno per l'azione di 
risuochi anormali. 

Se-l'acqua è troppo calda, e il vapore si trova in eccesso, si 
veggono, lungo la tromba, dei rigonfiamenti che salgono e scen- 
dono. Il mulinello generatore è dunque una specie di pompa cen- 


trifuga che prende l'aria al suo centro е la rigetta alla circon- 
ferenza; perciò se si presenta, al centro del molinello, un tubo 
che comunica con un manometro, questi indicherà una depres- 
sione che si trova eguale per tutta la lunghezza del tubo nebuloso. 

Buttando nella cassa un palloncino di gomma, gonfiato d'aria, 
del diametro di 5 a 6 centimetri, cade dapprima fino alla su- 
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perficie dell'acqua; esso vien poi afferrato dal turbine aereo e 
trascinato nell'asse della tromba. Quando il pallone è ben tondo, 
е ben centrato, sale spesso fino al molinello, per poi ricadere al 
fondo della cassa e ricominciare il gioco. 

Per produrre il fenomeno non è necessario tutto l'apparato 
descritto; la cassa serve solo a evitare le correnti d'aria e ren- 
dere l'esperimento permanente, L'esperienza riesce anche all'aria 
libera, e su scaln più grande, bastando la vasca е il molinello. 
Weyher ha potuto ottenere una tromba alta m. 3. Con molta 
spesa, e in un locale adatto, dice possibile In formazione di una 
tromba alta т. 50. 

Con opportuna disposizione dell’ apparecchio si possono otto- 
nere anche i cicloni; basterà fare in modo da allargare il 
metro e diminuire l'altezza della tromba, perchè tale è appunto 
la differenza fra le due meteore. 

Sono puro notabili gli esperimenti fatti colle afere giranti. Il 
Weyher adopera una sfera formata di tanto ventole circolari, 
tutte dello stesso raggio, e disposte in guisa da formare altret- 
tanti p . Quando si gira la sfera, ев 
un ventilatore che prende l'aria dalle regioni polari per espel- 
lerla lungo la circonferenza equatoriale. — Lasciando sfuggire 
dei trucioli di carta, in prossimità della regione equatoriale, si 
veggono respinti lontano. Presentando invoco, al soffio equato- 
riale, un palloncino di densità e di dimensioni appropriate, desso 
è vivamente attratto dalla sfera girante e le descrive, intorno, 
un'orbita che giace nel piano dell'equatore, — I vapori che si 
sprigionano dall'acqua calda di una vasca posta a terra, in vi- 
cinanza della sfera rotante, si concentrano in una tromba iden- 
tica a quella già descritta, la quale parte dalla vasca e termina 
all'equatore della sfera. 

Questi esperimenti, e molti altri, dimostrano che il vuoto tur- 
binoso è massimo nelle regioni equatoriali. In ciò, il Weyher, 
vede la spiegazione del perchè i globi arcostatici, di convenienti” 
dimensioni, sieno attratti più facilmente all'equatore che altrove; 
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e perchè i fusi vaporosi si pieghino all'equatore in luogo di 
rigersi verso il polo della terra più vicino alla regione in cui si 
sono formati. Trro Magma. 


Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Neunauss (Dr R.), Lehrbuch der Mikrophotographie, — Braunschweig 
1890, Harald Bruhn — In-8 gr. pp. XI-272, con 61 incisioni in legno, 
4 autotipie, 2 tavole in fototipia ed 1 in fotoincisione, — In questa 
medesima Rivista (1888, pag. 145) citammo lo principali pubbli- 
cazioni di Fofomicrografia (1), fra le quali il Moitessier, che era 
finora il solo vero trattato completo sull'argomento, del quale e: 
Мета pure una traduzione tedesca del Benecke. D'allora (1866) in 
poi però la fotografia, e quindi anche la fotomicrografia, ha fatto 
notevoli progressi, per cui era molto sentito il bisogno di un nuovo 
trattato, 

Ge lo offre il Dr Neuhauss di Berlino, ed è veramente degno di 
essor conosciuto. Non possiamo qui dilungarci in troppi particolari, 
ma accenneremo per sommi capi la divisione del libro, per dare 
almeno un'idea di ciò che esso contiene. 

L'Autore descrive prima l'apparato fotomierografico, e fa la sto- 
ria di tutti i tentativi fatti per applicare la camera oscura al mi- 
eroscopio, fino agli apparati più complessi e più perfetti (ша por 
troppo anche costosi) della casa Zeiss di Jena. Egli indica come si 
possa però, anche quando non ci è dato di possedere un apparato 
Zeiss, servirsi di un buon mioroscopio di altra fabbrica adattandovi 
la macchina fotografica nel modo che l'Autore stesso desorive, e 
da lui seguito. — * 

Nella soconda parte del libro si tratta dei sistemi ottici (ogget- 
tivo ed oculare), dei requisiti che essi devono avere perchè possano 
dar buoni resultati in fotomicrografia, della differenza dei fochi 
(chimico e luminoso), della proiezione dell'immagine, dell'ingran- 


(1) Nella citazione predetta sfuggì un errore di stampa, per cui deve leg- 
gerai BousrmiD invoco di Вомар. 


22 


dimento. Rammenta i tentativi fatti per la ricerca di nuovi vetri 
da Schott, Abbe e Zeiss, ө come, avendo essi vetri mal corrispo- 
ato nella fabbricazione degli oggettivi, si ricorresse finalmente alle 
lenti di Aluorina, per la costruziono dei così detti apocromatici 
(Cfr. la Rivista, 1887, pag. 140; 1888, pag. 45 e pag. 274). 

La terza parte tratta delle sorgenti luminose. Per servire alla 
fotomicrografia la sorgente luminosa devo naturalmente esser rioea 
in raggi chimici; dev'essere sufficientemente intensa senza scaldar 
troppo, dove avere splondore uniforme, esser fissa. Si usano la luce 
solare, o luei artificiali. Fra questo sono la luce elettrica ad arco 
о ad incandescenza, la luce del magnesio e di altri metalli, del 
petrolio, del gas, quelle prodotte dall’ incandescenza di corpi solidi, 


come calce (luce di Drummond), magnesia, ossido di-zirconio, ecc. 
‘Tra queste itime merita di esser presa in considerazione la lam- 
pada ad incandescenza di Auer, della qualo parlammo gia nella pro- 
sente Rivista (1888, pag. 276) (1). 

Segue (quarta parte) la storia degli apparati illuminatori, spec- 
chi, sistemi di lenti, condensatori, diaframmi, ecc. 

Nella quinta parte l'Autore si occupa dei metodi speciali per la 
fotografia di oggetti montati nei liquidi, delle sezioni di embrioni. 
del microscopio polarizzatore e del microspettroscopio, dedicando 
due lunghi capitoli alla fotografia istantanea ed alle riproduzioni 
stereoscopiche. 

Le parti sosta u settima trattano dolla negativa ө della posi 
tiva, e comprendono una parte storica, il tempo di posa, lo svi 
luppo ed il giudizio della negativa, i ritocchi, l'ingrandimento delle 
negative, le positiva su carta е su vetro, la fototipia. 

L'ottava ed ultima parto è divisa in tre capitoli: 1° I preparati. 
Bisogna ecogliore per la fotografia i migliori preparati microsco- 
piei. Essi devono sempre esser muniti del vetrino cuopri-oggetti. 
Si devo poi aver presente la grossezza e la qualita dei vetrini, la 
qualità del morzo in cui il preparato è montato, lo colorazioni, eco. — 


(4) Questa lampada, con un consumo di 75 litri di gas all'ora, raggiunge l'in 
tensità di 20 candele. Le lampade si comprano al prezzo di 45 marchi l'una, 
presso Lester in Cassel; i cappucci per l'incandescenza costano 3 marchi e 
ciascuno di essi dura circa 1000 ore. 
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2° Importanza della fotomierografia. – 8° Fotogrammi, ossia produ- 
zione in grande di fotomicrografle pel commercio. 
Soguo un'Anpendice sulla fotografia istantanea mediante la luce 
dei lampi prodotti con polveri esplodenti. 
Accompagnano il libro tro belle tavole, due delle quali in foto- 
tipia, riproducenti diatomeo e bacilli, ed una in fotoincisione. 
A. Pour. 


Problemi di meccanica ad uso degli allievi macchinisti e studenti 
degli Istituti tecnici e Licei e delle Scuole industriali e professio- 
nali, raccolti dal Prof. Canto Влав, — Segnaliamo con vero pia- 
cere questa bella raccolta di problemi che il Prof. Barpi, del Regio 
Istituto nautico di Camogli, ha recentemente pubblicato in Belluno 
(Tip. dell'Alpigiano), 

In un grosso volume di grande formato ө di edizione accuratis- 
sima, sono raccolti 1000 problemi, ordinatamente disposti e tutti 
risoluti. 

Sappiamo che una Commissione speciale, per incarico del Mi- 
mistero della pubblica istruzione, ba esaminata questa raccolta di 
problemi e ne ha dato il giudizio più favorevole, encomiando il 
Prof. Barpi il quale « seppe ora scegliere da dotti autori, ora com- 
porre egli stesso enunciati di problemi la cui soluzione famigliarizza 
l'allievo colle materie che sta studiando, e gliene rende facile l'ap- 
plicaziono pratica. 

La Commissione esterno la opinione che questa collezione di pro- 
blemi riempie una lacuna finora esistita sia per i professori, sia 
per gli allievi. I professori dovevano consultare parecchio opore 
per riunire е comporre enunciati di problemi di cui propone la 
soluzione alla scolaresca per farle bene comprendere le materie 
insegnate, е gli allievi non sapevano ove trovare riuniti enunciati 
di problemi la cui soluzione li istradasse a sapore servirsi dei 
priueip! scientifici nella soluzione delle questioni che ogni giorno 
si presentano nelle professioni a cui si dostinano. 

Tale raccolta riuscirà quindi utilissima non solo agli allievi, ma 
ancora ai professori dei Licei, degli Istituti tecnici ө nautici delle 
scuole tecniche, riguardando tali problemi l'applicazione non solo di 
princip di meccanica, ma anche di quelli di fisica generale. 
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Necrologia. — Nella notte dal 1° al 2 del corrente mese di gennaio 
è morto in Milano l'illustre geologo abate Prof. ANTONIO STOPPANI; 
era nato а Lecco il 5 agosto 1824 e quivi fece i primi stodi gin- 
nasiali per passare più tardi a studiare rettorica nel Seminario di 
San Pietro Martire е poi filosofia sotto Alessandro Pestalorza. 

Fu ordinato prete nel 1848 e nello stesso Seminario di S. Pietro 
Martire, dovo aveva ricevuti i primi rudimenti nelle discipline filo- 
sofiche, insegnò belle lettere fino al 1853 in ui fu cacciato insieme 
ad altri colleghi per meno austro-clericali. 

Dal 1854 al 1856 fu precettore in casa privata: nel 1857 diret- 
tore spirituale dell'Orfanotrofio maschile di Milano; quindi custode 
ai cataloghi della biblioteca ambrosiana. 

Nominato nel 1861 professore straordinario alla cattedra di Geo- 
logia nell'Università di Pavia, due anni appresso fu chiamato con 
lo stesso titolo ordinario a Milano e пе] 1877 all'Istituto di studi 
superiori in Firen 

Geologo di fama 
suo numerose opere rivela l'anima bella o poetica che 
dei più arcani fenomeni della natura per trarne inspirazioni 
opposte a quelle del materialismo scientifico. 

Non intendiamo citare, che troppo andremmo in lungo, le pub- 
blicazioni di quest'uomo dottissimo. 

Gi limitiamo alle Paleontologie lombarde, monografie sui fossili 
di Lombardia, al Corso di Geologia e alle popolarissime ed am- 
mirate conversazioni sulle bellezze naturali italiane, raccolte nel 
volume intitolato: Z Bel Paese e gli Asteroidi in versi. 

In tatti gli scritti, lo Stoppani conserva sempre i pregi invidia- 
bili di purezza somma di lingua, di chiarezza, ardire e perfetto 
lucidità. 

Antonio Stoppani era cavaliere del merito civile, membro della 
Società dei quaranta, dell'Istituto lombardo e dell'Accademia dei 
Linoei. 


ropes, lo Stoppani in non poche pagine delle 
innamora 
tto 
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FISICA 


Sulla dilatazione termica del Tallio e di alcune sue leghe. — Nota 
di D. Оморк (R. Accadomi dei Pisiocritiei, Siena, 1890, 
Serie IV, vol, II). 


L'argomento della dilatazione dei metalli e di parecchie leghe 
è stato ampiamente studiato dal prof. G. Vicentini dapprima, 
poi dal medesimo in unione col prof. D. Omodei ed i risultati 
sono stati pubblicati in parecchie note delle quali si è occupata 
la Rivista. 

Il prof. Omodei ha ripreso tale studio per il Tallio © per al- 
cune sue leghe. Il metodo è quello stesso usato nei lavori sum- 
menzionati, salvo qualche particolare dipendente dalla speciale 
natura dei corpi presi in considerazione. 

Le leghe studiate sono tro della seguente composizio! 
derale: 70 Sn, 30 ТЇ; 80 71, 20 Sb e 70 Bi, 30 TI. 

Nella seguente tabella sono riportati i principali risultati: 


pon- 


| lele Im) ГАТ ае 
da Е cH REY 
т! 302 a 351° | 204.05 |amootso 11.032 14.509) 4.32 | 
TO Sn, 80 T4 | 200 320 | 18% 1184 | 7.789) 8.054) 2.95 |- 0031 - 0,028 
È м [al 
вт, оз BI иви з 2.33 | 0019) 


э» | 154 10.3000 550! 1 


30 74,70 Di | 212 a 3250 


0,012 
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Nella 1* colonna sono indicati i limiti di temperatura entro 
i quali ciascun corpo venne studiato; т indica la temperatura di 
fusione (corretta în base al confronto col termometro ad aria); 
а il coefficiente di dilatazione medio, nei limiti di temperatura 
anzidetta; D' la densità del metallo liquido alla temperatura di 
fusione, Ds la densità del metallo allo stato solido ed alla stessa 
temperatura, A la variazione percentuale che avviene nolla den- 
sità del metallo, nel passaggio-dallo stato liquido allo stato so- 
lido; è la differenza tra la densità a 0° delle diverse leghe allo 
stato solido е la densità che spetterebbe ad esse se i loro com- 
ponenti non variassero di volume, е 3° i valori corrispondenti 
per le densità delle leghe liquide. 
Considerando i dati riportati nella tabella si vede: 
1° che la variazione di volume che accompagna la mesco- 


lanza dei metalli è piccola in generale; 

2° che non esiste relazione fra le variazioni di volume che 
accompagnano la formazione delle leghe allo stato liquido ed 
allo stato solido. 

Deducendo dalle due leghe 70 Su, 30 TI; 30 TI, 70 Bi il 
coufficente di dilatazione del Tullio (noto essendo il eoeflcente 
di dilatazione della lega perfattamente fasa e quello dell'altro 
corpo allegato col Tallio), nella supposizione che i metalli nella 
lega allo stato liquido conservino il rispettivo coefficente di di- 
latazione, si ottiene un valore medio di 0,000146 assai poco di- 
scosto dal valore trovato 0,000150. 

E facendo un analogo calcolo per la lega 30 77 e 20 Sb si 
latazione dello Sb, 0,000143 che 
differisce poco da quello ricavato dallo studio delle leghe 90 Pb, 
10 Sb e 82 РЬ, 18 Sb che à 0,000155. 

La densità dello Sb alla temperatura di fusione (432°), de- 
dotta da quella della lega 80 Tl, 20 Sb, facendo la supposizione 
che non avvenga nè contrazione nè dilatazione nell'atto della 
formazione della lega, risulta di 6,525 valore prossimo a quello 
(6,36) ricavato dallo studio dello leghe P) e 8. 


ottiene come coeflicente di 
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Tenendo conto quindi dei presenti risultati, come pure di quelli 
contenuti nelle memorie prima richiamate, e degli altri riferiti 
dal prof. C. Cattaneo nel suo importante lavoro sulla dilatazione 
termica di alcune amalgame, è lecito sperare che estendendo lo 
studio della dilatazione termica a molte altre leghe, sia possibile 
ricavare con una ragionevole approssimazione, il coefficente di 
dilatazione di alcuni metalli che per la loro elevata temperatura 
di fusione, non possono venir studiati direttamente allo stato 
ido coi mezzi ordinari. 


CHIMICA 


Preparazione dell'acido bromidrico. 


I signori Fileti e Crosa, della R. Università di Torino, hanno 
ottenuto l'acido bromidrico modificando il metodo ordinariamente 
usato col sostituire del fosforo rosso mescolato con amianto al 
fosforo ordinario per liberare il gas dai vapori di bromo; perchè 
facendo passaro l'acido bromidrico attraverso una colonna for- 
mata da pezzetti di fosforo ordinario e di vetro umettati con 
soluzione dell'acido, quello in breve tempo, specialmente se la 
reazione va in fretta, si fonde, arrecando non lieve disturbo al 
regolare andamento dell'operazione. * 

Ecco in qual modo conviene operare. 

In un pallone munito di un tappo a due fori attraverso ai 
quali passano un imbuto a robinetto e un tubo che serve al- 
l'uscita del gas, si mette un miscuglio di 1 parte di fosforo 
rosso, 2 p. di acqua e tanta sabbia da formare una densa pol- 
tiglia; si fanno gocciolare dall'imbuto 10 p. di bromo, e l'acido 
bromidrico che, mescolato con vapore di bromo, ai sviluppa con 
grandissima regolarità sia a freddo 


а mantenendo sotto il pal- 
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lone una piccola amma, si fa passare attraverso uno di quei 
cilindri di vetro che si sogliono adoperare per disseecare i gas 
con eloruro di calcio, riempito di amianto imbevuto con solu- 
zione concentrata di acido bromidrico (о in mancanza di essa, 
ma certo meno vantaggiosamente, con soluzione diluita dello stesso 
acido о con acqua) e mescolato intimamente con buona quantità 
di fosforo roseo. 

Un cilindro così preparato dura lungo tempo, e quando tutto 
il fosforo si è consumato, non c'è che da tirar fuori l'amianto 
ica e mescolarlo con altro 


già impregnato della soluzione bromi 
fosforo rosso. 

Le più piccolo tracce di vapore di bromo sono arrestate anche 
se lo sviluppo gassoso è molto rapido, e l'operazione va così 
regolarmente che, una volta avviata, si può abbandonarla a sè 
salvo ad agitare di tanto in tanto il contenuto del pallone. 


STORIA DELLA SCIENZA 


Per la storia del pendolo, (contiuazione e ne, vdi n. 1, pag. 19. 


Ed ora sappiamo a cho cosa si riduce l'orologio costruito dal 
Marcus: un peso attaccato ad un filo e fatto oscillare; un oro- 
logio condannato alla inazione, dopo pochi minuti di suo eser- 
cizio; un orologio infine che avrà bensì potuto servire al Marcus 
per misurare il tempo, avendo Galileo dimostrato — come già 


vedemmo — essere piccolissime le differenze fra i tempi delle 
oscillazioni per archi diversi; ma non per certo in forza della pro- 
posizione XXIV del filosofo di Praga. 

Ma neanche la misura del tempo con siffatto metodo, è cosa 
di cui il Marcus possa vantarsi quale primo scopritore. « Gali- 
«Mo et quelques astronomes après lui employèrent en effet le 
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< pendule come moyenne de mesurer le temps dans leurs ob- 
<servations astronomiques, » dico il De Launay nel suo prege- 
vole trattato d'astronomia, a pag. 11. E che Galileo impiegasse 
il pendolo alla misura della frequenza del polso, ed i tempi im- 
piegati dai gravi nel cadere, questo rileviamo dal libro di An- 
tonio Favaro, lo Studio di Padova, 1888, a pagg. 13 e 42; dal 
trattato di fisica del Cantoni, 1878, a pag. 78, e dagli Annali 
delle Università Toscane, vol. 8°, 1866, pag. 42, dove il G: 
scrivendo al Balbiani che lo aveva richiesto di istruzioni sulle 
leggi della caduta dei gravi, gli dico fra l'altro: « Resta ora che 
« troviamo la quantità del tempo; ciò otterremo dalla mirabile 
« proprietà del pendolo, che è di fare le sue oscillazioni grandi 
«o piccole in tempi uguali (1). » La lettera è in data d'Arcetri 
1° agosto 1639; e in un'altra allo stesso Balbiani in data 1° set- 
tembre stesso anno, dice che trova il pendolo strumento squisi- 
tissimo specialmente nelle osservazioni astronomiche da lui fatte, 


ileo, 


E tutto questo, avanti che il Marcus pubblicasse il suo libro; 
divenuto cieco fin dai primi mesi 
dell’anno 1637; il che è pur detto anche a pag. 37 degli Aunali 
suddetti. 

Per ciò che si disse, torna adunque affatto inutile un raffronto 
fra il Marcus e il Galileo inteso a porre in luce, a chi dei due 
spetti d'aver applicato pel primo il pendolo all'orologio; ma poichè 
è questo un argomento che per quanto già più volte trattato in 
confronto di altri pretesi primi scopritori dell'orologio a pendolo, 


essendo che Galileo era g 


(1) Era naturale che Galileo trascurasse nelle sue prove sperimen- 
tali sulla caduta dei gravi quello piccole differenze nei tempi dello 
oscillazioni di uno stesso pendolo quali come più sopra dicommo aveva 
egli pel primo avvertite. Perocchè, queste centesime, ed anche più pic- 
cole parti del minuto secondo non avrebbero indubbiamente potuto i 
fluire sui risultati delle sue prove, nelle quali, gli attriti o la resi 
stenza del mezzo, erano inevitabili cause d'errore, ben più efficaci di 
quello che nol fossero quei trascurabili tempuscoli, 


30 


non cessa di essere per noi italiani specialmente, di grandissima 
importanza, siami concesso di qui dichiarare aleuni di quei fatti 
più salienti della vita scientifica di Galileo, che inconfutabil- 
mente provano come a lui spetti il vanto di aver prima di tutti 
convenientemente aggiunto il pendolo all'orologio. 

Dirò dapprima della lettera di Vincenzo Viviani discepolo е 
biografo di Galileo, della cui scoperta parla il Veladini nel gior- 
nale dell' I, R. Istituto Lombardo, tom. 6°, 1854, pag. 200, e pub- 
blieata anche nelle Opere di Galileo — edizione di Firenze, vo- 
lume ultimo, pagina 338. — Dalla detta lettera, che il Viviani 
inviava al principe Leopoldo De Medici in data 20 agosto 1659, 
stralcio i seguenti brani: « Un giorno del 1641 (così il Viviani 
« parlando di Galileo) quando io dimorava presso di lui nella 
« villa d'Arcetri, sovvienmi che gli cadde in pensiero che si sa- 
< ria potuto adattare il pendolo agli orologi da contrappeso е da 
< molla, ecc., ccc. . . . . sperando che il moto egnalissimo e na- 
<turale di esso pendolo, avesse a correggere tutti i difetti del- 
«l’arte in essi oriuoli; ma perchè l'esser privo di vista gli to- 
« glieva di poter fare disegni e modelli, ecc., ecc. venendo 
«un giorno da Firenze in Arcetri il Signor Vincenzio Galilei 
«suo figliuolo gli confidò Galileo il sno pensiero, eec., ece. » 

Qui il Viviani dopo di aver narrato che Vincenzio Galilei si 
pose all'opra nel 1642 dopo la morte del padre, così seguita: 
«Ciò fatto, volle il Signor Vincenzio che io vedessi così per 
« prova e più di una volta, la congiunta operazione del con- 
« trappeso е del pendolo, il quale, stando fermo, tratteneva il 
« discender di quello; ma sollevato fuo 
« bertà; 


e lasciato poi in li- 


nel passare oltre il perpendicolo, con la più lunga delle 
« due code annesse alla imperniatura del dondolo, alzava la chiave 
« che posa ed incontra nella ruota delle tacche, ece., ecc... . . e 
« le dava nel principio del suo ritorno un impulso tale che ser- 
«viva di una certa accompagnatura al pendolo che lo faceva 
«sollevare fino all'altezza da cui era partito, il quale, ricadendo 
« naturalmente о trapassando il perpendicolo, tornava a sollevare 


зі 
«1а chiave, e subito la ruota delle tacche in vigor del contrap- 
« peso, ripigliava il suo moto seguendo a volgersi, ece., 

Quest 
basteranno a dimbstrare non solo essere un vero orologio a pen- 
dolo quello del Galilei, ma per di più, come 
rudimenti dell’ àncora del Graham, comparsa nella orologeria un 
secolo più tardi. 

Tale precedenza del Galilei nella felice applicazione del pen- 

dolo all' orologio, troviamo pure affermata nei Saggi di Naturali 
esperienze dell'Accademia del Cimento, a pagina XX: « Galileo 
«pensò prima d'ogni altro di applicare il pendolo all'orolo- 
< gio, ecc., ece. .... per tal modo è necessitato il pendolo dalla 
«forza della molla o del peso a cader sempre dalla medesima 
« altezza, есе. » con quello cho segue. 
‘altronde uno studio che in questi ultimi anni ha efficacemente 
contribuito a risolvere la grande e lungamente dibattuta questione 
fra i biografi del Galileo e dell Huyghens in merito al diritto 
di priorità da darsi all'un dei due sull uso del pendolo quale 
regolatore degli orologi, noi dobbiamo al tedesco Gerland. 

Nella sua lunga ed elaborata memoria pubblicata nei Poggen- 
dorff’a Annalen, vol. 4°, del 1878, a pag. 585; dimostra il 
land con prove irrefragabili la erroneità delle osservazioni dello 
svizzero Wolf, il quale vorrebbe attribuire al suo compntriotta 
Bargi la scoperta dell'isotronismo del pendolo, non che della co- 
struzione, con questo, di un orologio, nell'ottavo anno del sedi- 
cesimo secolo. 

Passando di poi a decidere fra Galileo e l' Hnuyghens, ricorda 
come nell'offerta che Galileo fece agli Stati generali d'Olanda 
prima del 1612, e poi nel 1636, del suo metodo per la misura 
delle longitudini, questi accenna ad uno strumento da lui ideato 
per la perfetta misura del tempo; cosa che è tacinta dal Van 
Swinden mella sua difesa in favore dell'Huyghens a danno di 
Galileo, Я quale rifiutava di poi il dono di una catena d’oro 
che quegli Stati generali gli inviarono a mezzo di apposita com- 


есе.» 
cenni, la eui interruzione m 


è imposta dalla brevi 


esso trovinsi i 


er 
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missione, sensandosi col dirsi affetto da cecità, e perd impos- 
sibilitato di attendere più oltre alla costruzione del suo crono- 
metro. 

Fa osservaro il Gerland come, una esatta copia del disegno 
dell'orologio a pendolo costruito di poi da Vincenzio Galilei, die- 
tro le istruzioni avute dal padre, e fatto conoscere con un dise- 
gno dal Viviani, venisse spedito dalla Biblioteca Palatina di 
Firenze nel 1876, alla esposizione di apparati scientifici tenuta 


in Londra in dotto anno, e come altro simile disegno venisse ri- 
trovato prima, nel 163 
lasciate dall Huyghens. 

Apprendiamo pure dallo scritto del Gerland, essere stato rife- 
rito dal Viviani c dal Nelli che fra le carte c gli oggetti eredi- 
tati della vedova di Vincenzio Galilei nel 1608, si trovasse un 
oriuolo in ferro, non ancor terminato, e munito di pendolo. 

Passando poi il Gerland a parlare dell’ Huyghens, egli ci prova 
che questi nel 1656 senza nulla sapere di ciò che in precedenza 
aveva fatto il Galileo, aggiungesse il pendolo all' orologio; che 
però non faceva pubblica la sua invenzione che nel 1658 col 
suo opuscolo Horologium. oscillatarinm, di cui una copia inviava 


, nella Biblioteca di Leiden, fra le carte 


in dono al Gran Duca di Toscana, il quale nel ringraziare, w'af- 
frottava а soggiungero, nutrir egli molta speranza e fiducia che 
l'autore non avrebbe violati in nessun modo quei giusti diritti 
di precedenza che in fatto di simili invenzioni spettavano a Ga- 
lileo; e nel 1659, gli spediva una copia del disegno dell'orologio 
galileano. 

Dimostra il Gerland, che fra le lettere dell’ Hayghens del 1684 
e 1689 trovate fra le she carte intitolate Anecdota, evveno una 
in cui il geometra olandese riconosce Galileo come primo inve 
tore dell'orologio a pendolo; ed a coloro che facevano le meravi- 
glie del come il Viviani, solo dopo che l'Huyghens fece nota la 
sua scoperta, mostrasse egli di: prondere tanto interessamento 
nel difendere il suo maestro, risponde molto a proposito il dotto 
critico tedesco, essere questa, cosa naturalissima, avvegnachè, 
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nessuno avanti che l'Huyghens facesse parlar di sò, avesse mai 
reputato necessario di dichiarare e tanto meno di difendere pub- 
blicamente, quanto era.già da tutti più che risaputo, essere cioò 
di pertinenza di Galileo il ritrovato dell’ orologio a pendolo, Il 
qual silenzio, anteriore alla pubblicazione dell’ Huyghens, spiega 
pure come il Van Swinden e il Nelli si mostrassero più propensi a 
favorire l'Huyghens stesso pinttosto che Galileo, perchè nulla ancor 
sapevano degli scritti del Viviani coi quali. solamente erasi al- 
lora data conveniente pubblicità alla invenzione g: 
perita il Gerland nell'affermare come il Van Swinden conna- 
zionale dell Hnyghens, per eccessivo sentimento di patriottismo, 
non abbia usato imparzialità di giudizio, 

Il Gerland infine, dopo aver rilevato l'errore in cui il Gun- 
ther, altro dei biografi di Galileo, era incorso, nel ritenere di 
gnoto inventore del 1636 un modello di orologio galileano esi- 
stente a Firenze nella tribuna di Galileo fatta erigere in quel 
Museo dal Gran Duen Leopoldo II, e l'altro, por cui certo Tref- 
flor fosse stato per un momento erronenmente considerato quale 
primo costruttore di un orologio pendolare, così conclude il suo 
dotto e accurato studio: 

« Burgi und Treffer haben and der Erfindung der Pendelubr 
« nicht den geringsten Antheil. Dieselbe gehört Galilei und Hay- 
+ ghens, die beide unabhängig voneinander darauf Kamen. Da 
«jedoch dem ersteren dieselbe 15 Jahre früher wie dem letzte- 
«rem, gelang, so ist die Pendeluhr ein Werk Galilei. » 

Il senso di questa conclusione è chiaro: a Galileo esclusiva- 
mente spetta il primato nella applicazione del pendolo all’ oro- 
logio. 


ana. E non 


Pavia, li 4 dicembre 1890. 
E. Fossati. 


TECNOLOGIA 


Freno dinamometrico universale Trouvé a lettura diretta del la- 
voro. 


Se la misura delle forze costanti è, in generale, abbastanza 
semplice, quella delle forzo rapidamente variabili presenta delle 
grandi difficoltà, le quali, fino ad ora, non vennero superate in 
modo soddisfacente, malgrado l' interesse notevole che, in causa. 
degli incessanti e rapidi progressi della industria e specialmente 
della elettricità, si connette a tale quistione. Di giorno in giorno 
infatti, l'impiego d'un apparecchio che permetta di misurare sia 
il lavoro prodotto dai generatori di forza motrice, 
trario, il lavoro assorbito dalle macchine, diviene più necessario, 


ja ul con- 


perchè è 
per determinare il prezzo di costo, del rapporto fra il lavoro mo- 
tore e il lavoro utile. 

Ora, la conoscenza delle funzioni d'una macchina non è com- 
pleta che so si hanno ad ogni istante delle nozioni precise s 
pra la forza che agisce e la velocità degli organi; essendo la 
forza е la velocità due fattori elementari del lavoro elementar 
Non si tratta più che di tracciare una curva o diagramma avente 
per ordinata l'intensità variabile della forza da misuraro e per 
ascissa quella della velocità. La semplice quadratura di questo 
diagramma dà allora, senza altro calcolo, il lavoro totale della 


portantissimo di potersi render conto esattamente, 


macchina. 

Watt, nel secolo passato, applicò questi principii nel suo i 
dicatore di pressione che egli stesso dispose per la registrazione 
automatica delle indicazioni. Il suo sistema fu ripreso più tardi 
e perfezionato, soprattutto dal generale Morin; ma l'indicatore 
di Watt non dà che il lavoro sopra lo stantaffo e non il lavoro 
disponibile in un punto qualunque dell'albero di trasmissione. 
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Per misurare questo ultimo lavoro Prony ha ideato un freno 
di cui si conosce il principio: opporre all’azione motrice una re- 
sistenza che gli faccia equilibrio e che si possa valutare faci 
mente l'attrito d'uno zoccolo del freno di cui si aumenta lo strin- 
gimento fino a sollevare un peso di cui il braccio di leva è 
conosciuto. L'altro fattore del lavoro, il cammino percorso, è 
precisamente eguale, per ogni rivoluzione dell'albero, alla cir- 
conferenza della puleggia sopra la quale frega lo zoccolo. 

Si rimprovera a questo freno, di non essere d'una installa» 
zione nè d'una applicazione facile, il suo impiego richiedo molte 
precauzioni per non essere pericoloso, e quelli che Г applicano 
devono possedere le соз 
esprimono i resultati. Si può rimproserarlo soprattutto di man- 
care di sensibilità e di non dare in modo costante е perma- 
nente i due fattori del lavoro; le sue indicazioni non sono sem- 
pre d'una concordanza e d'una esattezza assoluta. E siccome è 
pochissimo economico, poichè esige il sacrificio del lavoro da 
valutare, esso non è impiegato che raramente. 

La questione restava sempre aperta e ha dato luogo alle ri- 
cerche di numerosi inventori, ma, bisogna dirlo, tutti gli appa- 
recchi spesso assai ingegnosi immaginnti in questa via sono re~ 
stati istrumenti da gabinetto che non danno resultati corretti 
che fra lo mani degli scienziati е degli sperimentatori; un con- 
tatore del lavoro veramente pratico non esisteva prima del 
namometro del Trouvé. Questo apparecchio 
generale, semplice nella sua istallazione e nelle sue indicazioni 
che possono essere ad ogni istante stabilite, lotte е compresa 
senza bisogno di alcuna operazione matematica da farsi dagli 
interessati all'impiego delle macchine o da coloro che sono de- 
stinati alla loro condotta. 

Bisognava, per raggiunger tale scopo, evitare fra gli altri in- 
convenienti quelli della forza centrifuga dovuti alle masse in 
movimento di apparecchi pesanti o ingombranti ed a ciò corri- 
sponde il dinamometro seguente. 


ioni necessarie e le formule che ne 


misura è d'uso 
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Descrizione generals 
comprende due parti di 
1. Quella destinata alla misura delle forze elementari. 

2. Quella che dà la velocità elementare. 

Il lavoro elementare è, come si sa, il prodotto di questi due 
fattori. 

Misura delle forze. — Il signor Trouvé ha ideato un dina- 
mometro di rotazione e impiega una molla a lama elastica piatta 
(fig. 1, vedi K, n. 7), ch'egli colloca nell'asse stesso del dina- 
mometro, per sottrarlo agli urti esterni e renderlo indipendente 
dall'influenza perturbatrice della forza centrifuga. 

L'asse che traversa questa lama è cavo e si compone di due 
tubi concentrici ai qual 
che possono seguire i movimenti di rotazione e di scorrimento 
longitudinale (questo ultimo è insignificante) risultante dalla tor- 
sione di questa. L'uno di essi porta un manicotto B tagliato a 
piano inclinato; un altro manicotto simile 2', libero sopra il 
secondo tubo tende a ritornare costantemente contro il manicotto 
fisso per effetto di una leggera molla antagonista F, di maniera 
che al riposo i due 
parti. Dapprincipio, il signor Trouvé impiegava un passo elicoi 
dale, ma il dinamometro allora non poteva servire che quando 
inato; con i piani 
inclinati, in acciaio temperato, le indicazioni sono più esatte e 
sono indipendenti dal senso di rotazione. 

Il manicotto mobile B' è guidato da una scanalatura che non 
gli lascia prendere sopra il secondo tubo che un movimento lon- 
gitudinale che il 
catore sopra un quadrante graduato sperimentalmente nel modo 
seguente. 

Graduazione. — L'asse della molla dinamometrica essendo soli- 
damente fissato ad una estremità dell'albero del motore, si fasa 
all'altra estremità della molla una doppia leva equilibrata di cui 


— L'apparecchio del 
int 


ig. Gustavo Trouvé 


sono fissate le estremità della lama e 


iani inclinati coincidono in tutte le loro 


la rotazione si effettuava in un senso dete 


ignor Trouvé utilizza per spostare l'indice indi 


il raggio è stato preso uguale a z- 0,1592, di modo che ogni 


e modelli diversi di conta-giri. 
A. Motore în prova che può sviluppare da 30 a 40 chilogrammetri per secondo. 
1; B’. Freno dinamometrico di assorbimento n paletta quadrata о circolare applicato 
alla misura delle piccole forze, da quelle di aleuni grammetri sino a quelle 
da 30 а 40 chilogrammetri. 


du 

J, Pressa-stoppa per assicurare la ermeticiti. 

X. Dettagli ingranditi del dinamometro. 

1. Manicotto universale alla Cardano, che si adatta sopra l'albero del motore. 

X. Dinamometro a molla piatta fissato ad ogni estremità a due tubi conce 
stituenti l'asse del sistema o di cni le posizioni relative determinano i 
gradi di torsione della molla dinamometrien indicate sopra il quadrante 8. 

8. Quadrante graduato sperimentalmente indicante le forze elementari 

4. Pinni inclinati che trasformano il movimento di torsione della molla in mov 
longitudinale ehe agisce sia sull’indico del quadrante 8, si 

_Povimento rettilineo dell'indice del dinamometro 

Š. Molla antagonista riconducente la parte mobile del manicotto in posision 

6. Gola profonda sopra il manicotto mobile nella quale s'impegna l'albero piegato 
dell'indice per trascinarlo nel suo movimento. 

7. Sezione trasversale della molla dinamometrica, che può essere di più lame. 
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chilogrammo applicato all'estremità di questa lova rappresenta 
un lavoro di 1 chilogrammetro per ogni giro della macchina. 

Si carica una delle estremità di questa leva, formante una vera 
bilancia, di pesi successivi sino a cho вї abbia quello corrispon- 


dente al massimo di torsione possibile per la molla, massimo li- 
mitato qui da due coltelli а 180%, in ogni senso. Poi agendo 
lentamente colla mano sopra il volante, si fa girare il motoro 
sino a che la leva caricata sia perfettamente orizzontale e si 
segna sopra il quadrante il numero dei chilogrammi collocati 


all'estremità della leva, per esempio, 100 chilogrammi. Si con- 
tinta così la graduazione andando dal massimo al minimo e 
sviando il motore della qualità voluta avendo cura di mante- 
nere il braccio della leva nella posizione orizzontale per cinscuna 
graduazione. 

Così la graduazione del quadrante eseguita procedendo dal 
massimo al minimo sarà sempre più esatta della graduazione 
fatta in senso contrario, 

Misura delle velocità angolari elementari. — Per ottenere il se- 
condo fattore del lavoro o spazio percorso dalla forza, la velo- 
cità angolare è l'elemento generalmente preferito. 

Un gran numero d'apparecehi già conosciuti, contatori di gi 


in modo tumporanco o permanente avrebbero potuto dare le in- 


dicazioni necessario, se il signor Trouvé non avesse avuto lo 
scopo di conseguire anche in ciò la più grande semplicità. 

П contatore al quale egli si è fermato per i dinamometri de- 
atinati alle piccole forze è semplicemente composto d'un tubo 
formante un arganetto montato nel suo mezzo sopra un asse cavo 
col quale egli comunica e che è messo in relazione, mediante 
un tubo in caoutehoue, con un manometro a liquido Æ, fig. 1, o 
metallico. 

Questo arganetto partecipa al movimento del sistema е allora 
si produce una aspirazione dell'aria, più o meno intensa secondo 
la velocità, agli orifizi liberi del tubo е per conseguenza una 
depressione più o meno forte della colonna manometrica. Nel caso 
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in cui la velocità del sistema divenga troppo minima, l'apparec- 
chio può essere fanzionato da una trasmissione senza attrito au- 
mentando il numero dei giri. 

Il signor Gustavo Trouvé descrive inoltre altri mezzi per au- 
mentare l'ampiezza delle indicazioni: inclinazione del tubo ma- 
nometrico per ridurre la pressione dovuta alla colonna liquida; 
rotazione dell’ arganetto in un mezzo più denso dell'aria: per 
esempio acqua o mercurio (D', fig. 2) mantenendo costante il 
livello del liquido impiegato e impedendo a questo di parteci- 
pare al movimento turbinoso mediante un tramezzo che separa 
dal basso all'alto il vaso in due parti lasciando appena il pas- 
saggio dell’ arganetto. 

Qualunque sia il modo adoperato, l'indicatore della velocità 
è pure graduato sperimentalmente come l'indicatore degli sforzi 
lo si collega perciò ad un motore che gli imprime delle veloci 
angolari crescenti dal riposo sino al limite estremo e si segna 
sopra il manometro il numero di giri corrispondenti dati da un 
contatore tubalizzatore esattissimo. L'arganetto non cambiando, 
gli spostamenti corrispondono sempre alle stesse velocità. Le va- 
riazioni della colonna liquida raggiungendo talvolta parecchi me- 
tri, l'istramento ha tutta la sensibilità desiderabile. 

È da insistere particolarmente sopra il vantaggio prezioso che 
presenta questo tachimetro di poter trasmettere a distanza le sue 
indicazioni precise sopra la marcia d'un motore qualunque. Questa 
soluzione tanto ricercata dai meccanici interesserà vivamente i 
capi officina e à capi di stabilimenti che potranno così registrare 
nei loro uffici stessi © senza scomodarsi, l'andamento delle loro 
macchine, il controllo può anche ottenersi simultaneamente sopra 
diversi punti. Malgrado tutti questi numerosi vantaggi del tachi- 
metro ad arganetto, il signor Gustavo Trouvé pensando con ra- 
gione che i meccanici accoglierebbero con favore un apparecchio 
interamento meccanico, sopprimendo il molinello e il manometro 
ha avuto la felice idea d'applicare alla misura delle velocità lo 
stesso principio e gli stessi organi di quelle del suo dinamome- 
tro propriamente detto. 
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Il nuovo tachimetro del signor Trouvé è in tutto simile a 
questo, ma le sue dimensioni sono ridotte. 

Questo modello definitivo, solido, d'una semplicità notevole e 
difficile a sorpassare, costituisce un nuovo istrumento meccanico 
della misura del lavoro, del più alto valore. 
le, — L'apparecchio dinamo- 
metro del signor Trouvé cosi stabilito diventa a volontà un 
freno d'assorbimento o di distribuzione secondo che lo si applica 
isolatamente sopra una macchina di cui si vuole misurare il la- 
voro motore o che lo si impieghi alla misura del lavoro assor- 
bito o utile collegando con questo dinamometro lu macchina mo- 
trice alla macchina ricevitrice. 

Freno dinamometrico d' assorbimento. — Il freno dinamome- 
trico disposto in assorbimento permette la misura del lavoro 
sopra le più piccole macchine, come sopra le più grandi e ri- 
sponde così a tutti i bisogni dell'industria pei quali tanti diffe- 
renti modelli sono stati creati, Per le piccole macchine animate 
d'una grande velocità angolare, come è il caso più generale delle 


Impiego del dinamometro univers 


macchine elettriche, l'assorbimento si fa da un volante a alette 
piatte indeformabili in rotazione nell'aria e di cui le dimensioni 


variano le forze del lavoro da misurare. 


Se, a tutta prima, si è sorpresi che si possa fare assorbire 
lavoro d'un cavallo da un freno d' assorbimento che ha il suo 
punto d'appoggio nell'aria, lo si sarà meno quando si saprà che 
dopo le esperienze fatte sopra un motore elettrico, dal signor 
Trouvé, un lavoro di 78 chilogrammetri è assorbito a una ve- 
locità di 2320 giri al minuto da un peso netto di kg. 1,800 
equilibrante il movimento sopra una leva di m. 0,1592. 

La figura 1, mostra la disposizione dell'apparecchio applicato 
a un motore da 30 a 40 chilogrammetri al secondo e di una 
velocità regolamentare di 2400 giri al minuto. 

Il freno d'assorbimento è una placca rettangolare В, montata 
sull'asse, che può essere rimpiazzato da un elice o da un disco 8°. 
Questa forma circolare presenta il vantaggio di poter esser sem- 
pre d'una esecuzione identica perchè fabbricata allo stampo. 


Fig. 2 — Dinamometro d'assorbimento dol signor Gustavo Trouvé 
con l'impiego d'una macchina dinamoelettrica. (Modello definitivo). 


A. Quadranto indicatore della forza elementare. 

В, B'. Manicotti a piani inclinati; B è fisso sull'albero C; 2' è mobile nel senso 
longitudinale е trasforma così il movimento di torsione dello molla dinamomo- 
trica in un movimento rettilineo che aziona l'indice del quadrante A. 

©. Albero del dinamometro. 

D'. Arganetto ad aspirazione sostituito all'appareechio OLN o indicatore delle velo- 
cità angolari. Questo indicatore di velocità è una riduzione del dinamometro pro- 
priamente delto. 

E. Macchina dinamo di assorbimento. 

F. Molla antagonista riconducente il manicotto mobile B* sopra il manicotto fisso 2, 

maniera che i due piani inclinati coincidono al riposo nella posizione normale 

G. Gola profonda nella quale penetra la piccola manovella che trascina T indico del 

juadrante. 

жн! Cola x dadi ho cola l'apiaceodio dintcontison dl molara ele 
macchina dinamo E. 

К. Macchina motrice a vapore. 

L. Quadrante indicatore delle velocità angolari. 

OL. Apparecchio indicatore delle velocità angolari, simile in tutto al dinamometro 

ropriamente detto, composto di eguali organi, ridotti M è un volante a palette 
uere. 
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Servendosi di palette di dimensioni progressive cho possono es- 
sere montate rapidamente anll’asse al posto le une delle altre, si 
può provare il motore a differenti velocità e stabilire una volta 
por sompre tre curve di campione che permettano di conoscere 
dopo una sola osservazione e una sola lettura, lo sforzo, la ve- 
locith е il lavoro elementari 

Per sforzi più considerevoli e per velocità meno grandi le pa- 
lette possono girare in un mezzo più denso, come l'acqua о il 
‚ come è stato detto, е con le stesso precauzioni che per 
il molinello. 

Per i motori a grande potenza, a piccola o a grande velocità, 
l'assorbimento si farà con una dinamo appropriata (fig. 2) nel 
uito della quaie si intorcaleranno delle resistenze variabili 


mereuri 


secondo le condizioni dell'esperienza, queste resistenze stesse 
potendo essere utili. 

Nel caso delle macchine a alta potenza come i grandi motori 
di ofücine, di bastimenti da guerra, осе, il dinamometro Trouvé 
si applica con una semplicità notevole, senza esigere modifica- 
zioni negli alberi in movimento. Infatti, un albero piano, qua- 
lunque sia il suo diametro, funzionante da lama di molla, lo si 
іпуйарра, fra i punti d'applicazione della potenza е della resi- 
stenza, con una cami 
lungliezza, in due parti interessate al solo movimento di tor- 
sione e sulle quali si costituisce mediante due manicotti, fisso e 
mobile, il dinamometro e l'indicatore delle velocità angolari OLW, 
quest'ultimo azionato da un movimento multiplicatore. 

Nel caso speciale delle macchine marine, l'elice stessa serve 
di freno d'assorbimento, cd è a notarsi che quest’ elice non cam- 
biando, la velocità è funzione dello sforzo e che si potrà così, 
consultando un solo quadrante, conoscere nello stesso tempo, la 
forza esercitata, la velocità angolare e jl lavoro fornito. 

Freno dinamometrico di distribuzione о di traswissione, — Il 
freno è costituito esattamento dagli stessi organi che i precedenti 
е si comprende, esaminando la figura 


ia metal 


cn separata, a metà della sua 
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Fig. 3 — Dinamomotro di trasmissione del 
(Modello definitivo). 


A. Quadrante indicante lo sforzo elementare. 


В, B'. Manicotti fissi e mobili a 


inclinati, che azionano l'indice del quadrante А. 
€. Albero del dinamometro. 


gonista riconducente il manicotto mobile Z' nella sua posizione normale 


G. Gola profonda del manicotto mobile 8' agente sull'albero piegato dell indice det 
quadranto A. 


И. Puleggia fissa o folle di comando, riceventi la cigna del motore. 
I Puleggia di trasmissione о di distribuzione. 


L. Quadrante indicante le velocità angolari, mediante un meccanismo in tutto si- 
mile, ma ridotto, a quello del dinamometro d' assorbimento a palette (fig. f). 


E 

Invece di servire di relazione diretta fra il motore e il rice- 
vitore, esso è azionato da una parte da un molore coll' interme- 
diario di cigne o di ingranaggio ed esso ritrasmette all'altro 
estremo, cogli stessi mezzi, la forza a un'altra macchina, e i due 
elementi del lavoro sono indicati costantemente dalla lettura di- 
retta, 

Conclusione. — Il dinamometro universale Trouvé: 

1. Dà, a ogni momento, delle indicazioni precise e a lettura 
iretta che sono indipendenti dagli érrori di calcolo e di apprez- 
mento e costituisce un apparecchio semplice e solido che per- 
mette di rendersi facilmente conto del prezzo di costo del lavoro 
motore paragonato al lavoro utile, 


2. Berve egualmente bene ai piecoli motori e ai grandi e 
può essere collocato fra la potenza e la resistenza, senza che 
occorra preoccuparsi nè del senso del movimento, nè della po 
zione relativa delle macchine. L' impiego della molla piatta, sop- 
primendo gli attriti e scartando l'azione perturbatrice della forza 
centrifuga, è di grande comodità per raddoppiare, triplicare сес. 
la potenza del dinamometro senza aumentare 
senza alcun cangiamento; basta di raddoppiare, triplicare ecc. 


suo volume e 


il numero delle lame, secondo la resistenza da vincere. 

3. Il tachimetro a arganetto o molinello dà delle indica- 
zioni a distanza e sopra un gran numero di punti contempora- 
neamente, indicazioni che possono essere lette dagli interessati 
stando nei loro uffici e senza doversi incomodare. 

4. È nello stesso tempo un freno d'assorbimento di distri- 
buzione, perchè fornisce con una lettura diretta i due elementi 
del lavoro e il lavoro stesso allorchè lo sforzo è funzione della 
velocità. 

5. Si applica senza modificazioni, senza imbarazzi e colla 
semplice aggiunta, allo possenti macchine di opifici o di basti- 
menti da guerra e în questo ultimo caso il lavoro può esser 
sempre conosciuto direttamente con una sola lettura. 

In tutti i easi, i resultati costanti nella loro esattezza e le 


nometro di trasmissione, 
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indicazioni permanenti possono essere registrate automaticamente 
mediante uno qualunque degli apparecchi registratori 


Riassumendo, la semplicità dei dinamometri d'assorbimento о 


conosciuti 
di distribuzione del signor Gustavo Trouvé è una delle garanzie 
del loro bon funzionamento, e l'attrito affatto trascurabile degli 
organi di misura, è una dello ragioni dell’ esattezza delle loro 
indicazioni. 


Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Calore della tuna e delle stelle. — I signor C. V. Boys ha di recente 
comunicato alla Società Reale di Londra i risultati delle sue ri- 
cerche sul calore della luna e delle stelle; egli si è servito del 
radiomicrometro che ha costruito a questo scopo, e che fu da Ini 
deseritto nelle Philosophical Transactions del 1889, Quest'istru- 
mento ha una grande superiorità sn tutte le pile termo-elettriche 
per far conoscere e misurare lé più piccole quantità di calore. Per 


tale uso il Boys ha costruito un refrattore, il coi specchio di vetro 
argentato ha 40 em. di apertura e 1.70 m. di distanza focale, di- 
sposto în modo ehe qualunque sia la direzione in coi si mira, il 
foco dei raggi luminosi della stella si trova sempre alla superficie 
ricettrice del radiomierometro. 


Il Boys ha trovato che nella luna nuova il calore va dimi- 
mendo dall'orlo convesso fino all'orlo concavo, e che la parte 
oscura non irradia quantità di calore tale da rendersi sensibile 
al radiomicrometro. Risultati analoghi egli ottenne per la luna al 
suo primo quarto, il massimo di calore si trova sul disco stesso 
della luna е non sull'orlo. Nella luna piena questo massimo tro- 
vasi al centro, е lu porzione della luna che è stata esposta al sole 
da 7 a 14 giorni, non è punto più calda di quella che è stata 
esposta solamente da 0 a 7 giorni. Il Boys 


on ba osservato al 
cuna deviazione dell'ago del suo istrumento in tutte le numerose 
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esperienze che ha fatto sui pianeti ө sulle stelle, non ostante che 
il radiomicrometro sia sensibile alla flamma di una candela a 
2.80 metri di distanza. 


Determinazione della 


ione della vibrazione nella luce polarizsara. 
— L'Accademia dello Scienze di Parigi ha messo parecchie volte 
al concorso la determinazione del senso delle vibrazioni in un 
raggio di luce polarizzata, ma fino ad ora nessuna risposta com- 
pletamente soddisfacente era stata data e la prova sperimentale 
diretta restava a fu 


Il signor Wiener professore a Strasburgo 
ha risoluto direttamente la questione coll'aiuto della fotografia, e 
il signor Cornu espose all'Accademia il suo felice e ingegnoso 
metodo. 

Il signor Wionor si à servito dell'esperienza elassien, che per- 
motto di raccogliere sopra una membrana le altornazioni dei nodi 
в dei ventri d'un'onda permanente, facendo scorrere questa mem- 
brana in un tubo sonoro. 


Il signor Wiener riproduce questa esperienza colle onde lumi- 
nose fotogeniche, rimpiazzando Ja membrana con una pellicola fo- 
tografica estremamente sottile, assai trasparente per lasciare libero 
passaggio alle due onde inerociatesi alla superficie e tuttavia ab- 
bastanza sensibilo per essero impressionata dallo vibrazioni di am- 
piozza massima. Colla luce, i piani dei nodi e dei ventri successivi 
sono separati da un intervallo estremamente piccolo (un quarto di 
lunghezza di onda, ossia incirca Low di millimetro); ma rego- 
lando l'inelinazione della pellicola esploratrice, si arriva a tagliare 
molto obliquamente questi piani, in modo da allontanare molto la 
distanza delle loro traccie. 

Tb signor Wiener applica in seguito questa pellicola esplora- 
trico allo studio dei movimenti vibratori resultanti, esistenti nella 
vicinanza d'una superficie sulla quale un largo fascio polarizzato 
riflette sotto l'incidenza di 45°, Le onde, incidente e rillessa, si 
tagliano sotto un angolo retto; le vibrazioni non possono dunque 
aggiungere o togliere le loro ampiezze che se le loro direzioni 
sono parallele, ciò che non avrà luogo che nei casi in cui le vi- 
brazioni sieno normali al piano d'incidenza. 


L'esperienza è coneludentissima e dimostra che le vibrazioni 
della Ince polarizzata sono normali al piano di polarizzazione. 

Questa esperienza farà epoca nella storia dell'ottica; essa pre- 
cisa con un fatto evidente il carattere dinamico della vibraziono 
luminosa. 


Variazione diurna del magnetismo terrestre, — In una memoria pre- 
sentata alla Società Reale di Londra, il prof. Schuster ha trattato 
della variazione diurna del magnetismo terrestre, secondo il me- 
todo delle funzioni sferiche. Egli si è servito delle osservazioni 
fatte, nel 1870, allo quattro stazioni di Greenwich, Lisbona, Pie- 
troburgo e Bomba; 

Ecco i principali risultati ottenuti: 
1° La variazione diurna proviene per la maggior parte da 
causo esteriori alla superficie della Terra, e probabilmente da cor- 


renti elettriche ehe percorrono la nostra atmosfera. 

2° Sono sulla Terra delle correnti indotte dalla variazione 
diurna, la quale produce un effetto considerevole, perchè essa fa 
diminuire l'ampiezza della componente verticale ed aumentare 
l'ampiezza della componente orizzontale. 

Зо Per ciò che riguarda lo correnti indotte dalla variazione 
diurna, la Terra non agisce come una sfera uniformemente con- 
dutirice, essendo gli strati superiori meno conducibili di quelli 
interni. 

4° I movimenti orizzontali che debbono accompagnare nel- 
l'atmosfera un'azione di marca del sole e della luna, produrrebbero 
nell'atmosfera medesima delle correnti elettriche, aventi effetti 
magnetici di carattere simile a quelli della variarione giornaliera 
osservata. 

5° Se la variazione risulta dalla causa indicata, l'atmosfera 


dove trovarsi in uno stato di sensibilità, in eni seconda esper 
dell'autore, non si possono fissare dei limiti inferiori alla forza 
elottro-motrice capace di produrre una corrente. 


Nuovo Osservatorio meteorologico. — Nel Seminario di Pavia venne 
recentemente inaugurato un nuovo Osservatorio meteorologico di 
cui assume la direzione l'egregio prof. D. Piotro Май il quale 
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lesse un interessante diseorso inaugurale trattando della speciale 
convenienza degli studi meteorologici nel clero. 

La nuova specola si eleva sull'edificio in libera e opportuna 
posizione ed è già provvista di numerosi e buoni strumenti. 


Chimica teoretica, ovvero Principii fondamentali di Chimica generale 
basati sullo odierne dottrine chimiche ed esposti sotto forma di 
lezioni, dal Prof. Eomio PoLLAcci. Un volume di pag. xv1-529, con 
108 figure intercalate, ed appositamente incise, e 2 tavole in li- 
tografia. Milano, Fratelli Dumolard, editori, 1891. Prezzo L. 8. 

Non mancano libri elementari di chimica per le scuole di di- 
verso grado; ne esisto anzi già una congerio che tuttod) ingrossa 
sia originali italiani, sia traduzioni dal tedesco o dal francese. Di 
tale congerie una parte non piccola non corrisponde allo scopo eni 
dovrebbero essere diretti o perchè insufficienti, o perchè antiquati 
о anche errati; nel resto però, alcuni sono assai buoni, e meritano 
il favore col quale il pubblico studioso italiano li ha accolti. In 
questo medesimo periodico, volta per volta, nei num. 
lumi gia pubblicati, si è dato notizia е si è reso conto di queste 
pubblicazioni; e i nostri lettori mon abbisognano di altra in 
zione. 


e nei vo- 


Il nuovo libro, il eui titolo precede questi cenni, dobbiamo ora 
pubblicamente annunziare, e classificare fra quelli che per onestà 
di intenti ө per coscienza nell'esecuzione meritano dal pubblico la 
massima considerazione e il più largo favore. 
L'epigrafe posta dall'Autore (professora di Chi 
sita di Pavia) al suo libro, cioè: « Le applicazioni di una scienza 
non si possono separare dalla scienza medesima » (Wunrz) dà per 
così dire il carattere fondamentale di questo libro, che sebbene sia 
destinato, secondo l'Autore, a servire di introduzione al Corso di 
chimica farmaceutica е tossicologica dato dall'Autore nella R. Uni 
versita di Pavia, crediamo cho debba avere una ben più larga 
diffusione fra gli studiosi di chimica in generale, fra gli insegnanti 


ica all' Univer- 


di chimica e fisica delle scuole secondarie, e in generale anche a 
tutti coloro che della chimica abbisognano per studii affini ad essa 
о du essa dipendenti. 

Sarebbe fuor di luogo riassumere, anche solo nei suoi punti 


principali, lo svolgimento della dottrina chimica insegnata in questo 
volume; ma non saranno fuor dj luogo alcune considerazioni che 
la lettura del libro ci ha suggerito. 

Un pregio grande lo riscontriamo in ciò che molto opportuna- 
mente e felicemente l'esposizione scientifica è corredata ed ornata 
в diremo completata dalla Storia della chimica, soddisfacendo 
così a quel bisogno vivissimo e naturale nell'uomo di conoscere 
insieme ai fatti, ai legami loro reciproci, e alle conclusioni e ge- 
neralizzazioni che costituiscono la scienza, anche i nomi di coloro 
cui dobbiamo le prime basi fondamentali e i successivi migliora- 
ramenti fino all’attualità; e insieme per quali vie, per quali pro- 
cessi mentali quei lavoratori arrivarono alle loro scoperte, e l'A. 
ha soddisfatto a questo legittimo desiderio nel modo più opportuno, 
fondendo per così dire l'insegnamento е la storia della scienza, 
togliendo l'aridità che l'uno e l'altra separatamente esposti avreb- 
bero generato. Sono così pochi i libri che insegnando con rigore 
scientifico, dilottino nello stesso tempo, cho a questi rari esempi 
bisogna pur fare festevole accoglienza. Nel caso presente l'Autore 
ha conseguito poi un altro intento; quello di far conoscere agli 
italiani Ја importantissima parte che 1 Italia ba avuto nel fondare 
в far progredire la chimica, е rendere così a dei benemeriti, 
come Avogadro, Cannizzaro, Tassinari, Schiff, ecc. il merito loro 
dovuto. 

Non minore pregio del libro è quello di non essersi ristretto 
troppo scrupolosamento nelle nozioni fondamentali al campo detto 
puramente chimico, ed essersi invece abbondantemente spinto nel 
campo più propriamente fisico. Anzitutto già questi due campi non 
esistono divisi altro che arbitraviamento о, vogliam dire, per co- 
modo di insegnamento; nel fondo sono intimamente collegati in 
modo che il progresso nell'uno è progresso nell'altro. Una prova 
е un sogno di quest'intima unione, o piuttosto identità l'avremmo 
già nel titolo di varie pubblicazioni, fra cni l'importante periodico 
Zeitschrift der physikalische Chemie ecc. edito dai prof. Ostwald 
в van't Ной, nel quale lo questioni trattate non si possono classi 
ficaro più fra le fisiche che fra lo chimiche. E utile ed opportuno, 


е anzi necessario è questo accennato sconfinamento dal campo chi- 
mico ristretto, perchè pur troppo nei trattati speciali scientifici si 


ы 
fa a fidanza sulla diligenza e buona volontà e anche coi mezzi del 
lettore, quando per le norioni di scienze affini necessarie all'intel- 
ligonza delle cose esposte, si rimanda il sullodato lettore ai trat- 
tati o а pubblicazioni che non sempre poi sono alla sua portata. 
Anzi, se un appunto si dovesse fare è piuttosto che a questa felice 
ispirazione l'Autore non si sia abbandonato anche più largamente. 
Così per esempio avremmo desiderato uno svolgimento” alquanto 
più completo alle nozioni eristallografiche, quelle proprio che dai 
chimici lavoratori italiani sono troppo trascurate, non volendo dire 
ignorate. 


Buona lingua, chiara esposizione rendono attraente la lettura 
dell'opera; buon formato, bella stampa, figure ben eseguito sono il 
merito dell'editore, al quale mon faremo altro appunto che una 
indecisiono пої eclori della tavola cromolitografica degli spettri. 


Ввннвма Dott. W. X, Leitfaden der botanischen Mikroskopie. — 
Braunschweig, 1890, Harald Bruhn, 8° gr, pag. vin-208, con 150 
figure nel testo. 

I libri sul microscopio e sulle sue applicazioni si moltiplicano. 
Non dobbiamo però dolerceno, quando fra gli autori c'è un Behrens, 
già noto е stimato per altre importantissime pubblicazioni del 
genero. 


La sta Guida alle ricerche di microscopia botanica, che abbiamo 
sott'occhio, si divido in due parti. La prima tratta del Mieroscopio 
е dei suoi necessorî, con quella competenza che tutti riconoscono 
nell'autore dello Zil/sbueh sur ausführung mihroskopischer Unter- 
suchungen, o direttore della Zeitschrift fùr wissenschafttiche Mi- 
Kroskopie, 

La seconda parte tratta del modo di fare i preparati miero- 
acopici, e si divide in 12 capitoli. Li enumeriamo per dare un'idea 
del libro. 

I. Introduzione. — IL Utensili. — Ш. Raccolta del materiale, 
cultura, indurimento, fissazione, rammollimenti, ө reagenti relativi. 
— IV. Preparazione dol materiale per farne sezioni. [nelusioni. — 
У. Modo di far le sezioni. Sezioni a mano, sezioni eol mierotomo. 
— VI. Preparazione del materiale mediante macerazione, isola- 
mento, incenerimento, digestione. — VII. Ulteriori trattamenti dei 


gi 


preparati. Allontanamento dell'aria, trasporto sul porta-ogge 
schiarimento delle sezioni. — VIII. Colorazione dei preparati mi- 
eroseopiei, È questo un argomento di grande importanza nella te- 
cnica moderna del Microscopio, e l'Autore vi dedica a ragione un 
lungo capitolo. Tratta prima delle sostanze coloranti, che divide 
in colori all'anilina, colori al carminio, colori all'ematossilina e 
colori diversi (iodio in ioduro potassieo, iodio in cloruro di zinco, 
floroglucina); e poi dei metodi per la colorazione. — IX. Osserva- 
zione microscopica degli oggetti viventi. — X. Montatura dei pre- 
parati per l'osservazione, in liquidi e in sostanze solide. — XI. Pre- 
parati da conservarsi. — XII. Norme fondamentali per l'osservazione 
mediante il microscopio. 

L'opera è accompagnata da numero: 
ne facilitano di molto l'intelligenza. 


e bellissime incisioni, che 
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FISICA TERRESTRE 


Fenomeni elettrici e magnetici dei terremoti. 


I terremoti sono quasi sempre accompagnati da fenomeni elet- 
trici e magnetici, dei quali da taluno fu negata perfino la 
stenza, da tale altro invece ne fu esagerata l’importanza al punto 
tale da fare dell'elettricità la causa efficiente dei terremoti stessi, 
sia direttamente mediante una scarica fra la terra e l'atmosfera. 
come lo sostennero in Italia il Beccaria (1753) (1), il Della 
Torre (1777), il Sarti (1783), il Mignani (1784), il Vivenzio (1788), 
il Cavallo (1790), il Fellini (1791), il Poli (1783), il Toaldo (1798), 
il Vassalli (1808), il Matteucci (1829) ed ultimamente (1887) il 
Sanna Solaro, mentre all'estero tale teoria era validamente pro- 
pugnata dal Priestley (1762), dal Monteyro (1765), dal Buffon 
(1781), dal Bertholon (1787), dal Brisson (1803), dal Patin (1820), 
dal De-Bylant ecc. (2); sia indirettamente come causa determi- 
nante l'esplosione dei gaz o vapori combustibili che si suppon- 


(1) 0 Beccaria poi fece adesione a teorie contrarie alla elettrosi- 
smica. 

(2) Il p. T. Bereit pubblicò nel Bollett. di bibliogr. delle scienze 
mat. è fis. (T. XX, 1887) una dotta critica della teoria elettrosismica 
con la Memoria: « Di alcune teorio o ricerche olottrosismishe antiche 
ө moderne, » 

з 
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gono adunati in cavità nella teoria elettrochimica messa in campo 
dall'Olivi, poi sostenuta dal Boccardo ей ammessa come probabile 
ultimamente (1887) dal Bombicci. 

Se nulla possiamo, almeno per ora, affermare inforno ai feno- 
meni elettrici dell'atmosfera concomitanti ai terremoti, quantun- 
que molti di essi, e per maggior numero di quello che si creda, 


sieno preceduti od accompagnati da violenti uragani o temporali, 
tuttavia per quanto riguarda ai fenomeni del magnetismo terre- 
stre possiamo dire che gli clementi magnetici possono durante i 
terremoti soffrire delle anomalio nel loro andamento, anomalie 
che si rendono a noi manifeste in vario modo, come per esempio 
con oscillazioni insolite (perturbazioni) degli aghi, come farono 
osservate nel 1756 dal Sarti durante il terremoto di Lisbona, 
nel 1799 dall’ Humboldt durante quello di Cumana, nel 1822 da 
Arago in quello dell'Alvernia, nel 1846 dal Pilla durante il ter- 
remoto di Toscana, nel 1851 dal Palmieri e dallo Scacchi du- 
rante quello di Melf (1) e come pure farono verificate in molti 
osservatori sì italiani che stranieri durante l'ultimo terremoto 
йге riviera la mattina del 23 febbraio 1887 (2). 

Tali anomalie altre volte si rendono manifesto е con la pre- 
senza straordinaria di correnti telluriche nelle linee telegrafiche 
che rendono malagevole е talvolta perfino impossibile la trasmis- 
sione dei dispacei, come per esempio accadde in molti ufficî te- 
legrafici durante il terremoto di Urbino del 1873, a Corleone di 
Sicilia nell'aprile 1876 (3) ecc., ed infine per la si 
degli aghi о per la caduta dello ancore delle calamite, Quest'ul- 


che scosse la 


metizzazione 


(1) P. Fouqué, Les tremblements de terre, Paris, 1889, pag. 120 
nota. 

(2) Vedi a questo proposito le varie Noto pubblicate nei Comptes 
Rendus dell'Accademia delle scienze di Parigi (anno 1887, 1° sem.) e 
la Memoria del p. Denza, intitolata: « Alcune notizie sul terremoto 
del 28 febbraio 1887.» 

(8) Bullettino det Vuleanismo Italiano, t. Ш, 1876, p. 97 е sog. 
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timo fenomeno pare fosse già conosciuto da Giapponesi (1) i quali 
adoperavano dei sismoscopî formati da un magnete la cui áncora 
era sospesa sopra un tam-tam, giacchè l'esperienza doveva aver 
loro insegnato che all'avvicinarsi di un terremeto la forza por- 
tativa di un magnete s' indebolisce al punto tale da abbandonare 
l'áncora. Uguale osservazione venne puro fatta dal Sarti durante 
il terremoto di Lisbona (1755) e tale fenomeno si osserva anche 
attualmente con molta assiduità all'Osservatorio geofisico del 
C. Malvasia a Bologna, i di cui risultati dal dicembre 1874 al 
dicembre 1878 sono presentati dal De Rossi (2) in uno specchietto 
la cui eloquenza mi dispensa da ulteriori parole. 

Ora da una lunga e paziente disamina di un catalogo che ho 
appositamente compilato, in cui ho raccolto più di 200 feno- 
meni pertinenti alla elettricità atmosferica ed al magnetismo ter- 
тейге precedenti, concomitanti e susseguenti ai terremoti, lavoro 
che quanto prima spero di poter per intero pubblicare, io sarei 
fino ad ora riuscito alle seguenti conclusion! 

a) Le perturbazioni cho si osservano noi magnetometri, n 
gli aghi delle bussole e dei galvanometri in correlazione con 
terremoti non sono puramente oci 

b) Il moto degli aghi negli apparecchi testé citati non è 
dovuto ad azioni meccaniche, vale a dire alla propagazione ne- 
gli aghi stessi del moto sismico; 

c) Tali perturbazioni magnetiche sono un EFFETTO е non già 
una causa dei terremoti; 

d) Esse sono causate, come ogni е qualunque altra pertur- 
bazione, da un andamento straordinario nello correnti telluriche; 

à) L indebolimento della forza portativa dei magneti in oo- 
easiono dei terremoti la si deve pure attribuire a questo straor- 
dinarie correnti telluriehe, le quali devono agire sulle calamite 


'ionali ; 


(1) De Rossi M. S., Za meteorologia endogena, 1879, t. 1, yag. 67. 
(2) Ок Ross: M. 8,, Op. oit, pag. 69. 
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appunto come le correnti circolanti attorno alle eliche di una elet- 
tromagnete polarizzata Hughes; 

f) Le coincidenze sismo-nurorali sono puramente causali e 
ciò per la teoria stessa delle aurore magnetiche о per quanto si 
è detto alla lettera с; 

9) I fenomeni fisiologici che si osservano durante i terro- 
moti non sono dovnti ad azioni elettriche, come credeva il Ser- 
pieri, e come opinano molti sismologi moderni, ma bensì alle 
scosse praparatorio cho sogliono quasi sempre precedere la prin- 
cipale, le quali - quantunque sieno assai tenui - sono tuttavia più 
sentite dagli animali che non dagli nomini e ciò perchè nei primi 
la sensibilità tattile alle piante dei piedi è assai maggiore. 

Ed ora chindo questa mia breve Nota facendo un voto che 
negli osservatori di fisica del globo, che verranno istituiti se- 
condo il progetto di riordinamento del sorvizio geodinamico in 
Italia, non si intralascino le osservazioni di magnetismo terrestre, 
le quali - specialmente se fatte con strumenti a registrazione fo- 
tografica - varranno a sciogliere l'importante e controversa que- 
stione delle correlazioni fra le perturbazioni magnetiche ed i 
terremoti. Manto Baratta. 


FISICA 


Sulla costante capillare dell’acqua a varie temperature. 


Dalle esperienze fatto verso il 1635 da Francesco Aggiunti, 
il quale sembra sia stato il primo ad osservare l'elevazione del- 
l'acqua nei tubi capillari, ai nostri giorni, sono trascorsi più di 
due secoli e mezzo, durante i quali molti hanno cercato di de- 
terminare con diversi metodi le leggi di questo fenomeno, va- 
riando il diametro del tubo, la qualità del liquido, ed infine la 
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sua temperatura. Questa ha infuenza specialmente sul menisco 
terminale in cui risiedo la forza elevatrice. 

È noto che la tensione o pressione molecolare superficiale si 
esercita entro uno strato il cui spessore ha per limite il raggio 
dell'attrazione sensibile delle molecole, il quale secondo Quincke, 
è di 50 micromillimetri. 

Per la pressione normale p in un punto qualunque di una su- 
perfieie liquida, Laplace (1) ha dato la seguente equazione 

en) 


dove r ed ri sono i raggi di curvatura principali della superficie 
nel punto considerato, ed а una costante dipendente dalla na- 
tura del liquido, e che fa detta appunto costante di capillarità 
о tensione superficiale. Un'altra costanto che si suole considerare, 
è quella dedotta direttamente dall'inalzamento dei liquidi nei 
tubi capillari, ed è data dal prodotto тй dell'altezza media della 
colonna liquida, per il raggio т del tubo. È una conseguenza 


della legge di Jurin, si esprime in mm’, 3 
chiamata da Quincke coesione specifica. Queste due costanti œ ed 
а? sono legate fra loro dalla relazione 


dica con d, o fa 


СА 


z 


dove s è il peso specifico del liquido alla temperatura che si con- 
sidera. 

Per avere l'altezza media della colonna capillare, in generale 
si determina prima la distanza verticale fra la superficie del li- 
quido esterno ed il piano tangente al punto più basso del me- 
nisco, e vi si aggiunge il terzo del raggio del tubo, percui sarebbe 


emp 


Questa correzione del terzo del raggio si riferisce al liquido con- 
(1) Mécanique. céleste, libro X, supplément. 
F 
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tenuto fra il suddetto piano tangente e la superficie capillare, 
ed è giusta solo quando la superficie è sferica; se fosse invece 
ellittica detta correzione sarebbe troppo grande. Secondo le espe- 
rienze di Bède (1) la superficie del menisco è sensibilmente sfe- 
rien (per l'acqua) nei tubi il eui raggio non oltrepassa un mil- 
limetro. Egli trovò infatti con Т tubi di raggi diversi compresi 
fra mm. 0.158 e 0.955, che la massima differenza tra la freccia 
del menisco ed il raggio fu di mm. 0,008, mentre in un tubo 
del raggio di mm. 8.563 la freccia è soltanto di mm. 3.78. 

I valori di a ed а? che si trovano nelle tabelle seguenti, al- 
cuni li ho trovati già calcolati negli originali consultati, altri li 
ho dedotti o dalle altezze capillari, о dal valore di una sola co- 
stante, prendendo per в alle varie temperature, i pesi specifici 
dati dalle esperienze di Rossetti. 


©. Brunsze, Ann. der Ph. und Ch, T. 70, p. 481, 1847. 


Le ricerche di Brunner sulla costante capillare dell’acqua a 
varie temperature sono tra le più antiche ed importanti. 

A pag. 507 descrivendo i suoi esperimenti dice che l'acqua 
deve essere prima bollita per privarla dell’aria, la quale a tem- 
peratura elevata nuocerebbe sviluppandosi in bollicine nel tubo 
capillare. Determinò i valori dell'altezza della colonna d'acqua 
a diverse temperature usando un tubo capillare del raggio di 
mm. 0,29274. Questo era posto nell'interno di un cilindro di 
vetro contenente l’acqua, ed immerso in un bagno d'olio riscal- 
dante; l'altezza capillare la misurava col catetometro. A questo 
metodo il Béde osserva che durante l'esperienza ha luogo una 
notevole evaporazione del liquido che fa variare sensibilments i 
livelli all'interno ed all'esterno del tubo capillare, e siccome 
questi due livelli non sono prosi simultaneamente, si ottiene 
ui altezza capillare troppo grande o troppo piccola, secondo che 


(1) Recherches sur la capillarità. (Mem. de Ac. de Belgique, T. 30, 
p. 167, 1861). 
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ai determina prima il livello interno o l'esterno. In secondo luogo, 
continua il Bède, è difficile che al momento dell'osservazione la 
temperatura. del liquido nell'interno del tubo sia esattamente la 
stessa di quella del bagno d'olio, dovendo il calore traversare 
la parete del cilindro di vetro, la massa d’ 
la parete del tubo capillare. A me pare che il primo di questi 
due inconvenienti non ha sensibile influenza operando con lac- 
qua nei limiti indicati da Brunner, d'altra parte il tempo che 
trascorro dalla lettura del livello interno a quella dol livello esterno 
non è poi tanto lungo perchè vi possa essere tanta evaporazione 
di liquido da rendersi sensibile sulle altezze lotte. Al secondo in- 
conveniente si rimedia con un buon sistema di riscaldamento, e 
con l'agitazione continua del liquido riscaldante. Ho fatto molte 
esperienze sull'acqua con n metodo simile a q 
е che descriverò in seguito, adoperando due termometri posti 
l'uno nel liquido riscaldante, l'altro accanto al tubo capillare 
nella posizione del menisco, e non ho trovato una differenza mag- 
giore di 1/, di grado fra le temperature da essi seguato, quando 
queste non siano troppo elevate. 

Siccome d'altra parte ciò che interessa à di conoscere In tem- 
peratura del menisco, e non tanto quella del liquido sottostante, 
così ho soppresso addirittura il termometro esterno. 

Per confrontare meglio i risultati delle 
ridusse tutte le altezze a quella di un cilindro del raggio di un 
millimetro. Usò perciò la formula di Poisson (1) 


aria che contiene e 


o di Brunner 


ervazioni, Brunner 


^ 8+ боё4—1) 


dove h è l'altezza capillare direttamente osservata fno al punto 
più basso del menisco, » il raggio del tubo cd а? In solita co 
stante. Siccome però l’ultimo termine di quest’ eguaglianza non 
ba influenza che sulla terza decimale lo trascurò, quindi la for- 


(1) Nouv. théor. de l'action capilt, p. 112. 
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mula per la riduzione diventa 

е=т(+) 
Brunner tenne conto delle variazioni subite dal raggio del tubo 
col variare della temperatura; por il raggio di 0,29274 passando 
da 0° a 100° la variazione sarebbe di mm. 0,00024. 

Con quest’ ultima formula egli calcolò il valore di а? per 38 
temperature diverse comprese fra 0° e 82° C. e questi valori 
gono trasoritti nella tabella che segue. Secondo questi risultati 
stabili la formula d'interpolazione 
5,33245 — 0,0286308 £ 


la quale se si volesse estendere oltre i limiti sperimentati, rica- 
vando il valore di t per c*— 0, si troverebbe che la costante 
dell'acqua sarebbe nulla a circa 536° C., temperatura manifesta- 
mente troppo grande essendo, secondo Strauss, la temperatura 
critica dell’acqua di circa 380°. La formula sopra scritta non 
può dunque estendersi a temperaturo qualunque. 

Per l'anomalia che presenta l'acqua di aumentare di densità 
da 0° fino а 4°, Brunner la preferì ad ogni altro liquido per pro- 
vare se l'altezza capillare sta in proporzione all'aumento di den- 
sità, oppure alla diminuzione di temperatura. Cid si prova, dice 
l'autore, «osservando come si comporta la capillarità fra 0° e 4°, 
entro cui la densità e la temperatura variano nello stesso senso, 
mentro a temperature più alte la densità diminuisce col crescere 
della temperatura. Se per conseguenza l'altezza capillare sta in 
proporzione alla densità, allora essa deve aumentare da 0° fino 
а 4°, qui avero il suo massimo e всешаге a temperature più alte. 

«Но dunque fatto con minuziosa. esattezza cirea 200 osserva- 
zioni fra 0° ed 8°; ho capovolto spesso il tubo per fare l'osser- 
vazione in diversi punti, ho fatto il possibile per rendere la tem- 
peratura dell’aria nel tubo ad ogni osservazione, la stessa di 
quella del liquido, e poi ho fatto gli sperimenti in modo che il 
liquido prima si raffreddasse poco a poco, e poi cominciando 
da 0° andasse gradatamente riscaldandosi. » 
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Come medie delle sue osservazioni, Brunner dà i seguenti 
valori: 


T a “ Coofficienti 
о 15.384 7.665 

1 15.266 7.603 Ta 
2 15.240 1.620 0,006 
8 15.228 7.614 0,028 
4 15.183 7.591 fica 
5 15.175 7.587 0,081 
6 15.138 7.566 0014 
7 15.104 7.552 0021 
8 15.067 7.531 0007 
9 15.058 7.524 А 


Coefficiente dedotto dai valori estremi 0,0156. 


Questi risultati mostrano che la costante capillare non sta in 
proporzione colla densità, ma va diminuendo coll'aumentare della 
temperatura, come precedentemente avea trovato Sondhanss (1) 
e nello stesso anno il Frankenheim (2). Nulla di particolare si 
scorgo intorno al massimo di donsità, si hanno due coefficienti 
minimi fra 2° e 3° e fra 4° е 6°, ma un altro apparisce fra 8° 
о 9°, ed in complesso le variazioni sia di а che di а? sono molto 
irregolari, come si scorge dai coefficienti di decremento, nonostante 
le precauzioni e la diligenza usate dall'autore nello sperimentare. 

Potendo usare un altro metodo molto preciso, si dovrebbe tro- 


"T Gina 
vare, secondo la nota formula a'= ^^, massima la variazione di 
O 


a fra 0° e 4°, perchè entro questi limiti a, considerata come 
tensione della superficie liquida, decresce ed s aumenta, montre 
oltre i 4* diminuiscono entrambi. 


(1) Dissertatio de vi quam calor habet in fluidorum capillaritatem, 
p. 28, Vratislaviao, 1841. 
(2) Pogg. Ann., T. 72, p. 196. 
sm 
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Per questi valori e per gli altri io ho considerato le varia- 
zioni di а, е non di a”, perchè nei valori di questa costante è 
compresa anche la variazione della densità, rappresentando il 
peso del liquido sollevato dall’ unità di lunghezza del perimetro 
del menisco. Del resto l'aumento di densità fra 0° е 4° è tanto 
piccolo, che sopra un litro d'acqua c'è appena la differenza di 
gr. 0,129, perciò sopra ogni шш? gr. 0,000000129. Ora il volume 
della colonna d’acqua sollevata in un tubo capillare fra 0° е 4° 
è circa 24 mm, per cui la variazione di peso di questa colonna 
passando da 0° а d° è di cirea 3 milionesimi di grammo. 

A proposito della formula d'interpolazione ottenuta da Brun- 
ner, il signor Holtzmann (1) fa notare che egli in una sua dis- 
sertazione del 1845 sul Calore ed elasticità dei gas e vapori, aveva 
calcolato la coesione dell’acqua, e l'aveva indicata con 


607 — 419041 


dove ё è la tomporatura espressa in centigradi. Questa formula, 
dice Holtzmann, va d'accordo con quella di Brunner, il quale 
prese per la coesione а 0° il numero 15,33215, ed Holtzmann il 
ы n 15, 33215 
numero 607. Moltiplicando la formula di Holtzmann per 10:20210 
si ha 

15,33215 — 0,028779 t 


pochissimo diversa da quella di Brunner, e l'accordo ries 
ù soddisfacente considerando la diversità dei metodi coi 
quali si stabilirono dette formule. 


(1) Pogg. Ann., T. 71, р. 468, 1847. 
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Costanti capillari dell'acqua secondo Brunner 
Metodo dei tubi capillari 


Coefficiente dedotto dai valori estremi 0,017. 


Dai coefficienti trovati si vede che le variazioni per ogni grado, 
nel peso della colonna d'acqua sollevata, sono piccolissime, va- 
riando in generale fra 1 e 2 centesimi di milligrammo. Essi hanno 
in generale un valore abbastanza prossimo al medio coefficiente 
0,017, tranne che alle temperature di 11°, 31° e 40°. 
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Confrontando i valori delle costanti (per eguali temperature) 
ottenuti collo stesso metodo dei tubi capillari da Wolf e Brun- 
ner si notano forti discordanze, dipendenti probabilmente dalla 
diversa purezza dell acqua usata. Ma discordanze ancora mag- 
giori si riscontrano coi valori ottenuti da Simon, per avere que- 
sti usato un metodo improprio, e con quelli dati per varie tem- 
perature ed ottenuti con metodi vari da Timberg, Magie, Buys 
Ballot, Quincke, Volkmann, Gay-Lussac, Rother Newton, Desains, 
Merian, Hatiy e Tremery, Lenard, Hagen, Sieg, Poisson e qualche 
altro, alcuni dei quali ommetto per non aumentare inutilmente 
il numero dei valori qui riportati. Faccio notare però, a chi vo- 
lesse consultare l'opera di Laplace, che i valori da lui citati per 
le altezze capillari ottenute da Haüy e Tremery, sono circa la 
metà dei reali, percui у' һа evidentemente un errore, non dipen- 
dente dall'osservazione, ma o dall'aver scambiato il diametro col 
raggio dei tubi, oppure dall'aver scambiato millimetro con linea, 
antica misura franceso eguale a mm. 2.256, 


Burs Baizor, Pogg. Ann, T. 71, p. 177, 1847. 


Il dottor Buys Ballot dà i risultati di alcune sue esperienze 
tendenti a dimostrare l'influenza della temperatura sulla Sinafia 
о Coesiono dei liquidi, ed in particolare dell'acqua. Il metodo da 
lui usato ё quello stesso descritto in un suo lavoro precedente 
intitolato: Dissertatio inauguralis do Synophia et Proraphia — 
Trajecti ad Rhenum, 1844. Egli cioè fece uso di lastre circolari 
e quadrangolari della superficie rispettivamente di шш? 2463 
e 2500, le quali venivano sospese ad un estremo del giogo di 
una bilancia е portato in contatto della superficie liquida; 
l'altro estremo del giogo poneva nel piatto un рево p sufficiente 
per staccare il disco dalla superficie. Da questi pesi, giovandosi 
della formula di Poisson (1) 


(и 


(1) Loco citato, p. 238, 
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in cui r è il raggio del disco di adesione espresso in cm. ed 
il peso di un еш? del liquido adoperato, determinò il valore di а, 

L'autore curò che la superficie dell’acqua fosse dappertutto di 
egual temperatura, che determinò con un termometro Fahrenheit, 
е che la lastra avesse la stessa temperatura del liquido. Inoltre 
per impedire che l'aggiunta di pesi nel piatto portasse delle scosse 
capaci di strappare la lastra dal liquido, vi metteva dapprincipio 
un peso minore di quello occorrente per produrre lo strappamento 
e poi riscaldava il liquido attendendo che la lastra, per la dimi- 
muita coesione, si staccasse da sè. I pesi che in quel momento 
si trovavano sul piatto rappresentavano il valore totale della coe- 
sione a quella data temperatura. 

Dà infine i valori da lui ottenuti specialmente sull’ acqua а 
diverso temperature, valori i quali sono alquanto più piccoli di 
quelli trovati da altri sperimentatori, е deduco finalmente la for- 
mula d' interpolazione 


at= 15,306 — 0048246 (1) 


L'anno successivo alla pubblicazione di questo lavoro, in una 
lettera diretta al dottor Brunner (1) il signor R. Merian fa degli 
appunti al metodo usato dal Buys Ballot, e specialmente al modo 
di calcolare a? dal valore di p, perchè traseurd dei termini di 
valore considerevole. Ciò è dimostrato anche dalla discordanza 
nelle espressioni di а? ricavate da Buys Ballot e da Merian cogli 
stessi dati; mentre il primo pone la formula (1), questi trova 


a? = 15,9948 — 0,051556 € 


Lievemente modificate rispetto alla formula soprascritta I sono 
le espressioni indicate da Laplace (2) e Mathien (3). 


(1) Pogg. Ann, T. 78, p. 485, 1848. 
(2) Loco oitato. 
(8) Théorie de la capillarité, р. 130. " 
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Laplace pone 
вла ( — 5) п. 


la quale fu prima verificata in modo poco soddisfacente da Gay- 
Lussac o Simon, e poi trovata poco esatta dal Bède, il quale 
sperimentando con diversi liquidi, oltre che con l'acqua, trovò 
che tutti i valori calcolati di p, salvo quello relativo all' etere, 
sono notevolmente più grandi dei valori osservati. 

Dalle formule di Mathieu si ricava infine, per i liquidi che 
bagnano il disco, che 


p=rrs (2a S) ш. 


Queste tre equazioni differiscono poco fra di loro, ed esprimono 
tutte con maggiore o minore approssimazione il peso di liquido 
sollevato da un disco di raggio +. Mettendo i secondi membri 
sotto le forme 


si vede chiaramente che dalla I ai passa alla II cambiando a 
a 
vi 


in a e dalla ШІ si passa alla I cambiando a in 


L. Frawexmen, Pogg. Ann., Т. 72, p. 177, 1847. 


Per determinare la costante capillare dell’acqua e di molti al- 
tri liquidi, Frankenheim prese uno dei soliti tubi ad U che si 
adoperano nello esperienze di scuola, in cui una delle branche 
è capillare. Versato un po' di liquido in questo tubo, lo immer- 
geva in un bagno di acqua, 1а cui temperatura era mantenuta 
"costante, e con un catetometro misurava la differenza di livello 
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del liquido nelle due branche, osservando la distanza verticale 
fra le parti più basse dei menischi. Per fare la correzione rela- 
tiva ai menischi egli aggiunse '/, del raggio alla colonna del 
tubo capillare, ed '/, della freccia alla colonna del tubo largo, c 
si servi quindi della formula 


in cui ғ ed ғ, sono i raggi rispettivamente del tubo largo o del 
sottile, A, À la differenza dello altezze capillari lotta dirottamento 
col catetometro, f la freccia del menisco maggiore. 

N. Piltschikow (1) considerando l'ascensione di uno stesso li- 
quido in due tubi di diverso raggio, pone la proporzione di Jurin 


=" (1-4 


Albin ir 


da cui 


е quindi 


che è la formula di Frankenheim, quando si prenda per A ed A, 
le altezze medie, cioò corrette per i meninchi, 


(Continua) Prof. Evorxio Снятин. 


(1) Jour. de russ. phys. бев, 4, 20, 1888. 
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Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Descrizione d'un elettrometro a quadranti molto sensibile (1). (e 
gia Accademia dei Lincei). 


Nel 1887 proposi (2) che negli elettrometri а quadranti della 
forma più semplice, ossia in quelli di Branly, von Lang ece., 
i quadranti venissero formati con foglie di stagnola incollate su 
di una lastra di vetro da specchi, oppure meglio inargentando 
essa lastra su tutta la superficie, fuorchè su due sottili linee per- 
pendicolari (paraffinate) che formerebbero le lince di separazione 
doi quadranti. 

Così la costruzione risulta grandemente semplificata, ma inol- 
tre si rimedia al grave inconveniente che spesso i quadranti non 
sono in uno stesso piano e perciò le deviazioni dell’ ago non 
sono proporzionali alle differenze di potenziale da misurare, cam- 
biano col segno di queste ed anzi può accadere che l'ago sin 
folle, os devii di 45° per differenze di potenziali piccolissime. 

Per impedire la penetrazione delle cariche nel vetro, ed allo 
stesso tempo aumentare la sensibilità, proposi inoltre di incollare 
i quadranti di stagnola anche sulla faccia inferiore della lastra 
da specchio, e collocare al disotto di essa un secondo ago uguale 
al primo, orientato nello stesso modo e portato dallo stesso asse. 

Viene ora naturale l'idea di aumentare ancora la sensibilità, 
usando un ago multiplo cioò composto di parecchie lamine d'al- 
luminio della forma solita, fissate ad un asse comune, parallela- 
mente, a distanza conveniente (p. es. 5 mm.) e colla stessa orii 


(1) Lavoro eseguito nel Gabinetto fisico dell' Università di Sassari, 
Giugno 1890. 
(2) Rivista seientifico-industriale di Firenze, XIX, 1887. 
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tazione, e collocando ogni lamina fra due lastre coi quadranti 
di stagnola (o d'argento) orientate nello stesso modo. 

Così, se con un ago semplico si ha, per es, una deviazione 
di 200 divisioni per 1 Volt, con un ago composto di 20 lamine 
si potrà avere una sensibilità 40 volte maggiore, ossia tale da 
indicare una differenza di potenziale di 1/80000 di Volt; e le 
forze elettromotrici dell'ordine di grandezza di 1 Volt sarebbero 
misurabili direttamente senza far uso di una carica estranea. 

Facendo uso di quadranti costruiti nel modo indicato la co- 
struzione di questo elettrometro non è difficile, sono però da usare 
le seguenti avvertenze. 

L'ago deve essere possibilmente leggero, altrimenti la neces- 
sità di usare un filo di diametro maggiore, rende inutile I au- 
mento del numero delle lamine che costituiscono l'ago. 

L'uso di lastre intere sulle quali sono incollati i quattro qua- 
dranti non è conveniente, perchè l’elettrometro una volta co- 
struito non si potrebbe più scomporre, come può essere necessa- 
rio per riparazioni о ripulitura. È bene quindi che ciascuna lastra 
sia divisa per metà secondo la linea di separazione di due coppie 
di quadranti adiacenti, cioè parallelamente ad uno dei lati. L'in- 
sieme dei quadranti è così composto di due pile di lastre ret- 
tangolari, ciascuna di queste lastre due quadranti adiacenti în 
stagnola, o inargentati; queste lastre sono sovrapposte a distanza 

е sia 


conveniente in modo che il vano fra due lastre succe: 
р. es. di 2 a 4 mm. Quanto più vicine sono le lastre tanto mag- 
giore è la sensibilità dell'elettrometro, ma tanto più facile è che 
l’ago tocchi qualcuno dei quadranti. 

Queste due pile di quadranti si possono collocare I'una ac- 
canto all'altro su un piano con foro nel mezzo, in modo che ogni 
lamina dell'ago si trovi nel vano fra due lastre in entrambe le 
pile, ed esse si possono allontanare per togliere l'ago quando ciò 


occorra. 
Finalmente per economia di spazio è inutile che i quadranti 
siano contenuti come avviene ordinariamente dentro una grande 
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vetrina, Essi possono essere contenuti dentro una scatola paral- 
lelepipeda d'ottone di dimensioni poco maggiori di quelle delle 
due pile di quadranti messe assieme. 

L'acido solforico occorrente per smorzare le oscillazioni e dis- 
soccare l’aria è contenuto assai comodamente in un bicchierino 
da avvitarai al fondo della scatola che deve quindi esser forato 
о lo specchietto può stare al di sopra della scatola. 


Ө. бовывімо. 


Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Esposizione di Anversa е il terzo centenario del Microscopio. — Nel 
volumo XXI (1889) della Rivista, a pag. 124, parlammo di una 
Esposizione che si doveva tenere nel 1890 ad Anversa, nella quale 
occasione si voleva commemorare il 3° centenario dell'invenzione 
del Microscopio. 

Una recente circolare del Comitato della Esposizione annunzia 
ch'essa si aprirà 18 agosto p. v. nei locali dell'Ateneo Reale di 
Anversa, 

Quanto prima sarà pubblicato il programma doll Esposizione 
stessa. A. P. 


La Teoría Voltiana del contatto е le sue vicende. Saggio storico del 
prof. Тіто MarmiNI, Venezia, 1891. — Questo saggio storico del no- 
stro egregio collaboratore già comparso nell'Ateneo Veneto, è un 
lavoro nel quale si rivelano sempre più e l'amore per gli studi 
sciontifici © la vasta cultura dell'illustre autore. 

È una memoria interessantissima, ricca di dati, di ricordi sto- 
rici in parte noti, în parte no, tutti presentati con interesso e con 
larghezza di esposizione. Questo saggio rinscirà prezioso a tutti co- 
loro che si occupano del progresso scientifico e che raccolgono ma- 
teriali per la storia della scienza. 

In esso la teoria Voltiana del contatto vi è presentata dalle 
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origini, conseguenze immodiate dello esperienze di Galvani, sino a 
che non ebbe, oltrepassato il periodo glorioso, a sostenere le più 
aspre battaglie per opera delle scuole e dei sommi che impresero 
a combatterla. 

Nel lavoro del Martini si rivedono quelle lotte feconde di seien- 
ziati le quali ci portarono al punto in cui siamo оргій), si assiste 
nuovamente al trionfo di Volta, alla sua attività, alle sue espe- 
rienze svariate e profonde, le quali dovevano darci quel meravi- 
glioso istrumenio che da lui prese nome o del quale le applicazioni 
sono ben lungi d'essere al termine. 

Nè tutto questo appare nella precitata memoria come una sem- 
plice narrazione di fatti, ma vi si svolge con ricchezza di disqui- 
sizioni scientifiche, con ampiezza di citazioni, di ricordi, di nomi, 
di fatti, por modo che tutto il movimento scientifico che destò ln 
Pila v'è mirabilmente presentato е descritto; è, in una parola, 
una monografia del più alto valore e del maggiore interesse. 


Concorsi aperti. — L'Accademia delle Scienze Fisiche e Matem; 
di Napoli eonferirà un premio di lire mille all'autore della migliore 
Monografia degli Aneltidi twbicoli del Golfo di Napoli. 

Si richiede che in questa monografia vi sia per ciascuna specie: 
1° la descrizione zoologica-anatomica accompagnata dalla sinonimia; 
2°la notizia della ubicazione o di quanto può conoscersi intorno 
allo sviluppo e la metamorfosi; 8° la immagine esatta ritratta dal 
vivo, sia dell'animale intero o del rispettivo abitacolo, sia di quelle 
parti che possono maggiormente contribuire ad illustrare e a far 
conoscere lo specie. 

Dovra inoltre la Memoria essere accompagnata almeno da due 
individui degli oggetti descritti conservati nll'alcoo), е la raccolta 
dei medesimi verrà depositata nel Museo Zoologico della R. Uni- 
versità di Napoli. Le condizioni stabilite pel concorso sono: 1% Le 
Memorie dovranno essere scritte in italiano, latino o francese, e 
dovranno inviarsi al Segretario dell'Accademia non più tardi del 
mese di marzo del 1892; 2* Fase non debbono portare il nome 
dell'autore, ө debbono esser distinto con un motto, il quale dovrà 
esser ripetuto sopra una scheda suggellata, che conterrà il nome 
dall antore; 3* Lo schedo dolla memoria promiata o di quelle cho 
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avranno ottenuto lacessit, saranno aperte dal Presidente nell'adu- 
nanza generale, la quale ba luogo nella prima domenica del gen- 
maio 1893; 4^ La Memoria premiata sarà pubblicata negli Atti 
dell'Accademia, e l'autore ne avrà cento copie; 5^ Tutte lo Memorie 
inviate pel concorso al premio si conserveranno nell'Archivio dol- 
l'Accademia, ө soltanto sì permettera di estrarne copia a chi le avrà 
presentate. 


— Accademia Pontaniana. — Concorso al premio Tenore di L. 558,35 sul 
soguonte tema: « Esporre la teoria della macchina dinamo-eletirica, 
fatta costruire dal Linari o dal Palmieri per dimostrare le correnti 
indotte dal magnetismo terrestre; e, supponendo cho non vi siano 
anime di ferro e.che il telaio sia di forma circolare e di dimen- 
sioni maneggevoli, determinare l'orientazione dell'asse di rotazione, 
la lunghezza е il diametro del filo di rame da avvolgervi sopra 
affinchè con una data velocità di girazione si abbia la corrente di 
massima intensità. » Condizioni: 

1. Il concorso è aperto per tutti gli italiani, esclusi i soli soci 
residenti dell'Accademia Pontaniana. 

2. I lavori, che vorranno inviarsi al concorso, dovranno farsi 
pervenire, franchi da ogni costo, al signor prof. Luigi Pinto, Se- 
gretario generale dell'Acondemia, per tutto il di 81 marzo del- 
l'anno 1892. 

3. Ogni lavoro sarà presentato chiuso e suggellato, con un se- 
gno ed un motto sul piego. Insieme sarà presentata nna scheda 
chiusa © suggellata, nella quale sarà notato il nome ө l'indirizzo 
dell'autore, e avrà di fuori lo stesso motto e lo stesso segno, che 
sarà nel piego. Gli autori che in qualunque modo si faranno cono- 
scere, non potranno aspirare al premio. 

4. Dopo il giudizio definitivo dell'Accademia, le schede dol la- 
voro premiato e di quelli che avranno meritato l'accessit, saranno 
aperte, ed i nomi degli autori saranno pubblicati. 

5. Saranno bruciato le schede dei lavori non approvati, i quali 
non pertanto saranno depositati nell'Archivio dell’Accademia, con- 
trassognati col proprio motto. 

6. I lavori coronati e quelli che avranno ottenuto l'accesrit, re- 
storanno di proprietà de'loro autori, i quali potranno pubblicarli 


73 


per le stampe, sempre che lo vorranno. Ma se l'Aceademia crederà 
di doverli anch'essa pubblicare, potrà farlo senza che l'autore glielo 
possa impedire: о l'Accademia ne dara all'autore dugento copie 
gratis, 
Napoli, 15 febbraio 1891. 
П Segretario Generale 
L. Pinto. 


R. Istituto Lombardo di scienze e lettere. Premi dell! Istituto. Classo 
di scionze matematiche e naturali. — Tema per l'anno 1891: « Faro 
un esame storico-critico degli studi sino ad oggi istituiti sopra le 
variazioni dei climi terrestri nelle età geologiche. Discutere il va- 
lore relativo delle ipotesi proposte per render conto di quelle va- 
riuzioni.» Seadenza 30 aprile 1891. Premio L. 1200. 

Medaglie triennali por l'anno 1891. — D R. Istituto Lombardo, 
secondo l'articolo 29 del suo Regolamento organico, « aggiudica 
ogni triennio due medaglie d'oro di L. 1000 ciascuna, per promuo- 
vere le industrie agricola e manifatturiera; una delle quali desti- 
nata a quei cittadini italiani che abbiano concorso a far progredire 
l'agricoltura lombarda col mezzo di scoperte o di metodi non an- 
cora praticati; l’altra a quelli che abbiano fatto migliorare note- 
volmente, o introdotta, con buona riuscita, una data industria ma- 
nifattrice in Lombardia. » 

Chi oredesse di poter concorrere a queste medaglie è invitato 
a presentare la sua istanza, accompagnata dagli opportuni docu- 
menti, alla Segreteria dell'Istituto, nel palazzo di Brera, in M 
lano, non più tardi delle 4 pom. del 30 aprile 1891. 

Premi di fondazioni speciali. Fondazione Cagnola. — Tema per 
l'anno 1891: «Quali vantaggi dalle moderne indagini anatomiche 
sui tumori da tessuto morboso siano derivati all'arte medico-chi- 
rurgiea. » Scadenza 1° maggio 1891. Premio L. 2500 e ona meda- 
glia d'oro del valore di L. 500. — Tema per l'anno 1892: « Coll'ap- 
poggio di nuovi sperimenti, discutere la recente teoria de] professor 
Olivero Lodge sulle scariche falminee, e dedurre dai risultati che 
si otterranno delle norme circa la struttura e l'impianto dei pa- 
rafalmini, cho ne guarentiscano possibilmente l'efficacia. » Scadenza 
30 aprile 1892. Premio L. 2500 e una medaglia d'oro del valore 
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di L. 500. – Tema per l'anno 1891 (straordinario): « Monografia 
sui protisti delle acque dei pozzi di Milano. » Scadenza 1° mag- 
gio 1891. Premio Lire 2500 e una medaglia d'oro del valore di 
L. 500. – Тоша per l'anno 1892 (straordinario): « Monografia fisi- 
co-fisiologica di uno dei maggiori laghi insubrici. » 

Il concorrente dovrà procedere alla esplorazione del lago s0- 
condo le istruzioni date in proposito dal professor Forel dell'Ao- 
cademia di Losanna, che dietro deliberazione della Società geografica 
di Pietroburgo, saranno seguite anche nello studio dei laghi russi, 
е furono pubblicate dalla stamperia di quell'Accademia imperialo 
di scienze nel 1887. Scadenza 80 aprile 1892. Premio L. 2500 e 
una medaglia d'oro del valore di L. 500. - Temi por l’anno 1891: 
«Una scoporta ben provata: Sulla cura della pellagra, o sulla na- 
tura dei miasmi e contagi, o sulla direzione dei palloni volanti, о 
sui modi di impedire la contraffazione di uno scritto.» Scadenza 
31 dicembre 1891. Premio L. 2500 e una medaglia d'oro del va- 
lore di L, 500. 

Fondazione Brambilla. — Concorso per l'anno 1891: A chi avrà 
inventato o introdotto in Lombardia qualche nuova macchina о 
qualsiasi processo industriale o altro miglioramento, da cui la po- 
polazione ottenga un vantaggio reale e provato. M 

Il premio sarà proporzionato all'importanza dei lavori che si 
presenteranno al concorso, o potrà raggiungere, in caso di merito 
eccezionale, la somma di L. 4000. Scadenza 90 aprile 1891. 

Fondazione Fossati. — Tema per l'anno 1891: « Illustrare con 
osservazioni ed esporienze proprie qualche punto della fisiologia 


del sistema nervoso e preferibilmente del contro encefalico. » Sca- 
denza 1° maggio 1891. Premio L. 2000. - Tema per l'anno 1892: 
« Illustrare un punto di fisiologia е di anatomia macro о micro. 
scopica dell'encefalo umano.» Scadenza 30 aprile 1892. Premio 
L. 2000. – Tema per l'anno 1898: «Illustrare con ricerche origi- 
nali l'ombriogenia del sistema nervoso o di qualche sua parte noi 
mammiferi. » Scadenza, 80 aprile 1893, Premio L. 2000. 
Fondazione Edoardo Kramer. — Tema per l'anno 1891: « Rias- 
sumere e discutere i lavori di Hirn e della sua scuola е quelli di 
Zeuner sulle macchine a vapore, e dedurre dal fatto esame un si- 
stoma di principî e di formole, le quali, applicate alle calcolazioni 
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pratiche relative a queste macchine, offrano la maggior possibile 
approssimazione coi risultati dell'esperienza. > Scadenza 31 dicem- 
bre 1891. 

Fondazione Secco-Comneno. — Tema per l'anno 1898: « La teo- 
ria di Draper, comunemente accettata, sul progressivo sviluppo 
delle radiazioni luminose da un corpo di cni si elova gradatamento 
1а temperatura, è stata contraddetta da recenti osservazioni e spe- 
rionze del prof. Weber. Fare uno studio sperimentale, possibilmente 
completo, del fenomeno, diretto a stabilirne le leggi, scovorando 
l'influenza personale dell'osservatore nell interpretazione dell'ap- 
parenze che gli si presentano, > Scadenza 1° maggio 1893, Pro- 
mio L. 864. 

Fondazione Pizzamiglio. — Toma per l'anno 1892: «Le dot- 
trine morali e politiche in Italia dalla metà del secolo scorso ai 
primi anni del presente. » Scadenza 1° aprile 1892. Premio L. 1000. 
— Tema per l'anno 1894: «Studio e proposte sul migliore ordin 
mento dell'istruzione superiore nel nostro Stato per rispotto allo 
esigenze della scionza e delle professioni, » Scadenza 30 aprile 1894. 
Premio L. 1500. 

Fondazione dei fratelli Ciani. — Concorso straordinario por 
l'anno 1898: « Un libro di lettura per il popolo italiano, originale 
е non ancor pubblicato per le stampe. » Scadenza 31 dicembre 1893. 
Premio un titolo di rendita di L. 500, — Concorso triennalo pi 
l'anno 1894. Tema: «Il miglior libro di lettura per il popolo ita- 
liano, di gonere storico, stampato o pubblicato dal 1° gennaio 1886 
al 81 dicembre 1894. » Premio L. 1500. 

Fondazione Tomasoni. — Tema per l'anno 1892: « Storia della 
vita е delle opere di Leonardo da Vinci. » Scadenza 81 maggio 1891. 
Premio L. 5000. 

П programma integrale dei concorsi sopraccennati sarà ril 
sciato e spedito gratuitamente a chi ne faccia domanda alla Se- 
greteria del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, Palazzo di 
Brera, in Milano. 


. Istituto Lombardo di scienze e lettere. — Nell'adunanza ordinaria 


del 18 dicembre 1890 furono lette le memorio seguenti nella classe 
di scienze matematiche e natu 
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Savwo — Il coeficiente di dilatazione elastica di un corpo so- 
lido omogeneo ed isotropo ad una temperatura t, fra due dati 


miti, d inversamente proporzionale alla differonza cho esiste fra la 
temperatura di fusione T о la temperature t. — Минскыл — Sopra 
alenne lave antiche e moderne dello Stromboli. — SomteLiana — 
Formole generali per la rappresentazione di un campo di forza 
por mozzo di forza olastiche. 


R. Accademia delle scienze del Belgio. — Adunanza della classe di 
scienze del 10 gennaio 1891. - Furono presentato е lette le memo- 
rie soguenti: P. De Hers Ricerche sulla velocità d'evaporazione 
dei liquidi al di sotto della temperatura di ebollizione — P. Orn- 
FONTAINE — Sull'organizsazione e lo sviluppo delle differenti forme 
di Antosoari — A. Franck - Nota eristallografica sulla Monagite 
di Nü-Saint-Vincent. 


Gazzetta chimica italiana. — L'ultimo fascicolo contiene lo memorie 
seguenti: 

9, Манка — Sulla costituzione delle ossime isomere — б. Mi- 
sunsi в L, Саат — Sull'azione della fenilidrazina sulle benzal- 
dossime — G. Miwunni — Sul tiofene — E. Paternò x А. PeuATONER 
= Sulla formola dell'acido fluoridrico — G. Сїлмсїлн в P. билни. 
= Intorno alla costituzione dell'apiolo e dei suoi derivati — G. Ber- 
том = Di una nuova serie di ossimitroderivati del trifenilmetano 
ed omologhi — G. Da Vanoa к M. Zenoni – Sui prodotti di conden- 
sazione dell'alieide metanitrobenzoica col fenolo e la resorcina — 
G. De Vanna — Azione della luce sull'anetolo — R. Nast & T. Co- 
STA Sopra un caso singolare nella rifrazione dei composti or- 
ganici —G. А. Ванвлоца к À, Manquanor — Sull'azione dello 2010 
sulle aldeidi (ТҮ) — G. CangAnA — Prime notizie sopra i principii 
immediati della scorza di Gonolobus Condurango — G. Lustia — 
Sopra una sintesi dei merenptani aromatici. 


Guro Visencari, Responsabile 


Firenze — Tipograila di S. Landi, Via dello Seggiole, 4 


MILANO - Dott. LEONARDO VALLARDI, Editore – MILANO 


DIZIONARIO D AGRICOLTURA 


ENCICLOPEDIA AGRARIA COMPLETA 
compilata salle orme del Dictionnaire d'Agriculture 
J. A. BARRAL в Н. SAGNIER 
CON NUMEROSE AGGIUNTE RISOUARDANTI L'ITALIA 
per cura di un gruppo di teen 


Ogni dispensa di pag. 8 costa Cont. 10. I fascicoli di più dispense riunito 
insieme in proporzione. Ogni tavola nera di formato semplice conta per una 
dispensa: se di formato doppio, per due dispense. Ogni tavola cromolito- 
grafica conta per due tavole nere. 


Dirigere le ordinazioni all'Editore Dott. Lroxanno Vattanor, Milano. 


Les Races Humaines 


Brehm, l'auteur popalaire des Meavgittss рк La NatuRE, n'avait publié 
que la Үш pes Animaux; il restait à compléter son œuvre par la pu- 
blieation de l'Hisronus pe 1/Номмк вт рез Races Humaines, 

M. le Dr. Verneau, a entrepris de combler cette lacune. 

"Grice aux hardis voyageurs qui parcourent la terre, grâce aux patients 

chercheurs qui fouillent notre sol, nous connaissons mieux chaque jour 
les races qui vivent aujourd'hui à la surface du globe et celles qui ont 
peuplé autrefois les continents. 

C'est lo tableau de ces populations si bizarres dans leur origine, dans 
leurs migrations, dans leur développement, si intéressantes pour le sa- 
vant, pour l'artiste et pour le curieux de la nature, que lo Dr. Verneau a 
tracé. Il insiste surtout sur celles qui offrent à tont Francais un attrait 
spécial, sur celles qui peuplent l'Algérie, le Sénégal, le Congo, Madaga- 
acar, le Tonkin, ete. 

Les Races Humaines, par le Dr. Venxeau, avec introduction par 
Mr. De QuarnzrAOES, se publiont chez J-B. Baillière et Fils, 19, rue 
Hautofenillo, Paris, en 22 séries. 

Il paratt uno série tous les jeudis, depuis lo 23 octobre 1880. 

Prix de chaque série: 50 centimes. On pent souscrire à l'ouvrage com- 
plet qui sera envoyô franco chaque somaine, en adrossant aux Editeurs 
un mandat postal de onse francs. 

L'ouvrage complet formera un volume grand in-8 colombier à 2 colon- 
nes, de 750 pages, illustré de 550 figures de types, de scènes de mœurs, de 
paysages, d'objets othnologiques (vêtements, parures, armos, industrie), 
intercalées dans le texte. 

On peut récovoir une livraison spécimen moyonnant l'envoi de 3 tim- 
bros-poste de 15 centimes. 


1. В. BAILLIÈRE et FILS, Éditeurs 
PARIS — Rue Hautefeuille, 19 — PARIS 


Dictionnaire d’ Electricité et de Magnetisme 


rar 
JULIEN LEFÈVRE 


PhOPrSSEUR À L'ÉCOLE DES SCIENCES DE NANTES 


Un Vol. de 1110 pages avec 1000 figures; publié en 4 fascicules 
au prix de 7 fr. chacun; les souscripteurs n'auront à payer que 
les trois premiers; le 4° gratis. 


CHEMINS DE FER 


Tendeurs d’acconplement perfectionnés, se manœu- 
vrant par le coté, pour wagons de chémins de fer ete. 
Sistème breveté de MM. Arnert PAUL et Soy ENRENWERTH 
à Berlin. 

Pour informations, achats, installations, s'adresser à 
Mr. C. A. Rossi, Office pour l'obtention des Brevets d'in- 
vention — Rows, Via Palermo, 34. 


UTILISATION 


de la force expansive de la vapeur ou de toute autre fluide 
élastique, appliquée aux machines COMPOUND. Invention 
de MM. WESTINGHOUSE et RITES de Pittsburg E. U. 
d'Amérique. Pour informations, achats, installations ete. 
s'adresser à M. C. A. Rossi, Rome, via Palermo, 34. 


А. POLI 
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estratte dalla Malpighia 


Chi spodisco cartolina-vaglia di L. 1 al Prof. A, Рош, Stradone 
Farnese, 17, Piacenza, riceve immediatamente una copia del fa- 
scicolo. 
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FISICA 


Pila Méritens. 


In una delle ultime adunanze della Società internazionale di 
elettricità, il signor Méritens ha fatto una comunicazione impor- 
tantissima, relativamente alle ricerche che egli ha compiuto sopra 
la pila elettrica. 

La nuova pila presentata dal signor Méritens è a un solo li- 
quido, ed egli ne garantisce la costanza perfetta. 

Dopo aver passato in rivista tutti i depolarizzanti impiegati 
fino ad oggi negli elementi voltaici, il signor Méritens ha pre- 
ferito ritornare alla pila elementare di Volta e vedere se non vi 
era una strada nuova da percorrere nella scienza elettrica, pren- 
dendo per tipo questo elemento. 

Immergendo in una dissoluzione d'aéido solforico nell'acqua, 
una lamina di zinco e una lamina di rame, lo zinco è attaccato; 
si forma dell'ossido di zinco che si combina coll'acido solforico, e 
l'idrogeno, proveniente dalla decomposizione dell’acqua, si porta 
sopra il rame e si svolge. L'elemento così formato non tarda a 
polarizzarsi, in causa del deposito d'idrogeno che aderisce al rame, 
e in poco tempo, la pila non dà più corrente. Nelle pile attuali, 
una sostanza sufficientemente ricca d'ossigeno assorbe questo idro- 
geno per ricostituire dell’acqua. 

Il signor Méritens non ha ricorso a nessuno doi depolarizzanti 
conosciuti, egli costituisce il suo elettrodo negativo sempre con 
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dello zinco, ma il suo elettrodo positivo è formato d'un metallo 
più ossidabile del rame, per esempio del piombo. Questa placea 
in piombo platinato, è aderente ad una lamina di carbone della 
medesima dimensione. Immerso il tutto nell'acqua acidulata sol- 
forica, lo zinco è attaccato e l'idrogeno portandosi sopra l'elet- 
trodo positivo trova ridotto in virtù della reazione seguente: 
il piombo, metallo ossidabile in contatto col carbone, sostanza 
inossidabile, forma una seconda coppia, si forma un sottossido di 
piombo che assorbe completamente e continuamente l'idrogeno, 
quando la pila lavora sopra una grande resistenza. L'ossido for- 
mandosi in modo continuo, si è sicuri d’avere una perfetta co- 
stanza di corrente. 

In circuito breve l'elemento lascia svolgere dell'idrogeno sopra 
la lamina di carbone; è questo il caso nel quale si ha una re- 
sistenza esterna debolissima. In tali casi non v'è più polarizza- 
zione sensibile. 

Il signor Méritens comunicò alcuni dati numerici sopra la 
sua pila. Un elemento avente una superficie di 1 decimetro qua- 
drato per ciascun elettrodo può dare sino a 30 ampères in breve 
circuito durante una diccina d'ore. 

Sopra una grande resistenza, la forza elettromotrice, per ele- 
mento, è circa da 1.4 a 1.5 volts. 

Nel caso in cui la resistenza interna della pila è uguale alla 
resistenza del circuito esterno, la forza elettromotrice scende 
da 1.1 a 0.8 volts. 

Si valutano cirea gr. 1.28 di zinco consumato per ampèr-ora. 

Per ridurre al minimo il prezzo delle materie impiegate nel 
suo elemento, il signor Méritens ricupera lo zinco disciolto, elet- 
troliticamente. Egli riprende il solfato di zinco formatosi e im- 
merge nella sus dissoluzione una lamina di zinco e una di ferro; 
fa passare la corrente nella dissoluzione prendendone il ferro come 
anodo o lo zinco come catodo. Lo zinco così ottenuto è perfet- 
tamente puro ed impiega per chilogrammo una forza motrice d'un 
cavallo-vapore, 
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Sulla costante capillare dell'acqua a varie temperature. 


(Continunzione, vedi numero precedente) 


R. Schiff (1) usando lo stesso metodo di Frankenheim con un 
tubo ad U le eui branche avevano, l'una il raggio di millime- 
tri 0,2745 l'altra di mm. 1.1375, considerando il menisco in cia- 


scun tubo come un mezzo ellissoide di гі 


oluzione, deduce la cor- 
rezione eguale ed '/, della freccia, e quindi indicando con А 
la differenza di livello dei due menischi, e con À la stessa diffe- 
renza corretta per i menischi, ricava 


dp. 
802—0 


h= 


dove F ed f sono le rispettive freccie. 
H valore di а? quindi è dato da 


La lettura dell'altezza capillare nelle due branche del tubo, 
Frankenheim la faceva una subito dopo l'altra, e per diminuire 
T evaporazione nel tubo largo lo chiudeva imperfettamente con 
un turaceiolo. A questa disposizione il Bède fa la seguente os- 
servazione: O il passaggio che dà uscita al vapore che si forma 
nel tubo largo è insufficiente, ed allora si avrà in questo tubo 
una pressione maggiore che nell'altro, e quindi l'altezza capillare 
osservata sarà troppo grande, oppure questo passaggio sarà suf- 
ficientemente largo ed allora la lettura dell'altezza capillare sarà 
troppo grande o troppo piccola a seconda cho si legge prima 
l'altezza dell'acqua nel tubo stretto o nel tubo largo, Questa se- 


(1) Gazzetta chimica italiana, V. 14, p. 378, 1854. 
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conda osservazione ha praticamente poca importanza specie per 
liquidi poco volatili ed a temperature lontane da quella di ebol- 
lizione. Bède si servi nelle sue esperionze di questo stesso me- 
todo, ovviando gl’ inconvenienti sopra citati con un tubo di caout- 
choue il quale, mettendo in comunicazione fra di loro le due 
branche del tubo, stabiliva in esse l'eguaglianza di pressione. 

Una disposizione più pratica di questa consiste, mi pare, nel 
chiudere il tubo ad {7 nel vaso rigcaldante in modo che lo due 
branche sporgano dal livello del liquido esterno che deve essere 
della stessa natura di quello contenuto nel tubo, percui i meni- 
schi si trovano immersi nei vapori dello stesso liquido e non su- 
iscono alterazioni per parte dell'aria. Questa disposizione avrebbe 
il vantaggio di prestarai anche alla determinazione della costante 
capillare a pressioni maggiori di quella dell'aria, e quindi a tem- 
perature superiori a 100 gradi. 

Anche dalla sola altezza del menisco, dice Frankenheim, si 
potrebbe calcolare la sinafa dei liquidi, ma il metodo non con- 
viene perchè un piccolo errore nella misura della freccia, diver- 
rebbe molto grande nella sinafia, Quet, Seguin, Wertheim, De- 
sains e qualche altro, misurarono soltanto l'elevazione dell'acqua 
contro una parete piana ben palita, e trovarono un valore medio 
di mm. 3.89 i due primi, 3,887 il Wertheim, е 3.849 il Desains, 
valori poco diversi da Wa? alla temperatura or 

Dalle esperienze di Frankenheim si ricava per l'acqua in tubi 
di un millimetro di raggio 


aria. 


445,37 (1 — 0,009) 


dalla quale si avrebbe che a 526° l'altezza A sarebbe eguale a 
zero, ma per ciò che dissi a proposito della formula d'interpo- 
lazione di Branner questa temperatura deve essere molto più 
bassa. 

L'equazione precedente à della forma 


= Aa 
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Secondo Frankenheim a=0,0019 per Pacqua, mentre Laplace 
considera a eguale al coefficiente di dilatazione del liquido, che 
è molto più piccolo, essendo secondo le esperienze di Rossetti, 
0,000438 medio fra 4° e 100°. 

I valori delle costanti determinate a cinque temperature di- 
verse, sono: 


T “ а о. 
o 15,866 7.681 
25 14,668 7812 ye 
50 18.952 6.802 rra 
75 13.218 pm Da 
100 12,466 5975 ш 


Secondo questi pochi dati il decremento capillare va aumen- 
tando colla temperatura. 


Simos pe Merz, Annales de Ch. et Phy., YII S., V. 32, p. 5, 1861. 


Simon determinò le altezze capillari dell’acqua con 31 tubi 
differenti, il più grosso ‘aveva il diametro di mm. 31, il più fine 
di mm. 0,0061; nel primo la colonna d'acqua sollevata fu di 
mm. 0, nel secondo di mm. 6828 (calcolati), e l'autore conclude 
che V ascensione dell'acqua comincia ad essere apprezzabile nei 
tubi del diametro di 24-30 mm. Le altezze capillari nei tubi 
finissimi le dedusse con un metodo manometrico, non potendo 
distinguere bene la colonna liquida interna. Questo metodo con- 
siste nel mettere in comuricazione il tubo capillare, immerso 
verticalmente nel liquido, con una camera ad aria compressa 
munita di un piccolo manometro a mercurio, o meglio ad acqua, 
е nel determinare la pressione che deve avere l'aria interna per 
cacciare e mantenere la colonna capillare allo stesso livello del 
liquido esterno. In questo modo riducendo l'altezza della colonna 
manometrica di mercurio, se questo è il liquido contenuto nel 
manometro, all’ altezza corrispondente di una colonna d’acqua, 
" 
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essa sarà eguale all'altezza alla quale l'acqua si eleverebbo li- 
beramente nel tubo capillare, 

Bède nelle sue Recherches sur la enpillarité ha discusso il mo- 
todo di Simon e fatto molte esperienze, modificando variamente 
l'apparecchio di Simon, ed usando manometri ad acqua. Egli ha 
concluso che questo metodo usato coi dovuti riguardi può dare 
dei risultati concordanti con quelli ottenuti dalla diretta osser- 
vazione dell'altezza capillare; i tubi però non devono essere nè 
troppo nè troppo poco capillari, e come limiti entro ai quali pos- 
sono variare i raggi dei tubi perchè questo metodo sia veramente 
comodo e sicuro, assegna i valori di mm. 0,2 e 0,02. Per tubi 
più larghi o più stretti il metodo manometrico non è consiglia- 
bile; in ogni caso bi ia compressa 
rimanga costante durante l'esperienza, perch una variazione an- 
cho piccola di questa temperatura apporta forti perturbazioni 
nell'equilibrio del liquido. 

Per cercare poi l'influenza che ha la temperatura sui fenomeni 
enpillari, Simon riscaldò l'acqua contenuta in una cassula, nella 
quale era immerso il tubo, con una lampada a spirito, regolando 
la fiamma in modo che l’acqua conservasse lo stesso grado di 
temperatura durante tutta l'esperienza. Questo metodo è ben lungi 
dal poter dare risultati esatti, perchè il menisco della colonna 
capillare avrà sempre temperatura diversa da quella del liquido 
sottostante, е noi sappiamo dalle esperienze di Dupré, Bòde ed 
altri che il peso del liquido sollevato a diverse temperature, di- 
pende dalla temperatura del menisco. L'autore però determinò 
varie altezze capillari fra 0° e 100°, dalle quali, conoscendo i 
raggi dei tubi ho dedotto i valori di о? ed а, per 24 tempera- 
ture divorse; ma questi valori, com'era prevedibile, s'allontanano 
molto da quelli dati da Brunner е da altri sperimentatori, spe- 
cialmente entro i primi 50 gradi. Ойго a ci 

` costanti si mostrano ora positive ed ora negative, mentre devono 
conservare sempre lo stesso segno. 

Conelude che la differenza di altezza della colonna a 0° ed 


gna che la temperatura dell’ 


le variazioni delle 
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a 100° è proporzionalmente la stessa per tubi di diverso diame- 
tro, e che nessuna particolarità addimostra l'acqua in vicinanza 
al punto di ebollizione ed a quello del massimo di densità. 

Fa anche delle considerazioni sulla relazione che esiste fra il 
rapporto delle costanti a 0° ed a 100°, ed il corrispondente rap- 
porto dei volumi е delle densità del liquido; ma contrariamente 
a quanto asserisce Simon mi pare che questi rapporti non si av- 


vicinino punto. Infatti il rapporto delle due costanti 


о quello dei volumi, che è puro eguale al rapporto inverso delle 
densità, è 1,043. 

In quanto al coefficiente di decremento medio di questo stesse 
costanti fra 0° c 100° risulta, secondo i valori di Simon, egualo 
a 0,0413, mentre la densità diminuisce in media di 0,000413 per 
grado, percui questo coefficiente sarebbe 100 volte minore del 
precedente. Se la capillarità dei liquidi diminuisse nella stessa 
proporzione della densità, non si dovrebbe scorgere variazione 


9, 
nell'altezza della colonna capillare rappresentata da А = EJ Del 


resto con valori cosi 
delle relazioni colle densità, le quali anch'esse sembra che varino 
con una certa irregolarità specialmente entro i primi 30 gradi. 
Oltre a ciò le variazioni della capillarità sono prodotte da una 
modificazione nell'azione delle molecole superficiali soltanto, men- 
tre quello delle de 
mento o da un allontanamento di tutte le molecole costituenti la 
massa fluida, ed ogni causa perturbatrice porterà maggiori alte- 
razioni sulla prima che sullo altre. 


certi delle costanti mi pare inutile cercare 


ità del liquido dipendono da un avvicina- 


(Continua) Prof, Evagxio Cannet. 
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FISICA TERRESTRE 


Sulla relazione tra il vento ed i movimenti microsismici Nota 
di Aporro Cascani presentata dal corrispondente P, Taccuini 
alla R. Accademia dei Lincei. 


Questa nota è lavoro interessantissimo ө noi ne stralciamo qual- 
che brano convinti di far cosa grata ai nostri lettori. 

È noto, dice il Cancani, come già da qualche anno, sia stato 
emesso da alcuni il dubbio, che i movimenti microsiemici, ri- 
velati dai pendoli, si debbano attribuire in gran parto al vento. 

11 Milne fu quello che per primo discusse ampiamente questa 
questione. Infatti egli pubblicò uno studio molto esteso dal quale 
appunto risulta che la maggior parte dei tremiti terrestri sono 
movimenti prodotti dall'azione del vento sulla superficie della 
torra, e quei movimenti possono spesso propagarsi a luoghi lon- 
tani ove le perturbazioni del vento non si verificano, 

П P. Egidi in una nota importante sulla medesima quistione 
conchiude essere manifesta l'influenza del vento su i moti del 
pendolo tromometrico. 

E qui il Cancani seguita dicendo che egli pure vuole portare 
il suo contributo di osservazioni sulla materia, e per le quali ha 
preso in esame i quattro osservatori sismici migliori italiani cioè 
Rocca di Papa, Roma, Firenze e Spinea di Mestre. 

Eceo come ha condotte le sue esperienze, Con due metodi, 
dice, ho condotto la ricerca: 

Nel primo ho preso dai bullettini del vuleanismo italiano per 
gli anni 1884, 85, 86, 87 i giorni di massima c di minima in- 
tensità tromometrica per ciascuna decade, e vi ho portato a ri- 
scontro le intensità medie del vento nei giorni medesimi, dedotte 
dagli annali della Meteorologia italiana e dalle schede decadiche 
che trovansi presso l'ufficio centrale Meteorologico. Quando la mas- 
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ima o la minima tromometrica trovansi ripetute in più giorni 
della stessa decade, per non dare la preferenza ad un giorno 
piuttosto che ad uu altro, ho preso la intensità media del vento 
in tutti quei giorni, е per mettere in confronto valori dell’ istesso 
peso ho preso, in quei casi, un egual numero di giorni colle in- 
tensità tromometriche minori e maggiori rispettivamente ed in 
questi stessi giorni, la media velocità del vento. 

Ed ecco il risultato finale a cui è giunto: 

La velocità del vento è maggiore quando l'intensità mierosi- 
smica è massima ma non quando è minima cioè 

a Roma ........ 125 volte su 140 
a Rocca di Papa 101 » » 141 
a Spinea di Mestre.. 94 » > 105 
a Firenze .... 89 » » 102 

In complesso aduuque, seguita il Cancani, 84 volte su 100, il 
vento, nelle quattro stagioni da me prese, à più forte nei giorni 
di massimo movimento nei pendoli tromometrici che nei giorni 
di minimo. 

L'altro metodo, da me seguito per le stazioni di Roma e Rocca. 
di Papa, consiste semplicemente nel porre a confronto le medie 
decadiche dell'intensità tromometrica con quelle della velocità 
del vento, e da questo confronto risulta, che, generalmente quando 
cresce o diminuisce la intensità media tromometrica, cresce о 
di 
mento: 

In Roma a 63 salite o discese nell’ intensità tromometrica cor- 
rispondono simultaneamente 50 salite o discese nella velocità del 
vento. 

In Rocca di Papa, a 64 salite о discese nell’intensith tromo- 
metrica, corrispondono simultaneamente 46 salite о discese nella 
velocità del vento. 

Da tutto ciò si può concludere che, pur non escludendo la 
possibilità, che possano alcune volte agire o sole o concomitanti 
le cause endogene nel porre in movimento i pendoli, tuttavia è 


uisce simultaneamente la velocità media del vento precisa- 
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sai più naturale, il rinvenire una causa plausibile e probabile 
dei moti microsismici nel vento ed in altri disturbi superficiali 
del suolo, che non ricorrere all'ipotesi, che essi siano prodotti 
dalle istesse cause, ancora misteriose, dei terremo! 

Stando così le cose, conchiude il Cancani, è manifesta la poca 
attendibilità che meritano le veramente innumerevoli osservazioni 
fatte sui tromometri e quelle che ancora si proseguono con ala- 
crità da alcuni osservatori, seguendo sempre l'identico sistema 
con tale fiducia che sarebbe appena degno del più perfetto c si- 
curo metodo di osservazione. 

A complemento di quanto è detto più sopra il prof. P. Tac- 
chini presentò pure ai Lincei nella seduta del 1° Febbraio di 
quest'anno, presieduta dal senatore Brioschi, i resultati ottenuti 
col tromometro a registrazione fotografica del dott. G. Agamen- 
none e situato precariamente sulla torre del Collegio Romano, dai 
quali appariva come ad ез, il passaggio d'un corpo di truppe 
nei pressi del fabbricato avesse influito assai sc ente sulla 
mole percui essa preso ad oscillare secondo la cadenza del passo 
del soldato. 

Anzi il Tacchini a questo proposito dice: L'apparecchio si è 
comportato da vero sismometrografo a due componenti orivzon- 
tali, dappoichè la oscillazione in cni è entrata la torre, in ao- 


guito al passo cadenzato dei soldati, ha fatto muovere il punto 
di appoggio del pendolino (amplificatore dell'angolo d'oscilla- 
zione del pendolo) al quale sono collegati due specchi tra loro 
perpendicolari, mentre la parte superiore del pendolino è rimasta 
forma impegnata como è nel filo di sospensione della massa pen- 
dolare, la quale si è comportata prossimamento da punto fermo 
о stazionario. Così l'allargamento della curva segnata dal tromo- 
metro a registrazione fotografica è avvenuto non per oscillazione 
propria della massa pendolare bensì per oscillazione rapida del 
pendolino, trascinato seco dalla torre nella sua stessa vibrazione 
ed è cessato appena la torre è ritornata alla sua quiete relativa 
di prima. 
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Il Prof. Tacchini ha poi dichiarato che dopo questi fatti collo- 
cherà in ogni Osservatorio Geodinamico nuovo di 1° ordine un 
esemplare del tromometro a registrazione continua ideato dall'Aga- 
mennone, così che, dopo qualcho mese di osservazione, sarà pos- 
sibilo di troncare una volta per sempre la questione dell'influenza 
del vento sopra le indicazioni degli attuali tromometri. 


TECNOLOGIA 


L'elettrolisi industriale dell'acqua. 


In grazia dei recenti perfezionamenti nelle macchine dinamo- 
elettriche l’elettrolisi dell’acqua è divenuta 
per preparare l'idrogeno e l'ossigeno puri. 

Ammettendo, infatti, la cifra di 1,5 volt per la forza contro- 
elottromotrice di un yoltametro ad acqua (cifra dedotta dal va- 
lore di combustione dell'idrogeno e dell'ossigeno gazosi formanti 
acqua liquida) e calcolando sopra un rendimento totale di '/ 


in mezzo economico 


l'ener- 
idro- 


gia necessaria per liberaro l'equivalente elettro-chimico, d' 
geno, cioè 0,0000104 gr. non è che di 3 joules, 

Facilmente si deducono i seguenti dati numerici, nei quali 
l'idrogeno è supposto alla temperatura di + 10° e alla pressione 
di 760 mm. 


Volume d'idrogeno prodotto per ampère-ora . . . 0.433 1. 
Volume d'idrogeno prodotto per watt-ora. . . . . 0.144 1. 
Ampères-ora per metro cubo di ossigeno . . .. . 2810 
Consumo di watts-ora . 


Numero di caval 
Nella pratica si può ritenero un consumo di 10 cav. per ogni me- 
tro cubo d'idrogeno. 
E siccome si producono contemporaneamente 500 йш? di ов- 
sigeno, si vede che si ottengono 1.5 m di gaz con una spesa 
di 10 cavalli-ora. 
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Con una buona macchina a vapore, 10 cavalli all’ ora rappre- 
sentano il consumo di 10 kg. di carbone, ossia una sposa di 
L. 0.12 a L. 0.30; il metro cubo di gaz viene quindi a co- 
stare da 0.08 а 0.20 lire secondo lo circostanze. 

La trasformazione dei voltametri di Inboratorio in apparecchi 
industriali presenta però molte difficoltà. 

In primo luogo, le pareti impermeabili che servono a sepa- 
rare i due gaz rendono molto grande la resistenza interna dei 
voltametri ordinari. In secondo luogo, la necessità d'impiegaro 
il platino come elettrodo conduce ad apparecchi di prezzo el 
vatissimo. 

Una batteria di voltametri dol sistema ordinario capaci di 
produrre 20 ш" all'ora costerebbe quasi un milione di lire. 

Si giunge ad evitare queste difficoltà applicando simultanea- 
mente i due seguenti principi 

1° Separazione dei gaz con convenienti setti porosi. 

2° Sostituzione dell'elettrolito alcalino (soluzione di soda cau- 
stica) all’elettrolito acido, ciò che permette d’impiegare il ferro, 
la ghisa o l'acciaio come elettrodo ai due poli. 

L'impiego dei setti porosi permetto di moltiplicare, a volontà, 
la superficie degli elettrodi e di avvicinarli fra loro. 

A questo modo si hanno apparecchi pochissimo resistenti. 

Questo pareti poroso devono opporsi efficacemente alla mesco- 
lanza dei gaz; basta per questo che abbiano una reazione capillare 
di qualche centimetro d'acqua. 

So una parete porosa separa un gaz da un liquido, e si vuole 
fare passare il gaz attraverso la parete, abbisognerà un eccesso 
di pressione 5 del gaz sul liquido adiacente; quest'eccesso 2 è 
la reazione capillare della parete, che misurasi in centimetri 
d'acqua. 

Si potrebbe adoperare la terra porosa, ma l'esperienza ha pro- 
vato che la tela d'amianto è quella che dà il migliore resultato, 
avendo una resistenza elettrica trascurabile. 
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Una soluzione di soda caustica al 13%, presenta egualmente 
poca resistenza come l'acqua acidulata al 27 * impiegata nei 
voltametri ordinari. 

Una disposizione semplice che ha servito 
vasta scala, fatte durante un anno, nello stabi 
dal comandante Renard è la seguente. 

Un gran vaso cilindrico di lamiera di ferro comune serve di 
vaso per l'elettrolito o d'elettrodo negativo. Un tubo perforato, 
pure di lamiera di ferro, portato da un coperchio «di lamiera 
© di ghisa che chiude ermeticamente il vaso esterno, ma isolato 
da questo vaso, funziona da elettrodo positivo. 

Un sacco d' amianto, assicurato sull'elettrodo interno per mezzo 
di filo di rame isolato, serve a separare i due gaz. 

L'ossigeno si svolge entro il tubo centrale e l'idrogeno nello 
spazio anulare compreso fra questo tubo e il vaso esterno. 

Il comandante Renard mostrò alla Società francese di Fisica, 
diversi voltametri costruiti con questo sistema; uno di questi 
del peso di 2 kg. poteva lasciar passare 25 amp. al potenziale 
di 2.7 volts e produceva circa 12 litri d'idrogeno all'ora; un 
altro di 365 amp. con 2.7 volts sviluppava 158 litri d'idrogeno 
all'ora. 

Il prezzo di questo apparecchio non supera 100 lire. 

Una batteria di 2 voltametri di questa specie ha funzionato 
a Chalais per sei mesi, conservandosi gli elettrodi o il sacco di 
amianto în perfetto stato. I due gaz si svolsero sempre fuori e 
mai potè constatarsi alcuna mescolanza. 
ossigeno ottenuto non contiene ozono grazio alla natura al- 
calina del liquido. 

Un'officina elettrolitica di 36 voltametri di questo tipo produr- 
rebbe 5700 ш? d'idrogeno e 2850 m? di ossigeno all'ora, ossia 
in totale 8550 m? di gaz, che potrebbero comprimersi a 120 atm. 
о 200 atm. nei tubi d'acciaio il eui uso si generalizza ogni giorno 
di più, per essere impiegato lungi dalla fabbrica о per usi tera- 


lle esperienze au 
ento di Chalais 
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peutici o per la luce ossidrica o per la fusione dei metal 
frattari per esperienze di laboratorio, per il gonfamento degli 
arcostati. 

L'impianto di una simile officina costerebbe cirea L. 40,000 e 
funzionando giorno e notte produrrebbe: 

Idrogeno ..... m? 61300 all'anno 
Ossigeno » 80000 >» 

Tl prezzo di costo di questi gaz, tenuto conto di tutte le spese 
accessorie, compresa la compressione a 120 atm., non sarebbe 
maggiore di 0.50-0.60 lire al metro cubo. 

Queste ricerche riferite dal Renard alla Société française de 
physique, incominciarono nel mese di dicembre 1887; il 17 
aprile 1888 si sperimentò por la prima volta la soda e gli elet 
trodi di ferro © nel luglio 1889 la tela d'amianto. 

Appena saranno noti i resultati delle nuove esperienze che si 
stanno facendo all'officina di Chalais, non mancheremo di infor- 
marne i lettori. 


i re 


Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Il manuale d'igiene del Bock nell'edizione italiana. — La raccolta 
dei manuali Hoepli si è ora arricchita di un volume veramente ot- 
timo e meritevole di un posto scelto nella libreria di ogni famigli 
è il trattato di Igiene privata e medicina popolare tradotto sulla. 
T^ edizione tedesca dall'egregio dott. Parietti con prefazione del 
chiaro Sormani professore all'università ticinese. 

In Italia lo pubblicazioni sull'Igiene sono ritenute un'esolusiva 
specialità del nostro Mantegazza: ma con tutto il rispetto per questo 
esimio e brillante scrittore, a mio giudizio non riescono i suoi scritti 
di pratico vantaggio ai lettori: i quali li divorano bensì pel diletto 
di quello stile vivace e attraente, ma non riescono infine a racco- 
gliere con chiara coscienza i criteri pel suno vivere, Il forbito scrit- 
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tore meraviglia e quasi ‘confonde chi lo legge coll'intricato labi- 
rinto delle descrizioni, dei fatti o delle considerazioni con cui inflora 
i più modesti argomenti, d'onde se il lettore domanda a sb stesso 
cos abbia imparato, spesso non trova la risposta. E poichè di ogni 
questione si occupa il Mantegazza o quasi con preferenza delle più 
delicate, così non da tutte le famiglie sono i suoi litri volentieri 
accolti. 

Nel libro del Bock ei troviamo, vorrei dire in un campo per- 
fettamente opposto: qui è la parsimonia ө la correttezza che co- 
stituiseono il pregio principale. Per tali caratteri e pel fatto che 
l'autore non esce dai limiti dell' elementare, ecco che in piccolo 
volume troviamo raccolto quanto vediamo disseminato in diversi libri 
sopra speciali argomenti. La purgatezza spinta allo scrupolo е il 
rigore scientifico dell'esposizione, danno a questa ben fatta tradurione 
del libro del Bock una assoluta superiorità sugli altri pochi trat- 
tati d’igiene che possediamo, e lo rendono desiderato dalla madre 
di famiglia, come dalla sposa, dall'uomo di scienza e dallo studente, 
adatto in particolar modo per le scuole normali quale libro di testo 
di cui per vero difettiamo. 

TI libro del Bock si potrebbo considoraro diviso in tre parti: 
nella prima che abbraccia i primi sette capitoli è riassunta la parte 
descrittiva del corpo umano e delle sue funzioni: nella seconda 
che comprende l'ottavo, sono svolto lo regole igieniche per le di- 
verse funzioni di vegetazione e di relazione: nella terza, data dai 
capitoli nonò e decimo, è trattata la medicina domestica e popolare 
ө si trovano esposte con sobrietà e chiarezza le norme e le cure 
per lo più comuni malattio o poi ensi di eventuali malori. 

Le nozioni più importanti e generali, si trovano per ciascuno 
argomento stampate con caratteri distinti, în corpo piccolo invece 
i dettagli scientifici e più difficili; lo regole infine o precetti 
nici sono impressi in carattere forte, per cui tosto risaltano all'oc- 
chio del lettore. 

Come in ogni libro, anche in questo può restare qualche cosa 
а desiderare: io per esempio avrei desiderato un maggiore svi- 
luppo nella chimica dell'alimentazione; e un maggiore discorso sul- 
l'uso dell'acqua nei bagni, nelle doccie ecc. oggi tanto in voga: i 
paragrafi invece sulla struttura anatomica ed istologica del corpo 


umano, poteano esser in parte ridotti senza danno della chiarer 
questi lievi miglioramenti bastava li introducosso del proprio sotto 
forma di note, l'egregio traduttore; e questo mi auguro per la pros- 
sima seconda edizione. 


D'altronde de minimis non curat praetor; e poro rallogriamoci 
intanto di possedere un manuale che soddisfa a questo indispensa- 
bile bisogno del saper condursi nelle diverse contigenze eui va sog- 
getto il meraviglioso quanto delicato sistema del corpo umano. La 
conoscenza delle norme di sana igiene per le quali prevenir pos- 
siamo ed evitare tanti o tanti malanni, educare l'organismo a forza 
e robustezza, sono un dovere di chi presiede nella famiglia od è 
destinato ad avere una famiglia; ed è perciò che non può restar 
dubbio sul favore cho incontrerà in Italia la traduzione del Bock 
come già lo incontrò in Germania l'originale. Prof. A. Voura, 


Esposizione di Microscopia generale e retrospettiva da tenersi in 
Anversa noi mesi di agosto e settembre venturo. — È stato pub- 
blicato il Regolamento e Programma. Detta esposizione compren- 
derà 10 classi: 

I.... Microscopi, 

IL... Apparecchi d'illuminazione. 

IIL.. Apparecchi per la fotomierografia. 

IV... Apparecchi diversi. 

V... Strumenti di misura (micrometri). 

VI... Microtom 

VIL. Apparecchi ed accossori por la dissezione o lo prepa- 

razioni microscopiche. 

УШ. Proparati microscopici. 

IX... Apparecchi per la battoriologia. 

X... Opere di microscopi 
Le domande dovono essere inviate non più tardi del 15 aprile 
p. v. al signor Dott. Enrico Van Heurek, Divettoro-Presidento del- 
T Esposizione di Microscopia, Giardino Botanico — Anversa. 


Vimercati, Responsabile 


Firenee — Tipogratia di S. Landi, Via delle Seggiol 


COLLEZIONI GENERALI 


per l'insegnamento secondario della Storia Naturale 


COMPRENDENTI ESEMPLARI DEI TRE REGNI DELLA NATURA 
vendibili presso la Direzione della Rivista Scientifico-Industriale 


Collezione A speciale per Scuole elementari, popolari e rurali, com- 
prendente 120 pezzi preparati e determinati come segue: 
po animale — 2 Mammiferi — i Chiottro, 1 Insettvoro, 1 Carnivro 
3 — 1 Rapace, 1 Rampicante, 1 Cantatore. 
3 Rettili — 1 Serpente, 1 Batraco, 1 Тем 
Um Pesce — Acantottero. 
44 Insetti — 46 Coleotteri, 3 Ditteri, 4 Imenottori, 3 Emitteri, 3 Ortottari, 10 Le- 


pidottori ө 2 Novrotteri 
3 Crostacei — 2 Polip: 


Regno vegetale — 


Collezione B comprendente 211 

Regno animale- M; 

rispodi 1- Aracnidi 1 - Crostacei 1. 

Regno 

princi 

Regno minerale — Collezione di 
dei principali strati geologi 


95 Molluschi. 
Rogno minerale — 22 Minerali Ioccie—Salfonativo,Pirit,Oligi 

20 Piante preparate © висело in erbario, 
Tutta la collezione A. > . > - + 


y Galena, eee. 


L. 100 — 


pezzi come segue 


nifori 3 - Ucselli 6 — Rettili 4 - Pesci 1 - Insetti 100- Mi- 


Anellidi 


Molluschi 25 - Zoofiti 3 


— Erbario di 25 specie su carta bibula, comprendente i tipi delle 
Piante Dicotiledoni, Monocotilodoni е Acotilodonis 
Tua Ia collezione B. 0 0 0» Le 200 — 


iù importanti e di 20 roccie 


Collezione C comprendente 310 pezzi come segue : 


Regno animale - Mammiferi 
rinpodi 1 — Aracnidi 2 — Crostacei 


4- Uccelli 6 — Rottili 
— Anellidi 1 — Molluschi 50 — Zoofiti 3. 


4- Pos 


= Insetti 400 - Mi- 


Regno vegetale - Erbario di 50 specie come nella collezione 2. 


Regno minerale - Colleziono di 50 эре 
Tutta la collezione C . . ы 


di minerali о di 95 roccie. 


L. 950 — 


Collezione D comprendente 550 pezzi come segue: 


Regno animale - Mammifori 7 - Uecelli 43 — Ret 

riapodi o Aracnidi 10 — Girripedi e Anellidi 6 — Mollusc! 
100 specio come nella collezione B. 
Regno mineralo — Collezione di 100 specie di minerali o 


Erbario di 


Regno vegetale — 


Tutta la collezione D . 


Collesione di Zoologia 
ai programmi governati 

Novo Mammiferi — 1 Chirottero, { Taset- 
voro, 1 Carnivoro, 2 Roditori, 1 Sche- 
letro di Mammifero, 4 Cranio di Rodi- 
tore, 1 Cranio di Ruminante, 1 Cranio | 
di Carnivoro. 

Sedici Uecelli — 1 Piechio, 2 Volito- | 
res, 4 Passeracei, 1 Colombo, 1 Gallina, 
2 Grallo, 4 Ania, 2 Rapaci, 1 Paie 
taco, 1 Scheletro di uccello. 

ац Perl 2 Omai, 1 блай, 
4 Scheletro 

Dieci Rettili ed Anfibi — 1 Chelonio, 
З Sauri, 2 Ofidi, 3 Antibi, 1 Seheletro di 
Anfibio o di Rottile, 

Sedici Molluschi — { Cefalopodo, 
45 specie in cassetta, 

Cinquanta Artropodi — 4 Imenotteri, 
La sola collezione zoologica . . . 
La sola collazione botanica > 
Le duo collerioni insieme 


ltro 


5 — Pesci 5- Insetti 450- Mi- 
100 - Zoofiti 5. 


50 roccie, 
L. 450 — 


Botanica, per Ginnasio, conforme 
comprendente 300 pezzi, cioè 


20 Coleotteri, 6 Lepidotteri, 2 Ditteri, 
4 Emitteri, 2 Nevrotteri, 6 Ortotteri, 2 
Aracnidi, 2 Crostacei, 2' Miriapodi. 

Tre Yermi 
| Due Echinodermi. 
"Tro Celentrati. 

Tre preparazioni microscopiche. 

150 piante disseccate in erbario. 

Tre modelli di funghi in cartapesta, co- 

оган, montati su base. 

Tre fogli con Licheni, Майе ecc. 

Cinque rami o tronchi d'alberi sezionati. 

Due modelli di florl, grandi assai più dei 

naturale, smontabili per lo studio delle 


loro parti 
| venti boscetto contenenti diverso specio 
di frutti © semi principali. 
ОУ Dl 
tre > 190 — 


> 880 — 


А. PACCHIONI & V. PIMPINELLI 
INGEGNERI 
STUDIO TECNICO INDUSTRIALE 


FIRENZE — Via 8. Egidio, 16 — FIRENZE 


Rappresentanti esclusivi per l’Italia dei Signori WEGELIN & HÜBNER 
м HALLE A. D. SAALE (бкамаза) 


FILTRO A PRESSIONE PER ESPERIMENTI 


Sistema Wegelin & Hübner, Mod. Fb. od Fo. 


un modello di filtro semplice montato sopra zoccolo di ghisa. Manca 
È un modello di fil li lo di ghisa. Manca del reci- 
piente pneumatico ma è munito di due pompe: una nel centro dell'apparecchio, serve 
per separe la materia da ilrare, Гага, sulla destra, serve per pompare il liquido 
watore. AL filtro vanno uniti tre cerchi di 10, 20 e 30 mmo, di spessore con super- 
ficie filtrante di 400 cm. o di 800 cm. 
Questo filtro può aversi anche senza la pompa per la lavatura. 


PREZZO CORRENTE — Mod. Fé. Superficie filtrante 400 em. quadrati 


Filtro е pompa alimentare in fere, senza pompa di lavatura, . + > - Le 
кыт i bronzo, m RTS 
tro e pompa alimentare in ferro, pompa in ferro per la lavatüra t. 

Mem. idem ід bronzo, NIE ук» 


Mod. Fb. 1. Saperfücio filtrante 800 en. quadrati 
Filtro ө pompa alimentara ín forro, senza pompa di lavatura- . > + s 
Idem idem іп bronzo, idem. 
Filtro e pompa alimentare in ferro, pompa in ferro per la lavata (oi Fe 5 
Mer m in bronzo, idem idem х 


1 prezzi s'intendono per merce franca di porto e dogana alla frontiera. | filtri 
sono sevuratamenla imballati е racchiusi in casetta con coperchio scorrevole. 


1 filtri a pressione per esperienze descritti ra, non dovrebbero mancare in 
nessun laboratorio, offrendo, alla sempli costruzione e facile manipolazione, 
tn meno pronto di prova trazione delle sostanze le più eterogenee. 
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FISICA 


Dilatazione termica del bismuto fuso vicino alla temperatura di fu- 
sione. — Studio della dilatazione termica del bismuto fuso per 
mezzo di una sua amalgama. (Sunto di una Nota del Dottor 
Prof. Canto Слттахко, R. Ace. dei Lincei, 1891, vol. VIT, 


fase. 2). 


In seguito ad uno stadio sulla dilatazione termica del bismuto 
fuso (vedi sunto in questa Rivista, N. 23, 1890) pubblicato dal 
prof. Vicentini, il Cattaneo ha intrapreso lo studio di una amal- 
gama ricca di bismuto con dilatometri di enpacità piuttosto ri- 
levanti per constatare se, anche per questa via, lu conclusione 
del Lüdeking 
alla sua. temperatura di fusione doveva essere infirmata; la detta 
amalgama fu studiata fra le curve della densità 


sono riuscite molto regolari е quasi si confonderebbero con una 


rea il massimo di densità del bismuto vicino 


"e 27 
retta se fossoro tracciate in scala più piccola; le curve poi delle 
densità, costrui 
gama a 271° non accennano punto ad aleun ma 


attribuendo il valore uno alla densità dell’ amal- 


mo di donsità, 


nel sopracitato intervallo 
studiata, In basi ati il Cattaneo conclude che anche 
la sun presente ricerca conferma pienamente i risultati ottenuti, 
con metodi diversi, dal Vicentini, e che quindi il bismuto fuso 


non possiede alcun massimo di densità. 


i temperatura per cui l’amalgama fu 


Sulla costante capillare dell’ acqua a varie temperature. 


(Contiutazione, vedi numero precedente) 


©. Wow, Aun, de Ch, et Phy, S. III, Т. 49, p. 230, 1857. 


Wolf fa un po’ di storia delle esperienze e dei metodi us 
per determinare l'ascensione o la depressione dei liquidi nei tubi 
capillari, e poi descrive l'apparecchio da lui adoperato, oceupan- 
dosi in particolare delle variazioni di altezza della colonna d'ac- 
qua nei tubi capillari a diverse temperature. Per variare la tem- 
peratura del liquido circondò questo ed il tubo capillare con un 
recipiente di ottone munito di finestre di vetro per poter leggere 
attraverso l'altezza della colonna liquida. Nel recipiente fece pas- 
sare una corrente di aequa di uniforme temperatura misurata 


du un termometro immerso nel liquido. Un altro termometro ser- 
viva per misurare la temperatura nella vaschetta in cui era im- 
merso il tubo capillare, il quale superiormente si innestava con 
un tabo più largo di vetro a cui era adattato un tubo lungo di 
caoutchouc, per poter sollevare ed abbassare la colonna capillare, 
allo scopo di verificare se dopo un sollevamento od un abbassa- 
mento di detta colonna il menisco tornava sempre alla stessa po- 
sizione. In questo modo il menisco era inoltre protetto da ogni 
imbrattamento per parte dell'aria, Le letture delle altezze furono 
fatte mediante il cannocchiale di nn catetometro, e le precau- 
zioni usate dall'autore inspirano molta fiducia nei risultati otte- 
nuti, specialmente per le temperature comprese fra 0°; 
che egli osservò con un tubo di mm. 0,1173 di raggio, nel corso 
di un anno, approfittando delle variazioni della temperatura am- 
biente, rinnovando ogni giorno l'acqua nel tubo e nella vaschetta. 
Riunì tutte le sue osservazioni in 18 gruppi, per i quali ho calcolato 
i valori di æ ed a? registrati nella tabella che segue. Egli però 
ommette la correzione del terzo del raggio dicendo che « questa 


5 e 259,45 


correzione è fondata sulle teorie riconosciute false da Jurin e da 
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Clairaut, e che nelle teorie esatte le leggi si applicano diretta- 
mente all'ordinata del punto più basso del menisco. » 

Tale ommissione ancorchè apporti delle piccole divergenze sui 
valori assoluti dello altezze capillari date, non ne altera però le 
differenze, percui i decrementi per ogni grado di temperatura 
restano gli stessi. 

Dai valori dati dall'esperienza egli calcolò i coefficienti a be 
di un'equazione parabolica y =a + bæ + сл? in cui y rappre- 
senta l'altezza della colonna capillare alla temperatura æ. Sosti- 
tuendo i valori di questi coefficienti, l'equazione diventa 


у = 1352057 — 0,2000 e + 0,0005149 ағ 


la quale rappresenta in modo sufficientemente esatto tutti i va- 
lori di y fra 0° e 25°. 

In ana seconda serie di esperienze Wolf fece 33 determina- 
zioni dell'altezza della colonna capillare in un tubo del raggio 
di mm. 0,1549, per temperature variabili da 59,13 a 82,27, ed 
anche per queste altezze, che possono essere rappresentate con 
qualche approssimazione dall'equazione lineare у = 101,80346 — 
— 0,184966 w, ho calcolato i soliti valori di х ed а? 
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Costanti capillari dell'acqua secondo Wolf 
Metodo dei tubi capillari 
| | F 1 
de Serie 
0.36 | 15.501 | 7.749 14.3) 15 078 | 7.538 үз po 
1.27 | 16.480 | 7.790 | ^04 fagao Бош | тыб | 0024 
2.02 | 15.433 | 7.715 | 0018 |1680 15.006 | там | оо 
зи | 15.406 | 7.703 | 0:019 Куту 14.008 | тав | 005 
4.32 | 15.989 | 7.001 | 0.046 anao teo | Tara | 0060 
5.50 | 15345 | zor | 2055 | огы 1.801 | 7.438 | ооо 
7.50 | 15.282 | 7.000 | ^29 |за вм | таш | rois 
ses | 521 | 7.000 | ®0# [oss 14700 | 7.84 | Dos 
19.76 | 45.094 | 7.542 | 0.016 | ә5.45 14.761 | 7.358 | | 
D Serio 
5.78 | 15.008 | 7.801 20.50] не | miss | 0055 
CRE А пацее ER Le оов 
0-50 | 15.581 | 7.799 | оодо |2450] 15060 | 7.98 | G oog 
1.50 | 15.651 | тти | ооз |2525 15.006 | тзн | бор 
в.51 | 15.525 | 7.700 | оца 9059 1507 | 7.504 | 0005 
эы | 15.488 | 7.74 | Gorg |27.20 1695 7.408 | Gorg 
10.60 | 15.461 | 7.728 | Copy | 28.05 14.088 | 7.40 | Oo 
11,62 | 1544 | 7.704 | ope |3230 14851 | 738 | Dos 
12.54 | 15.412 | 7.702 | Gog (2302 167 | 7.39 | 507 
43.63 | 15.363 oon | 39 43 1474 | 735 | 005 
45.45 | 15.328 Borg (es 164 | 7.208 | Gor 
46.45 | 15.302 0.019 | 49:25 1.472 | 715 | oor 
47.42 | 15.208 0.017 |540 14298 | 7.057 | oor 
48.61 | 15 231 ooi |564) 14218 | 7.000 | оов 
19.33 | 15.216 0.088 | 58.79) 14.07 | 6.00 | por 
90.38 | 15.475 oon | 6-83) 13.995 | 6.573 | Gos 
21.43 | 15.151 MET 1380 | ese | оого 
m] pa 82.27] 13.334 | 6.470 


Goetficiento della 1* Serio dedotto dai valori estremi 0,015 
Coefficiente della 2% Serie dedotto dai valori estremi 0,017 
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I coefficienti della prima serie differiscono poco dal coefficiente 
dedotto dai valori estremi, e ciò dimostra una certa regolarità 
nella diminuzione della costante. In quelli della seconda serie si no- 
tano maggiori divergenze, specialmente fra 11° e 12° e fra 24° e 27°, 


E. Desans, Aun, de Ch. et Phy, S. II, V. 51, p. 385, 1857. 


Desains premesse aleune considerazioni teoriche sulle superfi- 
cie capillari, dà i risultati di qualche esperienza eseguita coi tubi 
capillari sull'acqua, e li confronta con quelli ottenuti da Gay- 
Lussac. Considera il caso di tubi ellittici e conici, per questi 
ultimi dà il modo di valutare il raggio in un punto qualunque. 
Il metodo da lui proposto però mi pare che si possa abbreviare, 
conoscendo i raggi R ed т alle due estremità del tubo, che si pos- 
sono misurare esattamente con un microscopio a micrometro. Sia 
infatti L la lunghezza del tubo, ed Z la distanza da una delle 
estremità del punto in е 
sarà evidentemente maggiore del raggio minore del tubo conico 
di una quantità x. Costruendo la figura riesce evidente la re- 
lazione 


vuole conoscere il raggio 1°, il quale 


== в-к 
NI) 
ee) 
ed 


Haa, 


s+r= 


percui si ha r° espresso in funzione di quantità che si possono 
esattamente misurare. 

Desains fece alcune esperienze con l'acqua a varie tempera- 
ture, adoperando tubi capillari ellittici, dalle quali ricavò per 
valori medi di due costanti a e 5 della formula generale 


DEPT 
a—21027 b=0,00185 
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Per tubi cilindrici trovò che l'aliezza dell'acqua può essere 
rappresentata in generale dalla formula 


la quale corrisponde meglio coi valori osservati, della formula di 


Laplace (к= — 


Nel calcolare l'altezza À prende a° — 15,11; ma nel calcolare 


il valore della costante, non so cosa debbasi sostituire ad а? nel 

М " " » 
termine di correzione 7, 
cazione di questa formula. Se si sostituisce rh come valore ap- 


prossimativo, allora la formula si riduce a quella già nota 


"ф+) 
е quest’ultima quantità, il valore di quella 
formula diviene un po’ minore, e prendo la forma 


ALERT) 
Sar 


A perchè Desains non fece alcuna appli- 


se invece si sostitui: 


Nel calcolare poi la freccia del menisco, considerò la sezione 
della superficie con un piano verticale passante per l' 
tubo, come una curva ellittica, е trovò che questa frecci 
rappresentare esattamente con l'espressione. 


sse del 
si può 


actor 
per tubi i eui raggi sono compresi fra mm. 0,62 e 4,639. 

Se invece di usare tubi enpillari si fa salire l’acqua tra due 
piani paralleli di lunghezza l, posti ad una distanza d, e se h 
è l'elevazione dell’acqua fino al piano tangente orizzontalmente 
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al menisco, il volume del liquido sollevato è data da un paral- 


т 
lelepipodo 244, accresciato di un parallelepipsdo 7. o diminuito 


" d iru E 
di un mezzo cilindro 1, considerando la curva capillare come 
un mezzo cerchio di raggio ^. La somma algebrica di queste tre 
quantità, moltiplicata per il peso specifico del liquido, dà il va- 
lore di 21а, da oui si ricava 


je Rat 


di 
‚++ 


Mettendo per a il valore 15,11 (alla temperatura di 8*5) De- 
sains ha verificato sperimentalmente che l'ascensione dell'acqua 
fra le lamine risponde esattamente al teorema di Laplace, cioè 
l'elevazione è in ragione inversa della loro distanza. 


Ем. Вірю, Memoires de l'Ac. de Belgique, T. 20, 18615 T. 
T. 33, 1865. 


1862; 


I lavori molto estesi di Bède sulla capillarità si possono divi- 
dere in due parti, l'una teorica е l'altra sperimentale. 

AI paragrafo: Influensa della temperatura sull'elevazione dei li- 
quidi nei tubi capillari, pag. 189, egli discute brevemente i me- 
todi di Simon, Brunner, Frankenheim e Wolf facendo le osser- 
vazioni gih-sopra citate. 

Egli dà por l'acqua dei valori medi di а? determinati con di- 
versi tubi cilindrici ed ellittici. Trova a' = 14.727 come valore 
medio ridotto а 1463 poi 0 = 14.386 a 92 con tubi ellittici ed 
infine af — 14.694-15*, medio risultato delle esperienze eseguite 
con 5 tubi dello stesso vetro dei quali il più largo aveva r — 0.708, 
il più stretto r = 0,081, 

Nel valutare il raggio dei tubi cilindrici egli non tenne conto 
dello spessore dello strato liquido aderente allo pareti interne del 
tubo, che secondo Plateau dovrebbe essere sottratto dal raggio, 
perchè da vario esperienze su diversi liquidi egli concluse che: 
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uno strato liquido di spessore sensibile non può restare aderente 
ad una superficie verticale. Perciò se prima di fare la lettura 
dell'altezza di una colonna liquida capillare, si aspetta un tempo 
sufficiente perchè lo strato liquido sensibile sovrastante sia 


sceso, sarà inutile ogni correzione. 

Bède ha determinato lo spessore dello strato d’acqua in vari 
tubi capillari, ma i valori risultanti (che non eccedono millime- 
tri 0,0028) non possono essere applicati in alcun caso perchè 
questo spessore varia, oltre che col diametro del tubo, anche col 
tempo trascorso dal momento in eui la superficie fu bagnata, 
dalla temperatura, dalla distanza del menisco, e probabilmente 
anche dallo stato igrometrico dell'aria. Del resto la parte mobile 
dello strato che pub avere sensibile influenza sull’altezza capil- 
lare, impiega poco tempo per discendere nella massa liquida sot- 
tostante, specialmente per l'aequa ed a temperature elevate. Ciò 
è anche dimostrato dal fatto che n temperature alquanto supe- 
o, per quanto ho potuto notare nelle 
iù presto il suo atato di equilibrio. 

Sperimentando con lastre di vetro parallele, Bède trovò per а? 
dei valori troppo piccoli. Infatti ad 11°,9 trovò in due esperionze 
in cui variava la distanza delle lastre da 1,206 a 0,252 i valori 
rispettivi 19,162 e 12,980. 

Per avere l'altezza media dell'acqua tra i piani, considerò la 


riori all'ordinaria il mei 


mie esperienze, raggiungo 


sua superficie superiore come un mezze cilindro a sezione cir- 
colare tangente ai due pi 


, percui se d è la loro distanza, la 


correzione all'altezza capillare letta direttamente è 7 


287 
«= (н) 


, e quindi 


Bède ha anche enun 


ito due leggi, le quali veramente sembrano 
in contraddizione colle conclusioni più recenti di S. Wroblewski (1). 
Le due leggi sono: 


(1) C. R. T. 95, p. 284, 1882. 
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1. La natura dell'atmosfera che sormonta un liquido in un 
tubo capillare non ha influenza sull’ elevazione di questo liquido 
nel tubo; 


2. La pressione di quest’ atmosfera non esercita aleuna in- 
fluenza, almeno entro i limiti di 1 at. ed 1 '/, at. 

Il disaccordo di questi risultati con quelli di Wroblewski può 
essere giustificato dal fatto che Bède non sperimentò che con 
l'aria, l'ossigeno e l'idrogeno a pressioni troppo piccole, cioè ap- 
pena superiori a quella dell'atmosfera, percui la quantità di gas 
disciolta dalla superficie liquida doveva essere troppo piccola per 
portare una variazione nella costante dell'acqua. Wroblewski dice 
che, secondo lo esperienze fatte da Desains circa 25 
dietro, codesta variazione è tanto maggiore quanto più solubile 
ò il gas. 

A me è sfuggita questa conclusione di Desains, e non essen- 
dovi alcuna indicazione non so dove sia stata stampata. Su que- 
st'argomento però ho trovato nei Comp. R., Т. 43, p. 1079, 1856 
poche esperienze di Desains sull” influenza che ha il contatto 
dell aria, dell'idrogeno e dell'acido carbonico sulla freccia del 
monisco, ma non 


anni ad- 


o si tratti di queste, benchè l'epoca cor- 
: IL faut admettre que 
la même, ou plus pro- 


risponda, perelè l'autore conelude col dir 
Tinfluence des différents gaz est à pon prè 
bablement qu'elle est négligeable pour tous. Wroblewscki stabilisce 
la relazione tra la solubilità dell’ acide carbonico nell’ acqua, а 
pressioni variabili da 1 a 30 atmosfere, e la variazione della 
tensione superficiale di questa, е conclude che: Z? prodotto della 
ial» a per la pressione Р alla quale si trova l'acido 
carbonico, è proporzionale al coeficiente di soluzione 8 che corri= 


sponde a questa pressione, Si ha cioè: 


tensione super; 


aP= 45 


dove A è un coefficiente che dipende dalla temperatura e cresce 
con essa. 
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Afferma quindi essere erronea la teoria di Kundt (1), il quale 
attribuisce alla pressione una diretta influenza sulla tensione 
perfici 
di gas che si scioglie nello strato superficiale. L'esperienza, con 
tinua Wroblewski, mostra che il deeremento della tensione su- 
perficiale dell’acqua diminuisce coll'aumentare della pressione, e 
tende verso un limite che a 0° è raggiunto alla pressione cor- 


s la pressione invece influisce perchè aumenta la quantità 


rispondente alla liquefazione dell'acido carbonico ; a questo limite 
la tonsione dell'acqua è ridotta circa alla motà. 

Qualche esperienza tendente a dimostrare l'influenza dei gas 
sulla costante di capillarità dei liquidi, è stata fatta anche nel 
1887 da Sieg (2) il quale operando col metodo “delle bolle, ed 
introducendo în queste vari gas, come idrogeno, acido carbonico, 
ossigeno e cloro, coneluse che: quando sopra i liquidi vi sono dei 
gas che possono essere assorbiti, la costante di capillarità del li- 
quido diminuisce tanto più quanto maggiore è il suo coefficiente 
di assorbimento. Trovò cor 


Acqua о Acido carbonica. + me 
Acqua e Aria... 
Acqua e ldengeno «+ 

la temperatura essendo di 25°C. 


(1) П prof. Kundt di Strasburgo compresse fino a 150 atmosfere 
cirea vari gas, come l'idrogeno, l'aria, Г anidride carbonica, sopra le 
superficie di aleool, etero, cloroformio, solfuro di carbonio, e trovò 
che la costante ж diminuiva rilevantemente aumentando la pressione, 
e che questa diminuzione variava colla natura del gas che veniva 
compresso. 

Per l'etere il valore di 2 divenne metà, comprimendovi sopra l'aria 
а 140 atmosfere circa. 

2) Inaugural Dissertation, р. 83, 1887 (M. Niotho, libraio, Berlino). 
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Ar. Durrè, Ann. de Ch. et Phy. S. IV, V. 11, p. 194, 1867. 


Duprè con un semplice apparecchio costituito essenzialmente 
di un tubo capillare munito verso l estremità superiore di una 
piegatura ad angolo retto per impedire che, riscaldando il liquido, 
esso possa salire fino al menisco, ed immerso obliquamente nel- 
l’acqua, riscaldando in vari punti questo liquido osservò: 

1. Che riscaldando il liquido nella vaschetta il livello del 
menisco nou muta; 

2. Che riscaldando il liquido verso il mezzo del tubo capil- 
laro, il livello si eleva perchè diminuisce la densità e quindi il 
peso totale del fluido; 

3. Che riscaldando il solo menisco il livello si abbassa ra- 
pidamente. 

Conclude da ciò che la forza elevatrice risiede nel menisco. 

Bède (1) ed Emmett (2) giunsero alle stesse conclusioni di 
Duprè. 


Dzcnagug, Ann. de Ch. et Phy, S. V, Т. I, p. 145, 1874. 


Dalle esperienze di Decharme sul moto ascendente spontaneo 
dei liquidi nei tubi capillari, risulta che in un tubo del diame- 
tro di mm. 0,18629, l'altezza finale della colonna capillare di 
acqua fu 


* 0 # 8 ww w se ar 
mm 1643 163 1615 159 1562 1538 1518 


(1) Loco citato. 
(2) Phit. Mag., V. 1, p. 115, 1817. 
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Calcolando le costanti si ha 


T E а Cosfie. 
o 15.303 7.639 

4 15.159 7.579 i 
8 15.019 7509 ia 
16 14.788 7.386 ve 
a 14.521 1341 dol 
32 14125 7.118 Eres 
40 14.086 6.979 


La piccola differenza che esiste nei coefficienti dovrebbe di- 
mostrare il buon andamento dell'esperienza. Parlando della in- 
fuenza che ha la temperatura dice che la colonna capillare 
quando, come è di solito, l’aria esterna è più calda del liquido, 
s'abbassa continuamente. Questo abbassamento però, secondo le 
esperienze che ho fatto io coll'acqua е con una soluzione di clo- 
ruro di litio, si limita alla prima mezz'ora cirea, poi il liquido 
s'abbassa o s'inalza inversamente alla temperatura esterna, 
quando il menisco sia ben protetto dall'imbrattamento dell'ari 

Decharme confrontò anche la velocità di ascensione dell'acqua 
con quella di altri 
solo le soluzioni di cloruro di ammoniaca e di litio ві elevano 
più dell'acqua, in una listerella di carta spugnosa, sopra 207 li- 
quidi provati, più di 40 hanno una velocità di ascesa ed un'al- 
tezza maggiore dell’acqua. 


quidi, e trovò che mentre nei tubi capillari 


G. Quixore, Pogg. Ann. T. 135-138-160, pag. 621-141-337, 
1868-69-11 е Wiel. Ann. Т. 27, pag. 221, 1886. 


Quincke ha una serie molto numerosa di esperienze capillari 
eseguite non solo con l'acqua e con altri liquidi e soluzioni, ma 
anche coi solidi al loro punto di fusione. Per queste esperienze 
usò vari metodi; quello dei tubi capillari già citato, poi quello 
delle goccie staccantesi da un filo o tubo verticale di periferia 
conosciuta, il metodo delle goccie, disposte sopra un piano oriz- 
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zontale non bagnato dal liquido, delle quali misurò l'altezza to- 
tale К e quella Е compresa fra il piano orizzontale ed il ventre 
(massimo raggio) della goccia, ed infine il metodo delle bolle 
d'aria soffiate sotto un piano aderente al liquido di cui si vuol 
conoscere la costante. 

Quest'ultimo metodo, indicato anche da Gauss (1) come molto 
proprio alla misura della coesione dei liquidi che bagnano il vetro, 
ed il precedente ammettono le stesse misure e lo atesso calcolo; la 
bolla d'aria aderente al piano nel liquido, è simmetrica alla goccia 
dello stesso liquido che si formerebbe su quel piano senza ba- 
guarlo, 

I metodi delle goccie cadenti e delle goccie sul piano orizzontale 
erano già stati usati con qualche modificazione da altri esperi- 
mentatori, fra i quali da Dessins nel 1857 (l. с.). Indicando 
con P il peso di una goccia che cado dall'estremo di un filo o 
tubo cilindrico di raggio r, sarà 


P_a.2nr дой а 


Consideriamo invece una goccia posta sopra un piano orizzon- 
tale, ed indichiamo con z la distanza verticale di un punto della 
superficie capillare dal piano superiore della goccia. La pressione 
in questo punto, ed in tutti gli altri posti nello stesso piano oriz- 
zontale, sarà az casendo s il peso specifico del liquido. Ma sap- 
piamo ch'essa si può anche esprimere colla ‘formola sopracitata 


di Laplace x t + 3} percui si avrà 
кө 


Se la goccia è molto larga r, è grandissimo e perciò 1 traseu- 


rabile, allora questa eguaglianza diventa 


(1) Princip. generalia theoriae figurae fluidorum. 1830. 
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Esprimendo » in funzione delle coordinate del punto conside- 
rato, ed integrando l'equazione che ne risulta, si trova in ge- 
nerale 


cosg 


essendo 8 l'angolo che l'elemento curvilineo della sezione me- 
ridiana fa coll'asse della 2. Per un elemento curvilinco verticale 
della goccia è 0 — 90° e quindi 


cioè: La distanza fra la superfi 
monto verticale del meridiano, espressa in millimetri ed elevata 
al quadrato dà la costante chiamata da Quincke coesione spe- 

Nelle sue esperienze Quincke indica il valore di z соп К-К, 
dove K è la distanza verticalo fra la superficie della goccia ed 
il piano sottoposto, е I: la distanza verticale, che corrisponde al- 
l'intersezione del massimo raggio della goccia colla superficie 
capillare, percui а? è espresso con 


superiore della goccia e l'ele- 


a= (KAY 


Bède fece anch'egli qualche esperienza col metodo delle goccie 
e delle bolle, ma notò molta incostanza nell’ altezza di entrambe, 
в specialmente delle prime. Ma è da notarsi che egli misurò col 
primo metodo, soltanto l'altezza delle goccie d'acqua sopra la 
superficie di mercurio, e se trovò notevoli differenze nell' altezza. 
delle goccie (da 3,9 a 2,65) non fa meraviglia conoscendo la re- 
lazione tra i fenomeni capillari ed elettrici, studiata principal 
mente da Lippmann (1). Sappiamo infatti che la costante capil- 
lare alla superficie di separazione del mercurio e dell'acqua è 
fanzione della differenza elettrica che ha luogo a questa super- 


(1) Ann. de Ch, et Phy. S. V, Т. 5, 1875. 
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ficie, pereui ad ogni variazione di questa differenza corrisponde 
una variazione nella costante c. quindi nell'altezza. della goccia. 
Bède avrebbe ottenuto probabilmente dei valori costanti stabi- 
lendo un circuito chiuso tra la goccia 
Lippmann ottenne delle depressioni costanti del mercurio nel- 
i due liquidi fra di loro. 
Da altre cause accidentali dipende la variazione che egli notò 


ed il mercurio, come 


l’acqua, comunicando con fili metalli 


nell’altezza delle bolle d'aria formato sotto l'acqua; queste va- 
riazioni però sono piccole relativa 
una volta trovò la differenza di mm. 0,9 dopo 17 ore e mezzo, 
ed un'altra di mm. 0,65 dopo 21 ore circa. 

Uno studio particolaregginto e molto esteso sulle goccie, non 
di acqua ma di mercurio, è stato fatto da Bashforth е Adams 
+ An attempt to test, The theories of Capillary Action. Cambridge, 


mente alle precedenti. Infatti 


isurb con molta cura 


at the University press. 1883, » Bashfort 
le coordinate di molti punti del contorno di diverse goccie per 
vedere se la forma teorica corrispondeva con sufficiente appros- 
simazione alla reale, e determinò per ci 
tivi angoli col piano orizzontale. 

A proposito delle esperienze di Quincke col motodo delle goccie, 
Bashforth così si esprime: « I metodi sperimentali di Quincke 
sono in qualche modo simili a quelli che io ho suggeriti nella mia 
relazione alla Reale Società nel 1855, Ma il valore dei risultati 
di Quincke è molto diminuito dal modo con eui egli eseguisee 


souna di esse i rispet- 


i suoi esperimenti: e dal modo di determinare la forma teorica 
di una goccia isolata di liquido. Così il metodo di Quineke ri- 
chiedo la misura con grande procisione dell'altezza del vertice 
di una larga goccia sopra la sua maggior sezione orizzontale. 


Mentre nei miei esperimenti ho trovato che solo una rozza ap- 
prossimazione a questa quantità si pub ottenere direttamente 
he di Qi 
le stesso di quelle di Segner, poichè nel calcolo di entrambe, 
uno dei due principali raggi di curvature è supposto infinito. 
Vi è anche un'altra obiezione all'uso delle larghe goccie di 


dalle più cante misure. Le forme teor icke sono quasi 
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fluido cho richiede il metodo di Quincke, perchè esse cambiano 
la loro forma lentamente quando ha luogo un cambiamento nel 
loro volume, Invece solo una leggera variazione di volume in 
una piccola goccia darà un marcato cambiamento nella sua forma. 


«П metodo favorito di sperimentare la teoria dell'azione e; 
pillare fu quello di misurare l'altezza a cui giungono i fluidi nei 
tubi capillari. fluido bagna il solido vi ha solo 
una costante æ da determinare, essendo l'angolo w =o. Ma gli 
sperimenti di questo genere sono molto soggetti ad essere viziati 
dalle irregolarità del foro capillare del tubo, e dalle impurità 
aderenti alla superficie interna del sottile tubo che non permette 
si possa pulire. Lo strato di liquido che tappezza le pareti deve 
ridurre sensibilmente il raggio del tubo capillare. E le espressioni 
teoriche per l'altezza dei fluidi in questi tubi sono approssima- 
zioni che non sono strettamente applicabili a tubi di largo dia- 


Nel caso in eu 


metro usati negli sperimenti di questo genere. » 


Fu, Magie, Wied. Aun. T. 
Phil. Mag. T. 26, pag. 162, 1888. 


Beib. T. 10, 1886. 


Magie espone il metodo di determinare la tensione superficiale 
quidi colle bolle d'aria soffiate sotto ad una lastra piana. 

È il metodo usato da Quineke, e lo formule per la determina- 
zione di a? non sono che quelle date da Poisson (1) leggermente. 


dei 


modificate, Infatti Magie si serve delle due formule 


dove а? è la solita costante, g è la distanza verticale dal fondo 
della bolla al piano orizzontale contenente la maggior sezione 
della bolla, £ è la distanza verticale misurata dal fondo della 


(1) Loc. cit, pag. 217. 
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bolla al piano di vetro sotto cui è formata, ed lè il diametro 
della sezione massima della bolla. 

La prima equazione è indipendente dall'angolo di contatto della 
bolla col piano, ed ammette soltanto che il raggio nel centro 
della superficie inferiore della bolla sia grandissimo, ciò che si 
ottiene facendo la bolla così grande che detta superficie riesca 
sensibilmente piana. 

La seconda equazione ammette oltre a questa condizione, che 
l'angolo di contatto sia nullo. Le quantità direttamente misurate 
sono dunque q, k, 1, ed il valore di а? dato dal primo termine 
di ciascun’equazione, serve per enlcolare il secondo termine di 


correzione, e ciò da una sufficiente approssimazione. 


Come si vede la prima equazione differisce da quella data sopra 
da Quincke soltanto per il termine di correzione 51 (y 9—1). 


Se l'angolo di contatto della bolla col piano è veramente nullo, 
il valore di а? dato dalle equazioni 1 e 2 dovrebbe essere eguale; 
se invece ha un valore finito, a* calcolato colla seconda equa- 
sione sarà minore di quello che risulta dalla prima, L'autore 
trova infatti per l'acqua, tenendo conto della temperatura del 
liquido e dell'aria sovrastante, che una piccola differenza esiste 
nel senso indicato, e che quindi dovrebbe esistere un piccolo an- 
golo di contatto, Questo stesso angolo esisterà quindi anche fra 
la parete dei tubi capillari ed il menisco della colonna liquida, 
poichè Quincke ha dimostrato che l'angolo di contatto della bolla 
d'aria è eguale all'angolo di raccordamento nei tubi capillari, 
purchè il liquido sia lo stesso ed il vetro del tubo sia della me- 
desima qualità di quello della lastra. L'esistenza di quest'angolo 
sarebbe anche indicata dal fatto che "Traube (1), Bide (2) ed 
altri, trovarono che l'altezza dei menischi nei tubi capillari è 
sempre minore del raggio del tubo. Però questa differenza è tanto 


(1) Jorn. für prak. chem. Т. 81, pag. 814, 1885. + 
(2) Loo. cit, pag. 167. 
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piccola, quando i raggi dei tubi non oltrepassano un mil 
e la difficoltà di avere della superficie di vetro realmente pulite, 
tanto grande che resta sempre dubbia la conelusione; lo stesso 
Magie mentre conclude coll'esistenza di quest'angolo, aggiunge 
subito dopo che i suoi risultati non lo dimostrano în modo as- 


soluto. 

Per mancanza di mezzi non ho mai potuto ri 
rienze colle bolle d’aria, ma eredo che una condizione molto fa- 
vorevole sarebbe quella di usare, invece che lastre di vetro, delle 


stere le espe- 


lastre di ghiaccio appositamente preparate. 
Riporto alcuni valori delle costanti ottenute da Magie: 


x a Cocffic. 
6 15.297 7.647 Sade 
т 15.380 7.689 фей 
19 15.093 

1925 M. 
E d 0.088 


ione della costante 


Osservando la grande irregolarità nella v 
pare che, o il metodo non è esatto, о lo sperimentatore non ha 
operato con cura sufficiente. 


Gus. Truneno, Wied Ann. T. 30, pag. 545, 1887. 


Timberg espone le sue ricerche sull'inüuenza della tempera- 
tura sopra la costante di capillarità dell’acqua e di qualche altro 
liquido. 

Usa tre metodi diversi. 

1° Misura delle dimensioni di una bolla d'aria limitata da 
una lamina piana. 
2° Forza portativa di una lamina liquida. 
3 Peso delle goccie. 
Col primo metodo dedusse il valore di а? nel modo già citato. 
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Col secondo metodo sospese al giogo di una sensibile bilancia 
un anello orizzontale, formato di filo di platino. Messo questo in 
contatto del liquido determinò il massimo peso P che poteva 
mettere nel piatto della bilancia prima che la lamina liquida si 
inmetri interno ed 


spezzasse, Allora indicando con d e d, i 
esterno dell'anello, sarà 


P 


a гата) 


(d+d)a ela 


L'anello di platino usato da Timberg aveva d = 30.05 e 
30.50, peroni 


sE 
Per studiare le variazioni della costante colla temperatura, 
questo metodo ha il vantaggio che la lamina liquida assume fa- 
cilmente e presto la temperatura dell'ambiente. 
Nella terza serie di esperienze determinò il peso P delle goccie 
che cadevano a diverse temperature dall' estremità di un cannello 
Р 
Iar 


di raggio r, e calcolò а colla formola già sopra citata x 


la quale non sarebbe esatta volendo misurare i valori assoluti 
di а, ma può servire quando si vogliano fare semplicemente dei 
confronti. Timberg rappresentò i risultati delle sue esperienze 
colle formule 


aan) e at= mt (i m) 


I valori di 20, n, а^, m sono esposti in una tabella per diversi 
liquidi. 
Per l'acqua, col metodo 


d. a —8204 n.10 16,17 m.10' 
2 28236 n.10 


з. — — ndo — 2538 


I valori delle costanti a varie temperature determinati coi 
metodi delle bolle e delle lastre variano con molta irregolarità 
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come si pub seorgere nella seguente tabella: 
T a a Coeffic. 
o 16.847 san 

4715 16.242 8.21 OO 
9 16.058 8.028 Des 
19.35 15.540 AH 
308 15.620 E 0.019 
213 15.610 ied 
329 15.070 Pope 
315 15430 EP 
0.070 
15.160 rji 
35.50 14.902 5 ud 

47,20 14.881 > 
E 14.820 0008 
58.9 14.040 Med 
63.3 13.800 058 
— 0.007 
75 14.072 Fe 
80.2 13.560 ы 


Fr Гавр, Wied. Ann. T. 30, pag. 209, 1887. 


Nello studiare il fenomeno delle vibrazioni delle goccie ca- 
denti, Lenard determinò aleuni valori di ж por l’acqua fra 149,9 
e 19,8 С. con un nuovo metodo, servendosi della formula 


ciali 
87ga 


in eni ¢è la durata della vibrazione della goccia liquida cadente, 
durata che secondo la teoria di Reyleigh dipende dalla tensione 
superficiale æ del liquido e dal peso p della goccia, # rappresenta 
quindi il tempo periodico nel quale la goccia passa dalla forma 
sferica alla ellissoïdica. Lenard determinò questo periodo sia con 
misure fatto sulla fotografia della goccia, sia coi fenomeni di ri- 
flessione che si presentano quando la forma di una goccia varia 
e che permettono di determinare con sufficiente precisione gl'in- 
tervalli di tempo # che separano i momenti in cui una stessa 
goccia prende In forma di ellissoide piatto, g l'accelerazione di 
gravità eguale, per Heidelberg dove sperimentò, а 9.8093. 
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I valori di а ridotti a 16° О. colla formula di Brunner 
[x = ж (1 — 0,001808 0] danno un valore medio di 7.25. Se- 
condo quanto afferma l'autore questo valore di x si mostrò assai 
incostante; ciò è naturale per l'imbrattamento della superficie 


delle goccie cadenti nell'aria libera. 


E. Gossant, Ann. de Ch. et Phy. Т. 19, pag. 173, 1890. 


Per determinare lu costante dei liquidi Gossart adottò il me- 
todo della calefazione. Ridusse cioè i liquidi allo stato sferoidale 
e poi dedusse, dallo spessore dello sferoide e dal suo peso, il 
valore della costante capillare. Si sa che tutti i liquidi alla pres- 
sione ordinaria hanno una temperatura di calefazione di poco 
inferiore alla loro temperatura di ebollizione (per acqua 96°-97° C.), 
ma siccome In temperatura di ebollizione varia colla pressione 
sovrastante, così Gossart volle provare se variando la pressione 
manteneva sempre prossima a 
quella di ebollizione, e sperimentando con un apparecchio da lui 
immaginato trovò che: « Ad una pressione qualunque compresa 
fra 5 е 760 mm. le temperature dell'acqua in calefazione sono 
sempre inferiori alla temperatura di ebollizione regolare corrispon- 
dente, come ciò ha luogo alla pressione ordinaria. » 

Percui variando la pressione e quindi la temperatura nello 
spazio contenente il liquido in calefazione, si vede variare in 
senso inverso il valore della costante capillare os 


la temperatura di calefazione 


diminuire lo 


spessore della goccia. 

Con questo metodo si potrà quindi trovare il valore della co- 
stante non solo a temperature più basse a quella di ebollizione, 
ma a temperature anche di molto superiori, basterà perciò eser- 
citare delle forti pressioni nello spazio contenente il liquido in 
calefazione. È ciò che farà Gossart, secondo quanto ebbe a seri- 
vermi, con un apparecchio a calefazione capace di resistere fino 
a 30 atmosfere, 

Per la variazione della temperatura dell'acqua în calefa: 
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colla pressione crescente da 4 а 760 mm. egli dà la seguente 
formula: 


801418 — 5,124400 >< 0,0041909 t 


log 
la quale fu verificata entro i limiti: 965 per la pressione di 
160 mm. e ghiaccio prodotto direttamente dalla calefurione a 
cirea 5 mm. di pressione, 

Allo scopo di determinare il valore della costante æ del liquido 
allo stato di calefazione, egli calcolò per il peso della goccia la 
formula 
V 333 (В — 02005 e)? 


P 


nella quale s è il peso specifico, R il raggio equatoriale della 
goccia ed e lo spessore della sezione trasversule, e questa for- 
mula combinata con l'altra 


Per l’acqua a 100° trovò 


e=mm.4,002 р gr 4086 R—mm.37 
pereui 


5912 


Confrontando questo valore di æ da lui ottenuto in questo modo 
con quello dato da Wolf a 0°, dedusse il coefficiente di decre- 
mento medio 0,018. 

Gossart dà i valori di x di 30 liquidi diversi determi 
temperatura di calefazione all'aria libera; ma le sue attuali ri- 
cerche sull'aequa. a grandi pressioni sono di maggior importanza, 


alla 
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ed è sperabile che dai valori risultanti si possa ricavare una 
formula la quale dia con molta maggior approssimazione delle 
precedenti, la temperatura alla quale il valore della costante 
diventa nullo. 

(Continua) Prof. E. CaxgsTRINI. 


FISICA TERRESTRE 


Cenno sui terremoti manifestatisi sul territorio senese il 30 novem- 
bre 1890. (G. Vicextini, R. Ace, Pisiocritici, s. IV, vol. Ш). 


Dallo studio dell'A. sulla estensione dei terremoti manifesta- 
tisi il 30 novembre u. s. nel territorio senese, risulta che i punti 
maggiormente scossi sono stati Colle, Poggibonsi, Certaldo; e dal 
fatto che in tali luoghi le scosse furono sussultorie, conclude che 
essi si trovano sull'area dalla quale si è irrradiato il movimento 
sismico. Lo direzioni delle scosse arrivate a S. Gimignano ed a 
ili alle persone) appog- 
giano la conclusione. L' epicentro si sarebbe così trovato in una 
zona di terreno stendentesi lungo buon tratto dell’ Elsa; la Mon- 
tagnola Senese finora ritenuta come la sede della causa dei ter- 
remoti senesi sarebbe questa volta da eseludersi, La piccola 


Firenze (in quest'ultimo luogo insensi 


estensione dei terremoti attuali, come quella dei terremoti più 
forti che spesso si manifestano attorno alla Montagnola, porta 
ad ammettere come molto superficiale la causa degli seuotimenti. 


Osservazioni meteorologiche del mese di febbraio 1891. (G. Vices- 
mist е C. Carranco, R. Acc. Fisiocritici, Siena). 


Dalla parto di tale pubblicazione risguardante i movimenti si- 
i rileva che il 18 febbraio fu sentita una scossa ondula- 
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toria a Montieri, a Massa Marittima ed a Monticiano. A Siena. 
fu sentita dalle persone in quiete e fu indicata dagli apparecchi 
sismici alle ore 0 e 54 minuti pom. colla direzione NE-SW. Il 
movimento sismico si è propagato in questo сазо lungo una zona 
di terreno assai ristretta avente la direzione SW-NE e conte- 
nente Massa, Montieri, Siena. La parte maggiormente scossa si 
troverebbe a SW della Montagnola; ma da questa non appari. 
rebbe essere partito il movimento. 


CHIMICA 


Analisi della sabbia silicea del Monte Soratte. 


Sul versante est del Monte Soratte poco sotto il villaggio di 
S. Oreste, esiste un giacimento di sabbie silice, disposte in 
istrati regolari, che si appoggiano con discordanza sui calcari 
giuresi del monte suddetto. 

L'epoca di formazione a cui questi strati apparterrebbero, 
sembra doversi riferire al pliocene superiore е lu loro potenza 
è rilevante. 

Dall'analisi microscopica si rileva che la sabbia quarzosa è 
mescolata а feldspato ortose ed a piccole quantità di mica, Ciò 
mi fu perfettamente confermato dall'analisi el 
dare uno sguardo ai risultati analitici per persuaderseue. 

Ove tutta l'allumina e la potassa infatti fossero allo stato di 


a e basta 


feldspato ortose esso dovrebbero stare nel rapporto 1849, in- 
vece per 18.43 di allumina, trovai solamente 14.64 di alcali. 


Ed è naturale inquantoché le piccole quantità di mica, la quale 
contiene solo il 10 per cento circa di alcali е la presenza {di 
traccie di magnesia e di soda che hanno un peso molecolare mi- 


ur 
nore di quello della potassa tendono a far aumentare il rapporto 
suddetto. 

Ho creduto interessante tentare di eliminare colla levigazione 
il feldspato е la mica; poichè con ciò si verrebbe a migli 
assai dal lato industriale il prodotto che si arricchirebbe in silice 
libera; ma pur troppo so si guardano i dati che riporto nolla 
terza colonna del quadro sottoposto i risultati furono poco soddi- 
afacenti. 

Ho riferito i duti anal 
derli meglio confronta 
prodotto levigato. 


are 


ici alla sostanza secenta a 100° per ren- 
li con quelli della terza colonna, ossia del 


Acqua a 100° — 0.20 rer 100 


uw | 
ic | Disgrogazione con acido fluoridrico. 
| carbonato йери | 
SE MM кы: = 
EE 
тема 


Sabbia matura 


Аааа, — — 2.90 
Ossido ferrico ........| — — |traceio che non он 

| | si determinarono 

| vista Ja piccola 

| quantità. 
Ossido di calcio cese] — — [traccie minimo | traccie minime 
Ossido di Magnesn...| — — Se Sa а 
Potassa (traccia di soda) — — 288 | 
Anidride silicien ...... 93.52 93.50 (per diffar.) 94.48 (por differ.) 

100. 00 100.00 


La perdita al fuoco à stata di 0,25 per cento il che ci prova 
che l'acqua si elimina tutta а 100° e che non si hanno materie 
organiche. Giova notare che colla levigazione diminuisce il per- 
centuale delle basi mentre aumenta quello della silice. 

È impossibile calcolare la quantità di silice combinata non co- 
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noscendosi le proporzioni relative del feldspato e della mica; am- 
mettendo che il feldspato fosse l'unica impurezza che accompa- 
gna la sabbia quarzosa, si giungerebbe ai seguenti risultati, che 
la presenza delle piccole quantità di mica non modificano certo 
per quanto riguarda il loro valore tecnico. 


Sabbin naturale | Subbia levigata 
Anidride silicioa totale. ES 

Aie ай ciali deco | юз 
Anidride silicio Here] 80,85 sm 


Dott. Grovansi Grongis 


assistente di chimica applicata nella Н. 
Ter gl Ingegneri di Momo. 


la d'applicazione 


Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


R. Accademia delle scienze di Torino. — Classe delle Scienze Fisi- 
che, Matematiche e Naturali. Adunanza del 22 marzo 1891. — 
Prosiede il prof. Michele Lessona presidente dell'Accademia, il 
quale, a nome della classe, dà il benvenuto al nuovo socio recen- 
tomento eletto, dott. Giuseppe Peano, professore di calcolo infini- 
tesimale nella R. Universita di Torino. 

Il socio Camerano offre, da parte dell'autore, in dono all'Acca- 
demia un volume corredato da una grande carta geologica col ti 
tolo: Ji bacino terziario e quaternario del Piemonte, del dott. Fe- 
derico Sacco professore di Paleontologia nella R. Università di 


Torino. 

Il socio Peano offre pure in dono 1 tre fascicoli già usciti della 
Rivista di Matematica, periodico mensile del quale l'offerente ha 
la direzione. 
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La classe accoglie per la pubblicazione negli atti: 
1° Un lavoro presentato dal socio Segre col titolo: Della com- 
pensazione nel problema di Hansen, del dottor Vincenzo Reina, 
assistente di Geodesia nella R. Scuola por gl'ingegneri in Roma; 
2° Una Nota, presentata dal socio Basso por incarico del socio 
Naccari Sulla dilatazione termica di alcune amalgame allo stato 
liquido. Di questa Nota, che forma come un'appendice di un altro 
lavoro omonimo precedentemente inserito negli atti, è autore il 
signor dott, Carlo Cattaneo della Università di Siena. 

Infine il socio Camerano presenta e leggo un suo nuovo studio 
che viens dalla classe approvato per la pubblicazione nei volumi 
Esso costituisce la continuazione e la chiusa di altri 
suoi lavori già pubblicati nei volumi stessi ed ha per titolo: Mo- 
nografia degli Ай: italiani (Porte П, Colubridi), e Monografia 
dei Chetoni italia; x 


delle Memori 


Bibliografia. — Prof. Aser Рош. Breve cenno sui sistemi cristallini. 
Piacenza, 1891, — Con questo modesto titolo l'A. pubblica un trat- 
tatello di cristallografia, litografato, per le scuolo secondarie, Nou 
mancano, è vero, di tali trattati, ma, per la maggior parte, non 
sono certamente raccomandabili. In aleuni si adoprano metodi an- 


tiquati, ө termini non più attualmente usati; altri sono cóm| 
anzi, estratti da vari libri di cristallografia per le scuole supe- 
riori, libri che sono eccellenti in sè, ma che seguono metodi assai 
n uno solo; altri poi di- 


difforonti, e non possono esser conu 
mostrano che l'autore non ha bene inteso quello che si accinge a 
insegnare, o poro cade in contradizioni ed errori madornali. Alcuni 
di tali trattati poi sono affatto senza figure. 

Perciò salutiamo con vivo piacere la comparsa di questo librio- 
cino, che, sotto modesto apparenze, ci espone le cose con chiarezza, 
eoncisione ed ordine, ed è corredato da un buon numero di figure, 
che, quantunque fatte alla brava, e per pura dimostrazione, senza 
pretensioni geometriche, puro sono abbastanza esatte, e scelto con 
molto buon senso. Per cui il trattato è molto raccomandabile ai 
giovani dolle nostre scuole secondarie. 

Poche sono le mende, alcune delle quali sono forse più che altro 
improprieta di linguaggio. 
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Così « legge di razionalità dei parametri » invece di « legge di 
razionalità degl’ indici » nel quale ultimo significato poi l'A. spiega 
e applica nel seguito dello scritto; e così pure la definizione del- 
l'emiedria piritoedrica. 

Avremmo poi desiderato un cenno, almeno, dell'emiedrla pla- 
gioedrica e della totartoede)a nel monometrico; della tetartoedria 
nel dimetrico, delle emimorfie in genere. In un lavoro di condotta 
e concetti irreprensibilmente scientifici, questo lacune sono di mi- 
nima importanza, ma è bene che siano tolte in una seconda edizione, 
che di cuore auguriamo al libro e all'autore. 


Studi sulle ligniti. — Sotto questo titolo il Cav. Ing. Cetso Caracct 
ha pubblicato, in volume a parte, la monografia da lui redatta per 
la Enciclopedia delle Arti e Industrie, sulle ligniti. 

Il lavoro è diviso nei XII capitoli seguenti: Cenni 
Flora lignitifera — Formazione della lignite — Proprietà fisiche — 
Descrizione delle varie specie di lignite — Proprietà chimiche delle 
ligniti — Proprieta industriali delle ligniti — Gassificazione delle 
ligniti — Preparazioni delle ligniti scadenti — Carbonizzazione e 
distillazione delle ligniti — Valore industriale dello ligniti — Do- 
scrizione dei principali giacimenti lignitiferi d'Italia — Statistica — 
Bibliografia. 

Bastano questi titoli delle varie parti, per dare un'idea della 
grande estensione che l'Ing. Capacci ha dato al suo importante 
lavoro; di rado all'estero e mai in Italia l'argomento così interes- 
sante doi nostri combustibili fossili è etato trattato con tanta ac- 
curatezza e diffusione non solo, ma con tanta quantità di dati, di 
analisi, di stadi che sono il resultato del lavoro personale dell'au- 
toro il quale ha potuto, per ragione degli uffici da lui occopati, 
studiare sul posto e procedere ad indagini che altri non avrebbe 
avuto modo di fare. La esperienza e 1а competenza dell'autore in 
tale argomento danno un valore grandissimo al suo lavoro. 

Vogliamo poi notare alcuni punti di esso che veramente ci sem- 
brano salienti; anzi tatto lo studio delle proprieta industriali delle 
ligniti al punto ta specialmente della produzione del calore 
quindi quello relativo alla gassificazione delle ligniti sulla quale 
applicazione sono fondate tute le officine siderargiche italiane che 


storici — 
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cousumano ligniti, come l'Aceiaieria di Terni, la Ferriera di Terni, 
la Ferriera di San Giovanni, quella di Colle Val d' Elsa, quella di 
Udine, quella di Vobarno, eco. 

Lo studio della essiccazione delle ligniti, di cui si tratta nel 
Cap. IX, ha una importanza straordinaria in causa dell'abbondanza 
dei nostri piligni i quali allo stato naturale contengono molta 
umidità e così pure va notata la fabbricazione delle mattonelle di 
lignite che dal Capacci è studiata nei suoi var! procedimenti e si- 
stemi a seconda della qualità di lignite da impiegare. Questo stadio 
è pure di una grande importanza come quello che serve a tra- 
sformare în combustibili di qualita superiore quelli che natural- 
monte sono scadenti. 

La fabbricazione del coke metallurgico colle ligniti è pure og- 
getto di uno studio speciale in vista della enorme importanza che 
tale applicazione puo avere onde impiantare in Italia la fabbri- 
cazione della ghisa coi minerali Elbani e colle ligniti Marem- 
тале. 

Segue uno studio sul valore delle ligniti dal quale emerge al- 
l'evidenza la convenienza del loro impiego massimamente nella 
parte centrale della penisola lungi dai porti ove giunge il litan- 
trace a far concorrenza fino ad ora vittoriosa, 

Un capitolo speciale è destinato alla descrizione dei principali 
giacimenti lignitiferi d'Italia, e per ognuno di essi l'autore for- 

isce i dati geologici dol giacimento, le notizie sulla escavazione 
e sulla qualità del combustibile corredate con opportune analisi. 

Fa seguito un capitolo di statistica ove sono consegnate le cifre 
relative alla produzione ed importazione di combustibili in Italia 
е chiude con una ricchissima bibliografia delle ligniti. Aecompa- 
gnano il volume aleune tavole litografiche che danno le piante e le 
sezioni di alcuni giacimenti lignitiferi. 

Noi ci rallegriamo invero coll'egregio autore di questa soa mo- 
nografia; è la prima volta che sulle ligniti italiano ві pubblica un 
lavoro completo, ordinato, rieco di notizie e di particolari del più 
alto interesse e non dubitiamo che esso non sia per rendere utili 
servigi all'industria del nostro paese la quale dovra pure un giorno 
trarre la sua vitalità dalla lignite, îl solo combustibile fossile di 
cui sia ricca la nostra penisola. 
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L Elettricità е la teoria elettro-magnetica della luce. Lettura del 
Prof. Giuseppe Вохооулумі per la solenne inaugurazione dell'anno 
accademico 1890-91 nella libera Università di Ferrara. (Ferrara, 
Tip. di A. Taddei e figli, 1891). — È un bellissimo discorso in 
forma chiara, elegante, nel quale si passa in rivista quanto fu detto 
в studiato sull" importantissimo argomento in questo secolo. — Il 
Bongiovanni prendendo le mosse da un ricordo affettuoso al pro- 
fossor Buzzetti suo predecessore nella cattedra in quella Facoltà, 
passa subito all'argomento che sviscera in ogni parte con acume 
di scienziato e con profondita di filosofo e termina con queste pro- 
cisa parole: « Quol quid ehe chiamiamo elettricità cho misuriamo, 
< che siamo tanto obituati ad ammettere stagnante o fluente nei 
« corpi, senza averlo mai veduto, toccato o altrimenti sentito, che 


« non si può dire trasformarsi in energia о essere una trasforma- 
« zione dell'energia, potrebbe essere destinato a scomparire dalla 
« scienza, е il potenziale elettrico о elettromagnetico, ciò che real- 
< mente solo si manifesta, potrebbe essere una condizione o una 
« manifestazione dell'energia dei corpi o dell'etere, diversa dalla 
«temperatura. » 

Le quali parole sono la sintesi di questa interessante mono- 
grafia. 


Minerva, Rassegna internazionale. — Il fascicolo di marzo 1891 con- 
tiene: Le razze preistoriche d'Italia (I. Таутов). — Tomaso Carly 
reminiscenze personali (Prof. Trspatt). — Spontini a Berlino, — 
1 Pooti della Finlandia. — La sconfitta delle coalizioni operaie in 
Australia. — Il canale di Nicaragua, — Lo spiritismo: opinioni di 
un filosofo, — La psicologia di Voltaire. — Frnest Meissonier. — 
Mano destra е gamba sinistra: studio antropologico. — La donna 
persiana, — La carne di cavallo. — Dopo il Milionario, il Bilio- 
nario. — Molteplicita e unita negli studi Omerici, — Sommari delle 
principali Riviste. — Libri ricevuti. 


Concorso aperto. — La Società Irauiama ni ELETTRICITÀ (Milano, 3, 
Via Bossi) apre un Concorso al premio di Medaglia d'oro del va- 
lore intrinseco di L. 300 (elargizione L. Erba), por una memoria 
sul seguente tema: 
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« Monografia sui solenoidi in rispetto alle condizioni più van- 
« taggiose per la loro applicazione sui regolatori delle correnti od 
«in certi tipi di amperometri e voltmetri secondo ehe debbonsi 
« inserire nel circuito o porre in derivazione da esso.» 

Lo dette condizioni riguardano il numero delle spire, la resi- 
stenza e lo dimensioni del rocchetto, la massa, la lunghezza e la 
corsa del nucleo di ferro, non che la sua posizione rispetto al primo 
nella fase di riposo. 

Il termine utile per la presentazione della memoria sonde col 
giorno 31 ottobre 1891. 

La memoria dovrà essere invi: al Consiglio Direttivo della 
Società, suggellata e controsegnata con un motto. Unitamente, 
l'autore inviera, entro busta suggellata, l'indicazione del suo nome, 
cognome ed indirizzo, e sulla busta starà seritto îl motto della sua 
monografia. 

Una Commissione di tre membri eletti dal Consiglio Direttivo 
giudicherà sul merito della memoria, ed îl giudizio verrà parte- 
cipato al Consiglio, che stabilirà, se, e quale delle memorie sia 
meritevole di premio, 

Allora soltanto si aprirà la busta portante il motto della memo- 
ria premiata, e le altre verranno, senza essere aperte, abbruciate. 

П Consiglio Direttivo potrà, dietro il parere della Commissione 
osaminatrico, assegnare un secondo premio di medaglia d'argento 
ad altra dello memorie presentato che ne fosse giudicata degna. 


Il premiato riceverà entro sei mesi dalla chiusura del concorso 
la medaglia conferitagli dalla Presidenza, portante inciso il suo 
nome е cognome, 

La memoria premiata con medaglia d'oro, verra stampata nei 
Resoconti sociali. Cento copie della memoria saranno donate al- 
l’autore, cui resterà la proprietà per successive edizioni. 

I manoscritti non premiati resteranno proprieta della Società, e 
posti negli archivi. 

La memoria, originale ed inedita, dovrà essere stesa in italiano, 
ll concorso, essendo nazionale, è aperto a quanti godono la mazio- 
nalità italiana. 

La relazione della Commissione giudicatrice verra pubblicata 
unitamente alla memoria promiata. 
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Incisione opaca del vetro. — Nel Dinglers polytechniches Journal il 
Laiser da due formole che permettono di preparare, a prezzo rela- 
tivamente basso, le soluzioni destinate all' incisione opaca del vetro. 

1. Si mescolano due soluzioni, nna di 10 gr. di soda in 20 gr. 
di acqua; l'altra di 10 gr. di carbonato di potassa in 20 gr. d'acqua: 
si aggiungono 20 gr. di acido fluoridrico concentrato e quindi 10 gr. 
di solfato di potassa sciolti in 10 gr. d'acqua. 

Aggiungendo a questa soluzione mna piccola quantità di acido 
Auoridrico si ottiene sul vetro l'apparenza d'un granulato fine. 

IL. La seconda formola comprende: 4 cent. cubi d'acqua, 1'/; gr. 
di carbonato di potassa, 0.55 em? d'acido fluoridrico diluito, 0.50 еп? 
di solfato di potassa. 

Si ottiene il grado di opacita del vetro che si desidera, aggiun- 
gondo alternativamente dell'acido fluoridrico e del carbonato di 
potassa. Vi è anche un processo più semplice dovuto al Æampan 
di Vienna: si neutralizza dell'acido fluoridrico con qualche cristallo 
di soda, e si diluisce il fivoruro di soda formatosi in cinque o sei 
volte il suo volume d'acqua. Una buona proporzione si ottiene con 
240 еш? di acido fluoridrico del commereio, 600 gr. di soda eristal- 
lizzata in polvere e 100 еш? d'acqua. Il vetro nudo è sottoposto per 
qualche minuto all'azione della soluzione ordinaria impiegata per 
incidere ("ho d’acido fluoridrico) poscia si lava la lastra e si asciuga 
con una spugna. Si versa poi la soluziono precedentemente pre- 


parata o si lascia agire per un'ora; si lava quindi con aequa o se 
ne lascia sopra una certa quantità fino a che si formi una sottile 
pellicola di silicato. Variando la durata dell'azione, si ottengono 
vari gradi di opacità. Se l'opacità è troppo forte, si può diminuire 
con una nuova soluzione di acido fluoridrico da incidere. 


Gumo Visencari. Responsabile 


Firenze — Tipograta di S. Landi, Vin delle Seggiole, 4 


A. PACCHIONI & V. PIMPINELLI 
INGEGNERI 
STUDIO TECNICO INDUSTRIALE 


FIRENZE — Via 8. Egidio, 16 — FIRENZE 


Rappresentanti esclusivi per l'Ital 
DI HALLE 


dei Signori WEGELIN & HÜBNER 
D. SAALE (бепмлм) ] 


FILTRO A PRESSIONE PER ESPERIMENTI 


Sistema Wezelin & Hübner, Mod. Fb. ed Fr. 


È un modello di filtro semplice montato sopra zoecolo di ghisa. Manca del reci- 
piente pneumatico ma ё munito di due pompe: una nel centro dell'apparecchio, serve 
per aspirare la materia da filtrare, l'altra, sulla destra, serve per pompare il liquido 
lavatore. Al filtro vanno uniti tre cerchi di 10, 20 e 20 mm, di spessore con super- 
filtranto di 400 cm. o di 800 em. 

Questo filtro pub aversi anche senza la pompa per la lavatura. 


PREZZO CORRENTE — Mod. Fi. Superficie filtrante 400 cm. quadrati 


Filtro è pompa alimentare in ferra, senza pompa di lavatura. . . . .L. 200 
вай" idem іп bronzo, ИА У 
iro e pompa alimentare in ferro, pompa in ferro per la lavatura (Mod. Fe) 2 

Idem idem inbromo ^^ ide ^ idem . : - 960 


Mod. Fb. 1. Superficie filtrante 800 em. quadrati 


Filtro е pompa alimentare in ferro, senza pompa di lavatura. . . . .1„ 280 
m Idem idem in bronzo, idem + + +. . 880 
ro © pompa alimentare in ferro, pompa in ferro рег la lavatura (Mod; FE. £j 850 
Tom idem im bomi id iom 5.5... 450 


1 prezzi s'intendono per merce franca di porto e dogana alla frontiera. | filtri 
sono accuratamente imballati e racchiusi in cassetta con coperchio scorrevole. 


1 filtri a pressione per esperienze descriui di sopra, non dovrebbero mancare in 
nessun laboratorio, offrendo, grazie alla semplice costruzione e facile manipolazione, 
un mezzo pronto di provare la capacità di filtrazione delle sostanze le più eterogenee. 


J. B. BAILLIÈRE et FILS, Éditeurs 
PARIS -- Rue Hautefeuille, 19 — PARIS 


Dictionnaire d’Electricité et de Magnetisme 
rar 
JULIEN LEFÈVRE 
PROFESSEUR À L'ÉCOLE DES SCIENCES DE NANTES 


Un Vol. de 1110 pages avec 1000 figures; publié en 4 fascicules 
au prix de 7 fr. chacun; les souscripteurs n'auront è payer que 
les trois premiers; le 4* gratis. 


ARMES 


Perfectionnements aux Armes à feu 


Système W. О. BERGMAN 
FREDEREKSBORG (Ѕсёрв) 


Cette invention a le mecanisme de culasse renfermé 
du canon et elle est 


dans une boite fixée à l'extremi 
perforée au centre pour le mouvement du piston cylin- 
drique muni d'épaulement adapté à la rainure dans la 
boite qui guide le mouvement alternatif du piston ete. 

Pour informations, models, achats, ete. s'adresser au 
dit inventeur ou à Mr. C. A. Rossi, Office pour Brevets 
d'invention — Коме, Via Nazionale, 18. 


A. POLI 


NOTE DI MICROTECNICA 


estratte dalla Ma/pighia 

Chi spedisce cartolina-vaglia di L. 1 al Prof. A, Port, Stradone 
Farnese, 17, Piacenza, riceve immediatamente una copia del ft- 
scicolo. 
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Fision,— A proposito di un teorema di Laplace (Prof. Evanwio Caxesram), pag. 125. 
Paleontologia. — Mammiferi fossili delle provincie umbra o romana, pag. 133. 
Apparecchi da gabinetto sd esperienze da lezione. 
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pore, dell'ing. A. Paccioni, p. 139. — Lo leggi del fabbricare, codice dei costruttori, dei 
periti o degli ingegneri industriali, del sig. Francesco Boratni, pag. НО. 


Condizioni di Associazione 


La Rivista Scientifico-Industriale si pubblica in Firenze. — 
sociazione per un anno: Italia L. 105 altri Stati L. 12 (anti 
ale). L'associazione è annua © s'intende rinnovata per chi non 
Fe disdetta un eee prima della мадонна, Seri sospeso l'invio della 
Rivista a quegli associati i quali non avranno spedito il prezzo 
d'abbuonamento in lire dieci entro il primo trimestre dell'anno. 
— Dirigere lettere е vaglia al Prof. Œ. Viwgucart, Lungarno della 
Zecca, 2 — Firenze. 


Та Rivista esee due volte al mese 


nacio, i duo бане 


La lunghessa di qualche memoria lo re 
oppio). 


(Quando In importan 
riuniti in 


Prezzo dogni fascicolo separato I, UNA 


Жар Lo Cartollne-Vaglla sono il mozzo più semplice ed economico per s 
il prezzo d'abbonamento (Lire dieci) all'Amministrazione della Rivista. 


MILANO - Dott. LEONARDO VALLARDI, Editore - MILANO 


DIZIONARIO D AGRICOLTURA 


ENCICLOPEDIA AGRARIA COMPLETA 
compilata sulle orme del Dictionnaire d' Agriculture 
1. A. BARRAL x H. SAGNIER 
CON NUMEROSE AGGIUNTE RISGUARDANTI L'ITALIA 
por cura di un gruppo di моді d 


Ogni dispensa di pag. 8 costa Cont. 10. I fascicoli di più dispense riunite 
insieme in proporzione. Ogni tavola nera di formato semplice conta per una 
dispensa: ве di formato doppio, per due dispense. Ogni tavola cromolito- 
grafica conta per due tavole nere. 


Dirigere le ordinazioni all'Editore Dott. оханро Vauarni, Milano. 


Les Races Humaines 


Brehm, l'auteur populaire des Мекукилкѕ ок La NATURE, n'avait publié 
que la Vir Des AnIMAUX; il restait a compléter son œuvre par la pu- 
blication de l'Hisrome ne 1'Номмк er pes Races Номлтчкя, 

M. le Dr. Verneau, a entrepris de combler cette lacune. 

Grâce aux hardis voyageurs qui parcourent la terre, grâce aux patients 
chercheurs qui fonillent notre sol, nous connaissons mieux chaque jour 
les races qui vivent aujourd'hui à la surface du globe et celles qui ont 
peuplé autrefois les continents. 

C'est lo tableau de cos populations si bizarres dans leur origine, dans 
leurs migrations, dans leur développement, si intéressantes pour le ва- 
vant, pour l'artiste et pour le curieux de la nature, que le Dr. Verneau а 
tracé. П insiste surtout sur celles qui offrent à tout Francais un attrait 
spécial, sur celles qui peuplent l'Algérie, le Sénégal, le Congo, Madaga- 
жаг, le Tonkin, ete, 

Les Races Humaines, par le Dr. Veexrau, avec introduction par 
Mr. De Quaraæraozs, se publient chez J-B. Baillière et Fils, 19, rue 
Hautefouille, Paris, en 22 séries. 

Il paratt uno série tous les jeudis, depuis le 23 octobre 1890. 

Prix do chaque série: 50 centimes, On pont souscrire à l'ouvrage com- 
plot qui sera envoyé franco chaque somaine, en adressant aux Editeurs 
un mandat postal de onze francs. 

L'ouvrage complet formera un volume grand in-8 colombier à 2 colon- 
в, de 750 pages, illustré de 550 figures de types, do scènes de mœurs, da 
paysages, d'objets ethnologiques (vêtements, parures, armes, industri 
interealées dans le toxte. 

On peut rocevoir une livraison spécimen moyennant l'envoi de 8 tim- 

bres-poste de 15 centimes. 
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FISICA 


A proposito di un teorema di Laplace. 


Laplace (1) enunciò il seguente teorema: « Supponendo che 
un vaso infinito non contenga che due liquidi, e supponendo che 
vi si immerga interamente un prisma retto verticale, in modo 
che una delle sue estremità sia immersa nel liquido inferiore, e 
l’altra estremità nel liquido superiore, il peso del fluido inferiore 
elevato nel prisma dall'azione capillare al disopra del suo livello 
nel vaso, sarà eguale al peso di un egual volume di fluido su- 
periore, più il peso del fluido inferiore che si eleverebbe nel 
prisma al disopra del livello se non vi fosse che questo fluido 
nel vaso, meno il peso del fluido superiore che si eleverebbe 
nello stesso prisma al disopra del livello se questo fluido esi- 
stendo solo nel vaso, il prisma s'immergesse nel fluido per la 
sua estremità inferiore, 

Per dimostrarlo, continua Laplace, si osserva che l'azione del 
prisma e del fluido inferiore sulla parte del tluido inferiore che 
esso contiene, è ln stessa come so il fluido esistesse solo nel vaso; 
questo fluido è dunque in questi duo casi sollecitato vertical- 
mente verso l'alto nello stesso modo, ed è evidente che le forze 


(1) Oeuvres — 
E 


re X — Supplément, pag. 449. 
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che lo sollecitano nell'ultimo caso, equivalgono al peso del vo- 
lume di questo fluido che si cleverebbe allora al disopra del 
livello. Similmente il fluido superiore contenuto nella parte su- 
periore del prisma, è sollecitato verticalmente verso il basso del- 
l’azione del prisma e del fluido che circonda questa parte, come 
sarcbbe sollecitato verso l'alto dalle stesse azioni ве il vaso non 
contenendo che il liquido superiore, il prisma fosse immerso in 
questo fluido per la sua estremità inferiore, ed in questo caso la 
riunione delle azioni, equivale al peso del fluido superiore che 
si eleverebbo nel prisma al disopra del suo livello nel vaso. In- 
fine la colonna del fluido interno al prisma che è sopra il livello 
del fuido inferiore nel vaso, è sollecitata verticalmente verso il 
basso dal proprio peso, e verso l'alto dal peso di una eguale 
colonna di fluido superiore. Riuncudo tutte queste forze che de- 
vono farsi equilibrio, si avrà il teorema ora enunciato. » 


Secondo questa dimostrazione Laplace attribuisce al menisco 
concavo del fluido inferiore ed al convesso del fluido superiore 
la stessa potenza elevat come se si trovassero in contatto 
dell'aria, mentre à dimostrato dalle esperienze di Quincke (1) 
che due menischi venendo in contatto determinano una super- 
ficie di separazione, la quale ha una tensione minore della dif. 
ferenza delle tensioni che essi posseggono nell'aria. Il valore che 
risulta dal teorema di Laplace, рег la tensione alla superficie di 
separazione dei liquidi, è quindi troppo grande. 

Mathieu nella sua Théorie da la Capillariti (2) si occupa di 
un caso analogo al precedente, cioè di un tubo capillare im- 
merso con l'estremità inferiore in un liquido e coll'estremità 
superiore în un altro liquido meno denso. Applicando l'equa- 
zione del principio delle velocità virtuali, dedotta per l'equili- 
brio in generale di un sistema composto di due liquidi o d'un 


(1) Pogg. Ann., V, 199, pag. 1, 1870. 
(2) Paris, Gauthier Villars, 1883, pag. 84. 
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corpo solido, egli perviene alla formula finale della forma 


fid —dj)--d H— d, B, É 


in eui d e di sono le densità dei due liquidi, А è l'altezza me- 
dia (1) nel tubo del menisco del liquido inferiore, sopra la sua 
superficie di livello, 77 ed Н, sono le altezze medie alle quali 
si eleverebbero nel tubo i due liquidi considerati separatamente. 
In questa formola è compreso il teorema di Laplace, e facendo 
eguale ad uno la sezione del tubo, il peso della colonna di li- 
quido da lui considerata è rappresentato da Ай. Ma questo peso 
è sollevato solo in parte dall'azione capillare, ed in parte dalla 
pressione idrostatica di un egual volume di fluido esterno, per- 
cui l'effetto di capillarità, cioè il peso sostenuto dal menisco, 
surà la differenza tra i pesi delle due colonne liquide di altezza 
h, che è rappresentata dal primo membro dell'equazione. Perciò 
indicando con @ ed ж, le tensioni superficiali dei due liquidi re- 
lativamento all'aria, e con æ la tensione superficiale alla co- 
mune superficie di contatto, si dedurrà dalla eguaglianza pre- 
cedente 


Cioè la tensione alla superficie di separazione di due liquidi è 
eguale alla differenza delle tensioni rispetto all'aria, dei due li- 
quidi sovrapposti. Le tensioni superficiali assolute dei liquidi, 
cioè riferito al vuoto, non si hanno, nè ei possono determinare 
direttamente coll’ esperienza, perchè ancho levando l'aria sopra 
un liquido, esso si troverà sempre in contatto del proprio vapore, 

Quincke (2) nello conclusioni delle sue numerose esperienze 
sui fenomeni di capillarità alla superficie comune di due liquidi, 
dice che la costante а, non si può dedurre immediatamente dalle 
costanti z ed z, delle superficie libere dei due liquidi, ma de- 


(1) L'altezza media è l'altezza del punto più basso del menisco, 
più quella corrispondente alla quantità di liquido in esso contenuta. 
(2) Loco citato, 
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vesi determinare con esperienze speciali, e può avere tutti i va- 
lori possibili compresi fra ж— e 0. Dunque è sempre minore 
della differenza di queste tensioni, ed è 0 quando i due liquidi 
sono miscibili in ogni proporzione, come alcool ed acqua, 

A questa conclusione di Quincke si può giungere anche usando 
un metodo areometrico semplicissimo e indipendente dall” angolo 
di raccordamento: idrico di piccolo 
raggio (1), e lo si immerga in uno dei due liquidi, nel più dens 
Supponiamo che questo sia l'acqua, ed il liquido meno denso sia 
olio. Nell'aequa l'areometro affiorirà ad un certo punto, allora 
la condizione di equilibrio sarà data dall'equazione 


prenda un areometro ci 


а= Р+ 2%га 


dove s rappresenta la sezione media dell’aréometro, 1 la parte 
immersa e d la densità del liquido. 


Indi si versi uno strato d'olio (2), l'areometro si inalzerà; 


(1) Perchè l'altezza di emersione per una variazione determinata 
2a della tensione superficiale, è tanto maggiore quanto più piccolo è 
r. Infatti se 2 з è la variazione della tensione superficiale, 2} l'emer- 


sione dell' areometro, e èv il volume emerso, si ауга 2ктёа = dir; 
gra 


ma 20 кал quindi 2А 


(2) Appena la superficie dell'acqua viene imbrattata dall'olio, lo 
areometro si solleva per una certa altezza, in causa della diminuita 
tensione superficiale, e l'altezza di emersione dipende, oltre che dal 
raggio dell'areometro, anche dalla natura del liquido imbrattante. 
Così il Marangoni (Vedi Saggio di nuove esperienze cd osservazioni 
— Estratto dalla Rivista Scient.-Ind. di Firenze) usando l'alcoolometro 
del piccolo lambicco Salleron, trovo un'altezza massima di emersione 
di 27,6 per l’imbrattamento dell'acqua coll'olio d'oliva. Imbrattando 
invoce la superficie dell'acqua distillata con sapone di Marsiglia, la 
emersione fu di 2,8; e colla panamina di 5° (4°, 5 corrispondono a 
circa 14 mm.) Con un areometro a foglia di mica, ottenne colla paua- 
mina vn' emersione di 12 centimetri. 
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siano rispettivamente 4 ed L le lunghezze immerse nell'olio е 
nell'acqua, allora avremo per la condizione di equilibrio 
зла зр ян ац) 


Eguagliando in queste due equazioni i valori di Р, e ridu- 
cendo si avrà 


КЕСИ, 
LUE E) 


in ewi essendo ¿d> lid 4-4, il terzo termine è una quantità 
negativa, il eui valore assoluto è tanto maggiore quanto più 
grande è il prodotto 1d in confronto di hdi + 7,4. Il valore 


as, sarà quindi sempre minore di 2—2,. Invece di adoperare 


d 
l'areometro nel modo ora 
a volume costante e peso variabile. In questo caso basterebbe 
imbrattare la superficie dell’acqua con uno strato insensibile di 


olio, e ricondurre l'areometro sempre allo stesso punto di affio- 


dicato, si potrebbe adoperarlo anche 


ramento aggiungendo dei pesi, Si avrà un'equazione da cui ri- 
sula an <a а. 

Considerando che la tensione superficiale è dovuta alla ten- 
denza generale che hanno le molecole, in virtù della loro mutua 
attrazione, ad avvicinarsi le une alle altre, quando due liquidi 
si sovrappongono, la tensione эл, dovrebbe essere nulla se le mo- 
lecole superficiali dei due liquidi che vengono in contatto pos- 
acdessoro la stessa efficacia como centri di forza, e se la loro re- 
ciproca distanza alla superficie di separazione, fosse la stessa 
come nell'interno della massa fluida, Verificandosi la seconda 
condizione e non la prima, аз, dovrebbe essere eguale alla dif- 
ferenza delle tensio — a. Ma questo pare dalle 
conclusioni di Quincke che non si verifica mai, ed z, è tanto 
minore di а— ж quanto più i due liquidi sono miscibili. In que- 
sto caso infatti la potenzialità delle molecole va avvicinandosi 
ad un valore comune, raggiunto il quale #— zı —0—3; 

Ora è da osservare che quando si sovrappongono due liquidi, 
inevitabilmente tra le due superficie che vengono in contatto si 


, cioè a, 
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deve interporre uno strato d'aria (1), il quale altera l'attrazione 
fra le molecole delle due superficie. E se è indispensabile per 
avere valori esatti delle costanti capillari, espellere l'aria disciolta 
in un medesimo liquido, come abbiamo visto per l'acqua (2), a 
più forte ragione lo si dovrà fare trattandosi di due liquidi di- 
versi che vengono în contatto. 

Dobbiamo notare inoltre che le distanze molecolari non sono 
per tutti i liquidi eguali, ma variano colla densità, la quale oltre 
ad essere diversa per i vari liquidi, subisce anche in uno stesso 
liquido una rapida variazione passando dall'interno alla super- 
come lo ha dimostrato il Worthington (3), ed a questa 
densità ed all'energia intrinseca delle molecole sono commisu- 
rate le azioni capillari dei fluidi. 

Due liquidi venendo in contatto possono determinare alla co- 
mune superficie di separazione, od uno stato di pressione od 


uno stato di tensione a seconda che la mutua attrazione tra le 
loro molecole è maggiore o minore dell'attrazione fra lo molecole 
proprie di ciascun liquido. Nel primo caso la superficie tenderà 
ad espandersi, perchè come ha mostrato Maxwell (4) in quella 
condizione essa è instabile. 

Nel caso che una delle due sostanze che vengono in contatto 
fosso solida, è naturale che è soltanto la tensione о pressione 
della suporficio fluida che produce il movimento, е l'espansione 
di un liquido sopra una superficio solida, non è la stessa di 
quella di un liquido sopra un altro; una goccia di alcool, per es, 


(1) Ciò è reso anche evidente dal fatto che sovrapponendo ol 
l’acqua senza espellere l'aria interposta, dopo poco tempo le super- 
ficie d'olio si mostra alterata; se invece si fa bollire prima l'acqua 
sottoposta, e poi a bagnomaria si scaccia l'aria alla superficie di sø- 
parazieno, questa non dà più segni di alterazione. 

(2) Rivista Scient-Ind., Firenze, 1891. 

(8) Phil. Mag., V. 18, pag. 334, 1884. 

(4) Enciclopedia Britannica, « Capillarity. » 
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si espande meglio sopra una superficie di mercurio che su quella 
del vetro o d'un altro corpo rigido, perchè nel primo caso la 
espansione è aiutata dalla tensione che produce un movimento 
nello parti superficiali del mercurio. 

La rigidità tra le molecole di un solido può cedere tuttavia 
sotto l'azione del liquido, allora la superficie di contatto si esten- 
derà ed il solido si mescolerà col liquido. È questo il fenomeno 
della soluzione, il quale, mi pare, può essere interpretato nel 
modo seguente: Supponiamo tanto il liquido che il solido divisi 
in strati paralleli di molecole, ed indichiamo con C la totale 
azione delle molecole del solido sopra ciascuna molecola dello 
strato superficiale, con в la stessa azione ma riferita al liquido, 
e con P la mutua attrazione risultante tra le molecole solide e 
liquide che vengono in contatto. Allora se F< Сес il liquido 
non bagna il solido e le due superficie in contatto si trovano in 
stato di tensione, Se F> Сее il liquido bagna il solido, le mo- 
lecole s’ accompagnano, cioè il corpo si scioglie. Se C > F> e il 
liquido bagna il solido e si condensa alla sun superficie, ma non 
ha luogo la soluzione. 

Un corpo solubile in un liquido, per es. un cilindretto di clo- 
rato potassico fuso, immerso verticalmente nell acqua, in modo 
che nna parte emerga, non si scioglie dovunque in egual quan- 
tità, ma più di tutto alla superficie di livello. Questo fenomeno 
potrebbe attribuirsi a prima vista alla tensione superficiale del 
liquido, ma in questo caso la parto immersa dovrebbe conser- 
vare la forma cilindrica fino presso alla superficie, e quivi solo 
presentare una strozzatura esilissima dovuta alla maggior quan- 
tità di solido disciolta; invece il solido immerso presenta la forma 
di tronco di cono colla base minore alla parte di sopra, e va 
gradatamente ingrossando mano mano che si allontana dalla 
superficie, Inoltre se si diminuisce la tensione alla superficie del 
liquido, versandovi per es. nel nostro caso un po’ d'olio, non si 
scorge sensibile variazione nella forma del solido, il quale si pre- 
senta sempre tronco conico, anche se lo si sommerge completa- 
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mente nell'acqua ad una certa distanza sotto la superficie di 
livello. Il fenomeno anzidetto deve quindi dipendere da ciò che 
alla parte superiore, appena uno strato di molecole solide è stato 
strappato dallo strato liquido aderente, e con questo caduto pel 
maggior peso, subentra immediatamente un altro strato liquido, 
mentre nelle parti più basse questi strati di molecole miste, pro- 
venienti dalla soluzione e che cadono formando attorno al corpo 
una specie di guaina, rendono tanto più difficile il contatto delle 
quanto mag- 
giore è il numero degli strati sovrapposti. — Simile fenomeno 


molecole del solvente con quelle del corpo sol 


si osserva nei metalli attaccati da un acido, e varrà anche in 
questo caso la stessa spiegazione. 

Accennerò infine alla condensazione dell’aria sulla linea di 
uido, Se da un recipiente con- 
tenente per cs. dell'acqua (1) versiamo a più riprese (coll'in- 


separazione di un solido da un 


tervallo di uno o più giorni) il liquido, potremo constatare che 
ciascuna posizione occupata dalla superficie di livello nei vari 
giorni, è segnata da una linen sulla parete del recipiente dove 
l’aria, in causa dell'azione simultanea del solido e del li- 
quido (2), ha subìto una maggior condensazione che sulle altre 
parti del vaso. Queste linee si possono rendere visibili facendo 
entrare nel vaso del vapor d'acqua, il quale si condenserà in 
gior quantità an di esso. Ha luogo insomma la formazione 


magi 


(1) Ho osservato questo fenomeno distillando dell'acqua in un 
matraccio, dal quale areva versato successivamente nel periodo di 
circa 15 giorni, delle porzioni d' acqua purissima per l'osservazione 
della costante capillare a varie temperature, 

(2) Jo ho considerata l'azione simultanea sull'avia delle due su- 
perficie, una solida, l'altra liquida. In realtà però credo che le due 
superficie agiscano sulle molecole dell aria come se fossero entrambe 
liquide, perchè sappiamo ele la parete solida è sempre tappessata, 
nelle condizioni ordinarie, da uno stratarelto liquido in causa della 
condensazione del vapor d'acqua circostante. 
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di imagini simili a quelle studiato principalmente da Moser, Fi 
zeau, Knorr fin dal 1841, e dovute precisamente alla diversa 
condensazione del vapore sulle varie parti della superficie. 


Catania, 1891. 


E. CANESTRINI. 


PALEONTOLOGIA 


Mammiferi fossili delle provincie umbra e romana. 


In una delle ultime adunanze della Accademia Pontificia dei 
Nuovi Lincei il Prof. G. Tuccimei, ha presentato una memoria 
intitolata: Alcuni mammiferi fossili delle provincis umbra е ro- 
mana, nella quale descrive sette specie di mammiferi, cho in 
parte erano già stati rinvenuti in dette provincie, ma, per l'im- 
portanza dei resti ultimamente trovati, danno luogo a speciali 


considerazioni 
Nella prima parte di detta memoria si tratta dell Elephas me- 
ridionalis Nesti, del Rhinoceros etruscus Fale. е dell Hippopota- 


mus major Cuv. 

L'Elephas meridionalis descritto, è l'individuo trovato a Mon- 
toro presso Narni dal march. Giovanni Patrizi, nel decembre 1889, 
Pochi chilometri a monte del luogo dove nel 1858 era stato tro 
vato il Mastodon arvernensis. Grazie alla premura ed attività del 
nobil uomo, furono potuti estrarre l’intie 
сої suoi denti 
difesa sinistra, i cui pezzi ricomposti hanno permesso di restau- 
тапа dalla base, ancora circondata dall'alveolo, fino alla punta, 
con una lunghezza di metri 8,56 e una forte curva spirale, che 
conduceva la punta ad incontrarsi colla compagna, Questi pre- 


mascella inferiore 


la mascella superiore coi due molari, e tutta la 
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gevolissimi resti sono ora nel musco di storia naturale di San- 
t'Apollinare, a cui il march. Patrizi li donava generosamente. 

Tl luogo ove furono trovati è a 3 chil. circa da Montoro, nelle 
sabbie giallo del pliocene superiore, pressa all'origine del fosso 
di Camartane, in un punto dove il declive del terreno avea la- 
sciato facile erosione alle acque, che permisero di senoprirli senza 
difficoltà, La eccezionale lunghezza della difesa non si trova in 
altri esemplari della stessa specie esistenti nei vari musei d'Ita- 
lia. Essa mostra di aver appartenuto a un individuo vecchio, 
come apparisce anche dallo stato di consumo delle superficie 
dei quattro molari. 

L'Elephas meridionalis appartiene alle ultime fasi del pliocene, 
cioè ai piani astiano e villafranchiano. Ciò risulta dagli esem- 
plari che ne sono stati trovati in varii punti della campagna 
romana, dell'Umbria, del Piemonte, Toscana (Valdarno), Lom- 
bardia, in Francia ө in Inghilterra. Appartiene al sottogenere 
Lozodon di Falconer, di епі l'unico rappresentante nella fauna 
attuale è IZ. africanus Lu, mentre Г.А, indicus spetta al sotto- 
genere Zuclephas dello stesso autore. 

Il Rhinoceros etruscus Falc. è specio frequente nella Sabina, 
dove il Tuceimei lo ha citato più volte pel villafranchiano la- 
custre, Quello che descrive ora e del quale presentó le fotografie 
insieme a quelle dell'elefante, proviene appunto di là, е precisa- 
i Collerosa presso Poggio Mirteto. 
На la sua grande importanza per essere tutta la serie completa. 
dei 12 molari superiori in ottimo stato e di cinque inferiori de- 
stri, di cui due ancora attaccati а un frammento dell'osso ma- 
scellare. Le marne, in cui si rinvennero, per essere in strati in- 
sono forse tra gli ultimi strati dell’astiano. Una lunga o 
paziente serie di misure, messe a confronto con quelle date dal 
Falconer per individui presentanti l'uguale favorevole caso di 
serie dentario complete, quali sono quello del museo di Bologna 
(Ri. etruscus), e quello del musco di Imola (РА. leptorhinus), ha 
permesso all'autore di formulare con certezza il riferimento alla 


mente dalle marne lacustri 


eli, 
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specio accennata, e non all'altra. Con ciò resta confermata la 
spettanza al pliocene degli strati villafranchiani di Sabina, come 
egli ha sostenuto in altri lavori. 

Dell'Hippopotamus major Cuv. deserive i resti consistenti in 
un canino sinistro intiero e in un frammento di canino prove- 
niente il primo dal pliocene superiore di Ponzano nella provin- 
cia di Roma, е il secondo dai tufi vulcanici dei dintorni di Far- 
nese della stessa provincia. Ambedue hanno la loro importanza, 
perchè nei tufi questa specie non еги ancora segnalata, e perchè 


del pliocone della provincia non si conosceva che un altro esem- 
plare solo citato dal Ponzi per i dintorni di Subiaco. 

Alcune importanti quistioni paleontologiche sollevate su questa 
specie е sui rapporti colla affine H. amphibius vivente, dui si- 
guori Boyd-Dawkins e Forsyth Major, saranno dall’ autore ac- 
cennate nella memoria, la quale verrà pure corredata delle ne- 
cessarie figure. 


Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Nuovo attinometro elettro-chimico. (Ann. de chimie et de physique, 
VI serie, fasc. di aprile del 1891, pag. 567). 


Fino dal 1839 il Becquerel (Comptes-rendus, t. IX, pag. 145 
e pag. 561) aveva notato l’azione di un fascio di luce solare 
iverse; o concen- 


sulle lamine metalliche immerse in soluzioni 
trando, in particolare, le sue ricerche sopra i composti aloidi 
dell’ argento, giunse all’ invenzione dell'attinometro elettro-chimico 
a sottocloruro d'argento. Siffatta scoperta segnò il principio di 
numerose ricerche eseguite dal Grove, dal Hankel, dal Pellat e 
da altri. 
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Il signor Rigollot avendo di recente osservato che nna lamina 
di rame ossidato, immersa in una soluzione di cloruro, bromuro 
о ioduro metallico, diviene sensibilissima ai raggi luminosi, an- 
che di debole intensità, pensò di trarne profitto per costruire un 
attinometro che brevemente deseriviamo. 

Esso consiste in due lamine di rame lunghe 15 centimetri, 
larghe 1 centimetro, che stanno immerse nel liquido contenuto 
in un tubo da saggi. Le lumine sono state ossidate scaldandole 
sopra una fiamma Bunsen fino a che acquistano una tinta uni- 
forme; bisogna aver eura di non prolungar troppo il risealda- 
mento, altrimenti è facile che si serosti l'ossido, La faccia di 
una lamina sta esposta alla luce; l'altra lamina, non rischiarata, 
è posta dietro alla prima alla distanza di 1 mm. e si ricopre di 
olante come paraffina o gomma lacca; essa fun- 


una sostanza 
ziona da polo positivo. Appena si fu sentire l’azione della luce, 
l'effetto è istantaneo, e sparisce quando s’ intercettano i raggi. 
A circuito aperto la luce diffusa del giorno produce una forza 
di Volta, e coi raggi solari 


slettet-otries di alouni di 
À di Volta. 
Il Rigollot fece vari esperimenti con liquidi diversi, cioè dis- 
soluzioni di cloruro, ioduro, e bromuro di sodio nell'acqua. In 
seguito a ripetute prove l'autore ritiene che il suo attinometro 
differisea da quelli a composti d'argento, por una maggioro son- 
sibilità rispetto ai raggi ehe sono, per l'occhio, più luminosi, 
laddove 'attineme cato è più sensibile ai 
raggi di maggiore rifrangibilità. L'autore ha pur trovato che, 
sotto debole intensità luminosa, le indicazioni dell’attinometro 
sono proporzionali al potere luminoso della sorgente; per questi 
pregi crede il Rigollot che il sno apparato può rendere utili 
servigi nello studio della luminosità del cielo a luce diffusa. 


giunge fino a 


ro а composti d'arg 


Tiro Marmi 
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Notizie S 


ntifiche e Bibliografiche 


Azione della corrente elettrica sull'ocehio.— Dal prof. Dubois, di Borna, 
è stata studiata l'azione fisiologica dello correnti е delle scariche 
slettrieho sull'occhio umano, il quale prova delle sensazioni lumi- 
nose sotto l'azione della corrente galvanica. Fra le varie osser 
vazioni notiamo le seguenti: 

Le variazioni subitanee della intensità di corrente, e specialmente 
alla chiusura ed all'apertura del circuito, producono dei lampeggia- 
menti. 

So si colloca presso l'occipite una lamina bagnata ed una com- 
pressa all'occhio, il lampo può distintamente venir osservato anche 
con una sola pila Leclanché aventa 1,20 volta di forza elettro- 
motrice, con una corrente di soli 0,04 milliampere. 

So si aumenta la corrente fino a 0,5 milliampere, l'osservatore 
può distinguero quale polo fu applicato al suo occhio: 

La retina risponde molto meno rapidamente alle е dei 
condensatori ed a quelle dei rocchetti di induzione; infatti non si 
ottenne alcuna percezione luminosa finchè non fu raggiunta una 
capacità di 0,037 microfarad ed una pressione di 21 volta, e sol- 
tanto quando la capacità del condensatore fa portata a 10 micro- 
farad, si ebbe l'impressione caratteristica di due poli durevole per 
un certo tempo, 


Concorso aperto. — L'Accademia Pontaniana di Napoli propone al con- 
corso pel premio Tenoro di L. 553,35 il seguente tema: « Siste- 

+ matica, morfologia e biologia degli Aplisiidei che vivono nel golfo 

+ di Napoli. — La memoria dovrà essere accompagnata da analo- 

« ghi disegni e dai tipi delle diverse specie o varietà conservate 

+ in alcool da depositarsi nel museo zoologico della R. Università. » 

1° Il concorso è aperto per tutti gl'italiani, esclusi i soli soci 
residenti dell'Accadomia Pontanian 


2° I lavori, che vorranno inviarsi al concorso, dovranno farsi 
pervenire, franchi da ogni costo, al Segretario generale dell'Ae- 
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cademia Prof. Luigi Pinto (Strada S. Lucia a mare, 92), per tutto 
il dì 30 aprile dell'anno 1892. 

3" Ogni lavoro sarà presentato chiuso ө suggellato, con un segno 
ed un motio sul piego. Insieme sara presentata una scheda chiusa 
e suggellata, nella quale sara notato il nome e l'indirizzo dell'au- 
tore, e sarà di fuori lo stesso motio e lo stesso segno, cho sarà 
nel piego. Gli autori che in qualunque modo si faranno conoscere, 
non potranno aspiraro al premio 

4° Dopo il giudizio definitivo dell'Accademia, le schede del la- 
voro premiato e di quelli che avranno meritato l'accezsit; saranno 
aperte, ed i nomi degli autori saranno pubblieat 

5° Saranno bruciate le schede dei lavori non approvati, i quali 
non pertanto saranno depositati nell'Archivio dell'Accademia, con- 
trasegnati col proprio motto. 

6^ I lavori coronati e quelli che avranno ottenuto l'accessit, re- 
steranno di proprieta de'loro autori, i quali potranno pubblicarli 
per le stampe, sempre che il vorranno. Ma se l'Accademia crederà 
di doverli anch'essa pubblicare, potra farlo senza che l'autore glielo 
possa impedire, e l'Accademia ne dara all'autore dugento copie 
gratis. 


Società Veneto-trentina di Scienze naturali. — Il fascicolo I del vo- 
lume XII degli Atti di questa Società contiene lo memorie se- 
guenti: E. Sicuek, Contribuzione alla embriologia degli acari. — 
Iz, Sopra un cranio antico rinvenuto presso Clos nol Trentino. — 
G. Cassii, Ricerche intorno ai Fitoptidi. — E. Stemma, Studio 
intorno al teschio di un vitello ciclope. — A. М№коні, Rapporti della 
paleontologia colla geologia stratigrafica. — G. CanestRINI, Sopra 
un nuovo bueillo che vive negli alveari. — Гом, Nuovo specie di 
Fitoptidi. — E. Aruuoont preti Оорт, Sopra un individuo femmina 
di Querquedula crecca. 


R. Istituto Lombarda di scienze e lettere. 
della classe di 


Nell'adunanza del 16 aprile 
ienze Matematiche e Naturali furono lette le mo- 
morie seguenti: Калча, Sul metodo grafico nel calcolo delle eclissi 
solari; —— Тогип, Stabilità delle strutture anulari; — Tanametta, 


Osservazioni geologiche nei dintorni di Rabbi nel Trentino; — 
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Сопот, La rete nervosa diffusa degli organi centrali dol sistema 
nervoso. Suo significato fisiologico. 


Volani e regolatori a forza centrifuga nelle motrici a vapore è il titolo 
di uno studio acenrato e diligente fatto dall'ing. Ugo Ancona, as- 
sistente al Politecnico di Zurigo, ed edito con la solita cura dagli 
editori Camilla e Bertolero di Torino. 

Questo ultimo studio, che è corredato da 4 tavole, è diviso in due 
parti: nella prima tratta dei volani, loro scopo, peso, calcolo, gra- 
fia, aziono, coeffcianti, regolo di costruziono; nella seconda dei re- 
golatori sin a peso, a molla, ad azione indiretta. 

Questo lavoro torna molto utile agli ingegneri allievi ed ai co- 
strottori d'impianti industriali. 

Vi sono opportunamente interealati esempi assai utili che lo ren- 
dono veramente pratico. 


Lezioni teorico-pratiche per i conduttori di caldaie a vapore, date in 
Firenze nei mesi di marzo ө aprile 1891 dall'ing. A. Paccitiont. — 
Firenze, Mariano Nannini, editore. 

Qualche tempo fa, l'ingegnere Alberto Paechioni, di Firenze, 
ebbe l'idea di dare delle lezioni teorico-pratiche ai conduttori di 
idonei a compiere coseienziosa- 


caldaie a vapore, per renderli pi 
mente e illuminatamente il dover loro. 

Noi plaudimmo all'idea, sia perchè buonissima în sb, sia perchè 
giungeva poi in Firenzo tanto più opportuna, in quanto suppliva 
alla mancanza di ogni e qualunque scuola operaia o professionale 
e di meccanica, scuola universalmente desiderata, ma che pur- 
troppo non esiste, con grave scapito dei nostri oporai, i quali ne 
trarrebbero un non lieve profitto. 
ell’ingegnero Paechioni riuscirono, a quanto sappiamo, 


Le lezioni 
interessanti: 
rai, i quali feequentarono tutto il corso, dimostrando chiaramente 
di 


ime, o vi intervenne un numero considerevole di ope- 


pprezzore assai l'insegnamento che veniva loro impartito. 

È a deplorarsi che queste lezioni non abbiano potuto aver luogo 
nel nostro Istituto Tecnico, che, col suo copioso materiale di Ga- 
binetto, si sarebbo mirabilmente prestato a tale wopo. 

L'ingegnere Pacchioni, poi, ebbe cura di pubblicare queste sne 
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Le 


lozioni teorico-pratiche in па volume il quale è riuscito una pre- 
gevolissima opera di tal genere, massime per gli operai macchi- 
nisti e fuochisti, ai quali lo raccomandiamo vivamente. 


leggi del fabbricare, codice dei costruttori, dei periti e degli inge- 
gneri industriali. — La Biblioteca tecnica del solerte e beneme- 
rito editore Ulrico Hoepli si è arricchita di questa nuova e prege- 
volissima opera dovuta al signor Francesco Bufalini. — In due 
grossi volumi l'autore ha raccolto tetto quanto, nelle molteplici 
materie legali, riguarda l'architettura e la ingegneria; vi ha ag- 
giunto i modelli dei capitolati generali e speciali, i verbali d'asta, 
contratti d'appalto, le tariffe doi prezzi dello mercedì, dei mate- 
riali o delle opere di costruzione, il formulario di tutti gli atti 
relativi allo materie tecnico-legali, il testo delle leggi di risana- 
mento, ed i principali regolamenti edilizi italiani. 

È un'opera così utile, così importante che tutti i periti, gli 
ingegneri, gli impresari di costruzioni troveranno il loro torna- 
conto ad esserne forniti. 


Оооо Viwrncan, Responsabile 


Firenze — Tipograda di S. Landi, Via dello Seggiole, 4 


COLLEZIONI GENERALI 


per l'insegnamento secondario della Storia Naturale 


COMPRENDENTI ESEMPLARI DEI TRE REGNI DELLA NATURA 
vendibili presso la Direzione della Rivista Scientifeo-Industriale 


Collezione A speciale per Scuole elementari, popolari e rurali, com- 
prendente 126 pezzi preparati е determinati come segue: 


о animale 


3 Mamwife 
3 ^ de 
3 Rettili — 1 Serpente, 1 Batrace, 1 
Un Pesco — Acantottero. 
A1. рш — 16 Colo 

pidottori » 2 Nevrotteri. 


i, 3 Dit 


1 Ghirottero, 1 Insettivoro, 1 Carnivaro. 
— 4 Rapace, 1 Rampicante, { Contatore, 
Testuggine. 


i, 4 Imonottori, 3 Emitteri, 3 Ortottari, 10 Lo- 


3 Crostacei — 2 Polipi — 25 Molluschi. 


Regno minerale — 25 3 


Tutta In collezione A. + + - - 


inerali e Rioccie — 
о vegetale — 20 Piante preparato © disoccate in erba 


fo nat 


0, Pirite, Oligisto, Galena, есе. 


Collezione В comprendente 211 pezzi come segue: 


Regno animale - Man 


tale — Erb: 


Regno 


princi 


Regno minerale — Collezione di 20 pezzi d 
principali strati geologici. Tutta la colloriono 2 


Collezione € comprendente 310 pezzi 


nifori 3 - Uccelli 0 — Rettili 4 — Рево 1 - Insetti 100 - Mi- 
Tiapodi 1 = Aracnidi { = Crostacei 1 - Anellidi 1 — Molluschi 25 

di 25 specio su carta bibula, comprendente i 
piante Dicotiledoni, Monocotiledoni e Авон 


doni. 


lei minerali più 


come segue 


Rogno animale - Mamifari 4 — Шеге б = Rettili 4 = Posi 8 = Insti {00 - Mi- 


— Crostacei 2 


riapodi 1 


di 50 5 


— Anellidi { — Molluschi 50 — Zoofiti 3, 


ie come nella collezione В. 


Regno 5 
Regno minerale - Collezione di 59 specie di minerali е di 35 roccie. 


Tutta ln collezione Саа. 
50 pezzi come segue 
= Uccelli 13 — Rettili 5 — Pesci 5 - Insetti 150 - Mi- 
Cirripedi e Anellidi 5 — Molluschi 100 - Zoofiti 5. 
Erbario di 400 specie come nella collezione B. 


mato - Mammiferi 
е Aracnidi 10 
Regno vegetale 


Regno minerale — Collezione di 100 эр 


Tutta la collezione D . 


Collezione di Zoologia е Botanica, per 


WX E йк» pru Dl e 


ie di minerali o di 50 roccie, 
RA 
Ginnasio, conforme 


i programmi governativi, comprendente 500 pezzi, cio? 


Nove Mammiferi — 1 Chirottero, 4 Inset- 
tivoro, 1 Carnivaro, 2 Roditori, 1 Sche- 
Jetro di Mammifero, 4 Cranio di Rodi- 
tore, | Cranio di Ruminante, 1 Cranio 
di Carnivoro. 

Sedici Uccelli — 1 Picchio, 2 Volito- 
тев, 4 Passeracei, 1 Colombo, 1 Gallina, 
2 Gralle, 1 Anatra, 2 Rapaci, 1 Psit- 
laco, 1 Scheletro di uccello, 

Cinque Pesci — 3 Ossei, 1 Cartilaginoso, 
4 Scheletro di pesce. 

Dieci Rettili ed Anfibi — 1 Chelonio, 
3 Sauri, 2 Odi, 3 Anfibi, 1 Scheletro di 
Anfibio o di Rettile. 

Sedlol Molluschi — 1 Cofalopado, è altre 
45 spocie in cassetta. 

Cinquhnta Arteggodi 


20 Coleotteri, 6 Lepidotteri, 2 Ditteri 

4 Emitteri, 2 Nevrotteri, 6 Ortotteri, 2 

Aracnidi, 2 Crostacei, 2 Mirinpodi. 
Tre Vermi. 


Tre preparazi 

150 plante disse hario. 

Tro modelli di funghi in cartapesta, co- 
lorati, montati su 

"Tre fogli con Licheni, Muffe eee. 

Cinque rami © tronchi d'alberi sezionati. 

Due modelli di lord, grandi assai più del 
naturale, smontabili per lo studio dalla 
loro parti. 

jg yentl. boccette contenenti diverso specio 


4 Imc di ftti е semi principali. 


La sola collezic zoologic у + + L 980 — 
La sola сойешоде, odes ер da AD E > 10 — 
Lo duo collezioni à E гас 


APPAREIL À DÉSINFECTER 


les parois des habitations 
par LA PULVERISATION D'UN LIQUIDE ANTISEPTIQUE 
А mveuré рав ra “N 
SOCIETÉ GENEST & HERSCHER 


constructeur à Puris 


Pour achats, models etc. s'adresser à la dite Societé ou à 
MM. Moleschott, ingeniours, Roma, Via Volturno, 56, ou même 
à M. C. A. Rossi, Via Nazionale, 18, Rome. 


ARMES 


Perfectionnements aux Armes à feu 


Système W. О. BERGMAN 
FREDEREKSBORG (Sutor) 


Cette invention a le mecanisme de culasse renfermé 
dans une boite fixée à l'extremité du canon et elle est 
дебо au centre pour le mouvement du piston cylin- 

rique muni d'épaulement adapté à la rainure dans la 
boite qui guide le mouvement alternatif du piston ete. 

Pour informations, models, achats, ete. s'adresser au 
dit inventeur ou à Mr. С. A. Rossi, Office pour Brevets 
d'invention — Rome, Via Nazionale, 18. 
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FISICA 


Sulla costante capillare dell’acqua a varie temperature. 


(Continuazione ө fino, veli num, 07). 


R. Eórvás, Wied. Ann. T. 27, pag. 449, 1886. 


Eötvös propose un nuovo metodo per misurare la costante 
Pillare dei liquidi, metodo ch'egli usò fino dal 1875, e che chiamò 
Metodo di riflessione. Consiste nel determinare l'inclinazione della 
superficie capillare osservando la riflessione orizzontale di due 
raggi luminosi che cadono sopra due punti di detta superfici 
Approfittando delle equazioni date dalla teoria per questa super- 
ficie, egli deduce il valore di а? in funzione della distanza ver. 
ticale che separa i due raggi riflessi orizzontalmente, e dell'angolo 
formato dalla normale alla superficie nei punti considerati, colla 
verticale, 


Tn questa nota non vi è alcun 
dico solo i vantaggi del metodo, e 
bile di seguire le va di а? anche a temperature molto su- 
periori a quelle di ebollizione del 
sopra liquidi rinchiusi in tubi di vetro, e quindi protetti dall’ im- 
brattamento dell'aria, si hanno per lo stesso liquido, alla stessa 
temperatara, dei risultati di una costanza sorprendente, anche 

1 


tato delle sue esperienze, 
оё: Che esso rende possi- 


zion 


quide, e potendo operare anche 
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dopo qualche anno come egli osservò per l'acqua. Oltre a ciò 
il metodo è indipendente dal 
anche dallo stato di bagnamento dello pareti del vaso. 

Altri metodi per determinare il valore di æ sono: Quello della 
ataderina dei coseni ideato da Marangoni (1) fondandosi sulla nota 
esperienza di Duprè per mostrare la contrattilità delle lamine 
liquide, — Il metodo delle goccie pendenti di Sentis (2), che è 
indipendente dall’ angolo di raccordamento del liquido. — Quello 
di Van der Mensbrugghe (3), il quale con un semplicissimo ap- 
chio determinò il peso p necessario per strappare una la- 
iquida tesa tra un filo di cotone ed un tubo sottile di vetro, 


в dedusse а dal rapporto 27, essendo 2 la lunghezza della la- 


mina. — Anche applicando l'attrazione capillare dei liquidi sugli 
areometri, o galleggianti qualunque, si può determinare a. La 
bilancia capillare di Lang rende molto ovidente quest’ attrazione, 
la quale sarà proporzionale al perimetro del galleggiante bagnato 
dal liquido, ed eguale al рево del volume di fluido sollevato sopra 
la superficie di livello (Laplace 452). Quindi se r è il raggio di 
un galleggiante cilindrico, Z la lunghezza della parte immersa, 
P il suo peso, ed s il peso specifico del liquido, sarà 


' angolo di raccordamento, e quindi 


nrtis=P+2rra 


Percui il valore totale dell'attrazione capillare sarebbe dato 
dalla piccola differenza tra il peso del liquido spostato, e quello 
del galleggiante. — Potendo disporre di una bilancia molto sen- 
sibile e di uno sferometro ad sw; di mm. si potrebbe anche de- 
terminare direttamente il peso di uno strato di liquido contenuto 
in un tubo cilindrico non capillare a fondo piano, e l'altezza H 


(1) Rend. Acc, Linoei, pag. 224, 1886. 
(2) Journ. dle Phy. Т. 6, 1887. 
(8) Sur la tens. sun. d. liquides. Bruxelles. 
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di questo strato fino al piano tangente nel punto più basso del 
menisco. In questo caso la differenza tra il peso misurato colla 
bilancia, e quello calcolato fino alla tangente, dà il peso p del 


liquido contenuto nel menisco, ed æ sarà eguale a 3” —. Aumen- 
Bar 


tando la temperatura, H aumenta e p diminuisce; quando la curva 
del menisco si riduce ad un piano, И ha il massimo valore 
ер=о. 

Per l’acqua, la cui densità à ben nota alle varie temperature, 
questo metodo potrebbe essere applicato con buon esito, esso è 
indipendente dalla natura della curva capillare. Il maggior er- 
rore da temersi sarebbe quello dovuto all' evapora: 
la pesata е la misura di Н dovrebbero essere fatte nel minor 
tempo possibile e con le debite verifiche. 

Il metodo che ho adoperato io per vedere come varia la co- 
stante dell’acqua colla temperatura, è simile a quello di Brunner. 
L'apparecchio di raffreddamento e riscaldamento è una modifi- 
cazione di quello che ha servito a Raoult (1) per studiare il punto 
di congelazione delle soluzioni. È un recipiente cilindrico di vetro 
nel emi centro è fissato al coperchio una larga provetta, desti- 
nata a contenere l’acqua sopra cui si sperimenta, il tubo capil- 
lare ed un termometro. Nel recipiente si mette solfuro di ear- 
bonio quando si vuole avere temperature inferiori а quella 


ne, per cui 


dell'ambiente, ed acqua distillata per lo temperatare superiori. 
Nel primo caso per raffreddare il solfuro lo si fa attraversare 
da una corrente d’aria con opportuna velocità per poter man- 
tenore la temperatura a quel grado che si desidera, e questa 
corrente parte da un cannello piegato a circolo, munito di fori 
ed appoggiato sul fondo del vaso, ed esce dal recipiente, erme- 
ticamente chiuso per impedire In dispersione dei vapori di sol- 
furo, per un cannello fissato al coperchio ed in comunicazione 


(1) Sur Les progrès de ta Cryoscopie. Grenoble, 1889. 
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con un tubo di gomma che esce da wn foro praticato in una 
finestra della stanza. Nel secondo caso invece por i fori del tubo 
circolare si fanno entrare i vapori di acqua, provenienti da una 
caldaia, in tale quantità da conservare ancora la temperatura sta- 
zionaria ad un dato grado, ed un agitatore che abbraccia la 
provetta centrale stabilisce l'uniformità di temperatura. Operando 
col solfaro l'agitatore si pub sopprimere perchè le bolle d' 
agitano sufficientemente il liquido. L'acqua contenuta nella pro- 
vetta, distillata con apparecchio di vetro non meno di tre volte, 
è protetta dall'imbrattamento dell'aria esterna mediante un tu- 
racciolo attraverso il quale passa, nel centro il tubo capillare 


ria 


diviso in #/ di millimetro, ed a fianco un termometro a decimi 
di grado, il eui bulbo viene quasi ad appoggiarsi al tubo enpil- 
lare nella posizione dove si arresta il menisco, La rifrazione della 
luce, facendo la lettura delle altezze capillari attraverso questi 
vari mezzi, non porta aleun'alterazione, come si può constatare 
fissando col catetometro una posizione qualunque sul tubo capil- 
lare, e poi levando tutto l'involucro rifrangente. Il tubo capillare 
è fermato sopra il tubo d'ottone d'un microscopio in modo che 
si può abbassarlo ed alzarlo lentamente approfittando della vite 
micrometrica, e questo movimento è necessario perchè ad ogni 
lettura l'estremità inferiore del tubo capillare, a cui corrisponde 
lo zero della graduazione, viene messo in contatto colla super- 
feie del liquido. Si potrebbe credere che questo metodo fosse 
gravi incertezze nell'altezza della colonna capillare, per 
la variabilità del contatto, prodotto o da un moto irregolare della 
vite, o dal liquido che eventualmente si raccogliesse sulla parte 
b non è poich 
ni il massimo errore che può produrre il maggior o minor 


causa 


inferiore. del tubo; ma 


сапой 


usando le debite pre- 


contatto è di pochi centesimi di millimetro. E siccome l'altezza 
definitiva è la media di varie letture (non meno di otto, fatte 
una parte quando il termometro segna piccole variazioni in sa- 
lita, ed una parte quando queste variazioni si manifestano in 
senso contrarie) е l'errore si commette ora in più ed ога in meno, 
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così il numero che risulta espresso in millimetri può ritenersi 
sensibilmente giusto fino ai centesimi. Il tubo capillare ad ogni 
lettura viene rialzato, perchè altrimenti l'evaporaziono del liquido, 
specie a temperatura un ро’ elevata, porterebbe dopo un certo tempo 
un sensibile abbassamento di livello nella provetta, e quindi an- 
cho nel tubo capillare. 

Per poter avere la media altezza ad una sol temperatura oc- 


corrono cirea due ore, perchè giova aspettare che il tubo eapil- 
lare, il termometro ed il liquido nell'interno, raggiungano la 
stessa temperatura, e ciò è indicato anche dalla scomparsa del- 
l'appannamento che per un certo tempo copre il tubo capillare 
ed il bulbo del termometro. L'acqua che sale nel tubo capillare 
si va а pescare verso il mezzo della massa liquida, schivando la 


superficiale che potrebbe essere un ро? imbrattata dall'aria, e 
si fa affondando il tubo capillare nel liquido e poi cacciando quello 


che già vi si trovava, comprimendo un tubo di gomma con cui 
comunica superiormente il tubo, Questa operazione ripetuta più 
volte assicura la purezza del menisco, poichè ogni imbrattamento 
si deposita alla superficie estera, Per mantenere puro il menisco, 


S'introduce l'estremità superiore del tubo capillare in alto tubo 


più largo, chiuso inferiormente ed attaccato nella parte superiore 
al tubo di gomma, il quale serve per aspirare о comprimere la 
Паге, operazione che si deve ripetere ad ogni lettura 


colonna ca 


per assicurarsi della vera posizione di equilibrio del menisco, ed 
è tanto più importante quanto più elevata è la temperati 
perchè in questo caso la parete del tubo sopra il menisco tosto 
si asciuga, e della difficoltà che incontra allora la colonna ca- 
pillare a salire possiamo accorgerci, cacciandola prima e poi la- 
sciandola salire d'un tratto; giunta alla parte asciutta del tubo 
s'arresta come urtasse contro un ostacolo, ciò che non accade 
quando si è aspirato subito prima il liquido per un certo tratto 
nel tubo in modo da bagnarne le pareti 

Non basta che l’acqua su eui si sperimenta sia pura e distil- 
lata da poco tempo per ottenere dei valori esatti, ma prima di 


- 
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fare la lettura dell'altezza capillare a qualsiasi temperatura à 
necessario che sia stata lentamente riscaldata a non meno di 70°, 
е ciò per levare le ultime traccie di aria che si trova principal- 
mente nello strato superficiale. Mi accorsi della necessità di 
quest'operazione avendo trovato a 73° un'altezza capillare mag- 
giore che a 65°, mentre tutte le altezze precedenti, lette in giorni 
diversi di 5 in 5 gradi, diminuivano abbastanza regolarmente 
coll'aumentare della temperatura; è dunque fra i 60 ed i 70 
gradi che quell'aria manifesta la «ua maggior influenza sulla ca- 
pillarità, perchè probabilmente si sprigiona iu bollicine invisibili. 
Ripetute in una seconda serie di esperienze tutte le letture pre- 
cedenti, ma dopo avere prima riscaldata l'acqua, trovai che i 


tre da 0 ad 8 


valori prima osservati 


rano tutti, meno i pr 
gradi, un po’ minori del vero. 

Nel calcolare il valore della costante ho tenuto conto delle 
variazioni di lunghezza prodotte dal calore e subite dal raggio 
del tubo capillare e dalle sue divisioni, Prendendo per coefficiente 
di dilatazione medio del vetro del tubo fra O e 100 gradi quello 
adottato da Brunner 0,0000082 si ha che l'allungamento totale 
che subisce il raggio del tubo capillare di mm. 0.53069 a 15°, 
per passare da 0° a 100° è di mm. 0.00043 e l'allungamento to- 
tale di ciascuna divisione del cannello di mm. 0.00016. 

По tenuto conto di queste quantità perchè considerate anche 
soltanto per 5 gradi di temperatura, influiscono nei valori delle 
costanti sulla terza cifra decimale, Dello strato liquido che tap- 
pezza le pareti interne del tubo non me ne sono occupato, per 
le considerazioni fatte a proposito delle esperienze di Bède. Il 
valore sopraseritto del raggio è il medio d 
al prinei 


due valori trovati 
io ed alla fine delle esperienze. Al principio introdu- 
cendo una colonna di mercurio di 272 mm. ho trovato col solito 
metodo г == 0.53027, alla fine con una colonna di mereurio di 
mm. 378 ho trovato » 3102. Osservato il foro capillare col 
microscopio a mierometro apparisce sensibilmente cilindrico e 
circolare. 
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La formula di cui mi sono servito per caleolare il valore 
di a è 


re invece di fare all'altezza capillare osservata fino al 
basso del menisco, la correzione del terzo del raggio т 
che è troppo grande, o del terzo della freccia f che è troppo pie- 


A : TAPAS 
cola, ho aggiunto la media aritmetica fra % ed À. 


La freccia si può misurare molto bene projettando enl menisco 
la luce riflessa da uno specchio posto dietro il tubo capillare. In 
questo modo si vede chiaro un cerchietto luminoso che limita 
superiormente la superficie capillare. 

Le variazioni di f però sono piccolissime, ed entro certi limi 
f si può ritenere costante. Ciò è stato osservato anche da Do- 
sains, il quale con un tubo del raggio eguale a mm. 0.62 trovò 
che la freccia del menisco si manteneva sensibilmente costante 
fra 0° e 51° ed eguale in media a mm. 


0. 

Non potendo osservare direttamente le variazioni di questa 
freccia di 5 in 5 gradi, perchè troppo piccole, e risultando dal 
complesso delle letture fatte alle varie temperature che il mas- 
simo valore di f è mm. 0.53 a 0° ed il minimo è 0.42 a 93°, 
caleolai una regolare diminuzione di mm. 0.006 per ogni 5 gradi 
di temperatura. 


1 valori delle costanti dedotti dalle altezze osservate sono i se- 
guenti: 
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Temp. 


—085 
346 
836 

13.30 
1836 
2338 
2827 
33.32 
38.27 
4326 
4829 
59.30 
5830 
61.8 
68.51 
13.55 
78.27 
83.35 
88.21 
93.32 


Altezze 
senza menisco 


40 


27.281 
26.966 
26.677 
28.54 
26.250 
25.960 
25.676 


25.482 
25.218 
24904 
24.515 
24245 
24.016 
23.197 
23478 


a 


15.164 
15.052 
14.40 
14,802 
14.689 
14.542 
14.403 
14219 
1 
14.023 
13.869 
18718 
13.616 
13478 
13.309 
13.102 
12.959 
12.837 
12.721 
12.551 


а Cuetie. 


7,581 
7.528 
7469 
7.898 
7334 
7.254 
7175 
7.087 
7.050 
6.948 
6.858 
6,768 
6.702 
6.614 
8.515 
5.39 


Coeficiente dedotto dai valori estremi 0.016 


Le altezze riportate nella seconda colonna sono le altezze os- 
servate, corrette soltanto per la dilatazione delle divisioni del tubo. 

I coefficienti non differiscono molto fra di loro, solo fra 33 e 38 
gradi si ha una minima variazione di 0.007. 


Il loro valore medio coi 


isponde preci 


dedotto dalle costanti estreme а 0° e 93°, cioè a 0.016 circa. 


Pere 


per formula d'interpolazione che dà i valori di z tra 0 


e 100 gradi, con qualche approssimaziono si può scegliere 


алам — 0010 t. 


Catania, 1891. 


Prof. E. CANESTRINI. 


mente al coefficiente 
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FISICA APPLICATA 


і dinamo alla quale l'autore ha dato il nome di 


Nuova forma 
Metergo. 


IL parallelepipedo 
mo numero di la- 


$ 1, COMMUTATORE A CORRENTE CONTINUA. 
rettangolo M (fig. 1) è formato di un grandi 
mine metalliche sottili, parallele ed iso- 
late fra di loro. Contro lo estremità di 
queste lamine si appoggiano sui due 
fianchi del parallelepipedo delle piccole 
piastre metalliche mi, mi, ray Tapes 
unite due а due da fili conduttori su, 
ат, My dy piegati a spirale. 

Questi fili formano, insieme colle pia- |, 
stre, un sistema che può scorrere in 
corpo lungo i fianchi del parallelepi- 
pedo. 

Le piastre opposte m,, m sono in 
contatto colle estremità delle medesime 
lamine del parallelepipedo. La stessa 
cosa ha luogo per lo coppie di piastre 
Mas, тыт. 

La spessezza di ciascuna lamina è mi- 
nore della distanza delle piastre, 

Possiamo supporre la lunghezza del parallelepipedo del si- 
stema delle pi fili indefinita, od anche infinita, 
la qual cosa indrico, 
il parallelepipedo coi fili e colle piastre, per formarne un anello. 

Ciò posto, io dico che, se si fa comunicare il polo positivo di 
una pila colla piastra m,, per esempio, ed il polo negativo colla 
Piastra m,, la corrente percorrerà tutte le spire da m, ad my є 


LI 


tre eoi relativ 


i ottiene piegando їп cerchio, sopra un 


ET 
SM ^ 
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ciò avrà luogo tanto nel caso in cui il sistema dei fili е delle 
piastre è immobile rispetto alle lamine del parallelepipedo, quanto 
in quello di uno scorrimento o movimento relativo dei duo si- 
stemi nel senso longitudinale. 

Infatti, in ambedue i casi, la corrente non può saltare da un 
fascio di lamine al fascio seguente senza percorrere il flo in- 
termedio, poichè la spessezza delle lamine è minore della distanza 
delle piastre; e nel caso di riposo essa è condotta dalla spira 
mans alla piastra n, d'onde, seguendo il fascio delle lamine 
corrispondenti ad n,, passa in ж, per continuare allo stesso 
modo fino in m, 

Nel caso poi 


corrimento, la disposizione relativa delle pi 
stre e delle lamine non subisce alcun cambiamento, e quindi 
la corrente continua a percorrere allo stesso modo le medesime 
spire. 

NB. Quando il commutatore è piegato in forma di anello col 
circuito rientrante, la corrente, giunta in m, si suddivide in 
due, che vanno a raggiungersi in m, come nei ci 
Si può sopprimerne una interrompendo il circuito in un punto. 

Se invece di far comunicare i poli della pila colle piastre, li 
mettiamo în comunicazione colle lamine: per esempio il polo po- 
sitivo col fascio di lamine che corrisponde alla piastra m, ed 
il polo negativo col fascio che è in contatto con ms, la corrente 
si stabilirà allo stesso modo nelle spire comprese tra i due poli, 
а nel caso di 


cuiti derivati. 


poso, sia în quello di movimento relativo tra 
le lamine e lo piastre. 


Nel caso di riposo poco importa di far comunicare i poli della 
colle piastre, piuttosto che colle lamine; la corrente percorre 
sempre i medesimi fasci di lamine ed i medesimi fili della spi- 
rale. Ma nel caso di movimento, se i poli comunicano colle pia- 
stre, la corrente percorre bensì sempre le medesime spire, ma 


non i medesimi fasci di lamine; e viceversa, se i poli comuni- 


cano coi fasci. 
Questo commutatore è suscettibile di varie applicazioni. Ec- 
cone una. 
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$ IL Descrizione pwt Merenco (1). — Chiamo metergo ogui 
macchina a rotazione diretta, fondata sulle azioni esercitate dalle 
corfenti sul ferro dolce nei solenoidi, Ho parlato dei meterghi e 
ne ho descritto uno nella Lumière Électrique, t. XXXIX, p. 158 
(24 gennaio 1891). Tutti i meterghi conosciuti, compreso quello 


da me descritto, presentano nella pratica gravissimo difficoltà, 
che spero saranno evitato coll'applicazione del commutatore a 
corrente continua. 

La fig. 2 rappresenta la sezione del metergo perpendicolare 
all'asse di rotazione della macchina e passante per gli assi delle 
due elettro-calamite A; A, А, As. Un disco d'acciaio C, portante 
sei bracci prismatici B, è fisso sull'asse e gira con esso. I bracci 
sostengono le elettro-calamite; essi non devono essere di materia 
magnetica. 

Un anello di lamine DD, come quello descritto qui sopra, è 
solidamente fissato sulla circonferenza del disco C ed ai bracci В. 


(1) Dal greco meta ergon, che significa trans energia, quasi tran- 
sizione di energia in energia, o, come si dice, trasformatore di energia. 
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L'asse, il disco, i bracci, le elettro calamite e l'anello di lamine 
costituiscono tutta la parte mobile della macchina. 

I fli dello elettro-calamite escono in 4, a, a, а, presso i 
bracci estremi che le sorreggono, e vanno a terminare ai bot- 
toni mi, ms, т, my fissi al disco C; e quattro capi di filo co- 
municanti сої fasci di lamine d,, by, bs, è, vanno ad uni 
bottoni ai, m, у. 

Tra b, e be tra D, e 0, vi ha una interruzione di continuità 
dell'anello di lamine, a senso del NB. del $ T, cosicchè la cor- 
rente potrà solo percorrere i due tratti della spirale compresi 
fra bed, e fra b, € bi. 

Il cerchio ЁЁ rappresenta la sezione dei fili della spirale, ed 
il cerchio esterno FF è la sezione di una cappa di ferro che ri- 
copre la spirale stessa. 
Questa e la cappa appar- 
tengono alla parte fissa 
della macchina. 

La fig. 8 è una se- 
zione della macchina 
passante per l'asse di ro- 
tazione. La parte supe- 
riore all'asse è la sezione 
che passa per la linea di 
mezzo del braccio cen- 
trale di una delle due 
elettro-calamite, e la par- 
te inferiore taglia una di 
queste senza toccare il 
braccio. 

D è la sezione del 
l'anello di lamine, е P, 
Р, P, Р quella di due 
anelli di piastre fissati al telaio della macchina e striscianti con- 
ne dell'anello di lamine allorchè questo gira. 


tro le facce уй 
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i, i sono due piastre metalliche che riempiono il vuoto lasciato 
dalle due porzioni dell'anello di lamine sui fianchi del braccio. 
Esse sono isolate dal braccio е comunicano coi due fasci vicini 


di lamine. Ognuno de’ sei bracci ё munito di tali piastre, e la 
faccia esteriore di queste deve trovarsi nel piano della faccia 
strofinante dell'anello di lamine. 

G, G' sono due ghiere isolate giranti coll'asse e destinate ad 


esser messe in comunicazione eoi bottoni m, n della fig. 2. Due 


nastri metal 
tergo, strofinano sulle ghiere. 

А, е A, (fig. 3) sono le elettro-calamite, Nella porzione infe- 
riore della figura vedesi il filo dell'elettro-calamita, e intorno ad 
esso il piccolo spazio vuoto che separa la parte mobile della 
macchina dalla parte fissa. Intorno a questo spazio girano, pa- 
rallelamente ai fili dell'elettro-calamita, quelli della spirale, ognuno 
dei quali va ad attaccarsi ad una delle piastre strofinanti Р. 

La spirale è rivestita tutt'intorno da una cappa di ferro dolce 
che si appoggia su di un cerchio, od anello di ferro, di cui ve- 
desi la sezione in m m. 

. Questo anello è solidamente attaccato al telaio а а che regge 
tutta la parte fissa della macchina e che vedesi in АА nella 
fig. 4, la quale rappresenta il metergo veduto normalmente di 


, fissati a serrafili che costituiscono i poli del mes 


fianco. 

Gli anelli di piastre PP possono fissarsi in molti modi al loro 
posto. Le figure 3 e 4 ne mostrano uno. Un solido anello EE, 
in forma di corona circolare, è fissato al telaio А per le sue ap- 
pendici e e. Pei fori E dell'anello passano i quattro tubi H e vi 
sono tenuti ben formi, Quattro cilindri, attaccati all'anello di 
piastre PP, sono scorrevoli nei tubi e possono spingersi più o 
meno fortemente verso il centro della macchina col mezzo di 
una vite e di una molla interposta. Altrettanti tubi e cilindri si 
trovano sul fianco opposto dell'apparecchio. 

Anche i fili della spirale concorrono a tenero in sesto gli 
anelli P; essi però, presso ai punti di unione colle respettive 


154 
piastre, debbono essere un po'flessibili, affinchè non impediscano 
colla loro rigidità l’aggiustamento degli anelli P contro gli anelli D 
di lamine. 

Se la spirale è formata di più strati di fili, occorrono altret- 
tanti ordini di anelli di piastre e di lamine. 


Tid 


Il fascio di lamine corrispondente ad una piastra deve pre- 
sentare una sezione abbastanza estesa pel passaggio della cor- 
rente portata dalla spira corrispondente, Essendo limitato lo spa- 
zio nel senso della spessezza del fascio, per compensare questa 
deficienza converrà darne alle lamine una maggior lunghezza nel 
senso radiale della macchina. 

— Tra le elettro-calamite e la corrente 
spirale non deve trovarsi nessuna materia magnetica. Basterebbe 
la presenza di una di tali materio per rendere minore l'azione 


Avvertenza essenziali 
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della macchina, ed anche per impedirne ogni movimento. Quindi 
deve eliminarsi il ferro nella costruzione dei bracci B, degli anelli 
in detto 

8 Ш. Моро pi лоне betta maconisa. — Supponiamo i poli 
di un elettromotore qualunque, pila, dinamo o metergo, in co- 
municazione colle ghiere G, G' (fig. 3). È chiaro che, se col 
mezzo di un conduttore facciamo comunicare le ghiere con due 


d'attacco e delle viti utervallo. 


degli otto bottoni m, n (fig. 2) e mettiamo questi in comunica- 
zione conveniente cogli altri sei, noi possiamo far passare a no- 
stro beneplacito, in derivazione od in serie ed in qualunque di- 


rezione, la corrente in un solo dei duo tratti della spirale, per 
esempio da b a bs, o in tutti e due; in una sola delle elettro- 
tutte е due; come anche in tre dei quattro eir- 
cuiti nominati, o in tutti e quattro. Non descriverò che la di- 
sposizione seguente, che rappresenta uno dei modi più comuni 
di agire della macel 

Il polo positivo dell'elettromotore comunica 


ealamite, о 


А. 


п G ed il nega- 
tivo con б". Si unisce G ad m,m ай n, n, ай mu, m, ad mas 
m, а G". La corrente percorrerà, in serio, i due tratti della spi- 


rale e le due elettro-calnmite. 

Supponiamo che le due correnti dell'elettro-calamita A, 4, e 
della spirale №, б, girino nel medesimo senso, e girino pure nel 
medesimo senso quelle dell'elettro-calamita A, 4, е della spi- 
rale b, b, ma che il senso di queste ultime sia contrario a quello 
e, Le due elettro-calamite saranno attratte ciascuna 
verso il centro della spirale rispettiva e tenderanno а far girare 
la macchina da sinistra verso destra. Nel medesimo tempo la 
corrente 2, b, respingerà l'elettro-calamita As, е In corrente bs А, 


delle pri 


respingerà l’altra, A, cosicchè vi saranno quattro azioni eserci 
tate dalle correnti spi 
tenderanno a far girare il disco nel medesimo senso. 

Se la somma di queste azioni è maggiore delle resistenze da 
Vincere, avrà luogo il movimento di rotazione. Ma spostandosi 


le elettro-calamite, si sposta del medesimo angolo il disco stro- 


sulle elettro calamite, e tutte e quattro 
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finante, cosicchè le condizioni della macchina rimangono inalte- 
rate ей il movimento continua, Ecco un mefergo ricevitore; in 
esso l'energia elettrica si trasforma in energia meccanica. 
Proviamo ora a far girare la macchina con una forza mec- 
canica qualunque. Il magnetismo residuo delle elettro-calamite 
g 
una corrente inversa, e nelle parti, dalle quali esse si allonta- 
vano, una corrente diretta, Questo due correnti, riunite in serie 
ie о per derivazione nelle 


nera, nelle parti della spirale alle quali esse si avvicinano, 


od in qualità, si fanno passare in se 


elettro-calamite onde rinforzarne l'azione, e si raccolgono ai poli 
G, G'. Ecco un metergo generatore; in esso l'energia mecennica 
si trasforma in energia elettrica. 

Da alcune serie di sperienze che ho fatto nei mesi di gen- 
naio е di febbraio ora scorsi con spirali e con elettro-calamite 
rettilinee mi risulta che la miglior posizione relativa di queste 
e di quelle è tale, quale l'ho rappresentata nella figura 2. Cia- 
scuna clettro-calnmita con una estremità а interna fino ai tre 
quarti circa della spirale attraente, ed ha l’altra estremità den- 
tro alle ultime spire della corrente repellente. 

Come ho fatto notare altrove (1), il metergo è una dinamo 


colle parti che la compongono invertite, e Ja superiorità dei me- 
terghi sulle dinamo sta în ciò che, mentre nei meterghi il costo 
dell'intensità della corrente, ri 
a volta raggiunto il periodo di 
се restando praticamente costante, 


dello sforzo statico, col vu 


mane costante, nelle dinamo, u 


saturazione, la forza elettromot 
il costo dello sforzo cresce come il quadrato dell'intensità. 

$ IV. Atovsr PARTICOLARITÀ DELLA COSTRUZIONE. — Le elet 
tro-calamite ed i vari pezzi dell'anello di lamine debbono essere 
fissati ai bracci e al disco con viti in maniera da poterli facil- 
mente separare all'occorrenza. Lo stesso dicasi dell'unione degli 
anelli di piastre coi fili della spirale. Ognuno di questi fili dev 
passaro dietro Ja piastra rispettiva, cioè verso il disco, affinchè 


(1) Lumidre Hectrique, t, XXXIX, р. 158. è 
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si possano staccare comodamente i detti anelli dal resto della 
macchi 


Se occorrono due o più anelli di lamine, i fili degli strati sue- 
cessivi al primo debbono unirsi alle rispettive piastre col mezzo 
di prismi metallici, di eui una estremità è unita con vite al filo 
е l'altra alla piastra, Ma adoperando grossi fili, come conviene 
alla natura di questa macchina, raramente si farà uso di più di 
uno o di due strati. 

L'anello spirale non deve farsi tutto d'un pezzo. 
dividersi in più sezioni eguali fra di loro e minori dello spazio 
angolare a, a, compreso tra i poli vicini delle due elettro-cala- 
mite. Così facendo, ogni sezione, о pezzo d’anello può costruirsi 
a parte. 

Per tale costruzione converrà prepararsi un modello dell'elet 
tro.calamita con dimensioni tanto più grandi del vero, quanto 
si vuole che sia la distanza tra le elettro-calamite e la spirale. 
Sul modello si distenderà la lamina su cui si avviluppano i fili, 
© su di questi si adatterà la cappa di ferro, La cappa è divisa 
in tre parti: la superiore, l'info 


si uniscono a vite. 


so deve 


оге е quella di fianco, le quali 


Preparati i pezzi, e mosse a posto lo clettro-calamite sul disco, 
si collocherà sul sostegno m (lig. 3) ciascun pezzo, facendolo 
passare per l'intervallo а, «, e fissandolo con viti al suo posto. 

Come si vede, tutte le parti della macchina si possono costruire 
indipendentemente le une dalle altre. La macchina si può facil- 
mente montan 
ricambio, qualunque assistente può prontamente mettere riparo ai 
guasti accidentali. 


e smontare, quando ciò occorra, e con pezzi di 


Prof. Ing. Giovansi Luvixi. 
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CHIMICA 


L'elettricità nella fabbricazione dell’ acido solforico di Nordhausen. 


Nel Bulletin international ds V Électricité troviamo indi 


seguente processo: 


to il 


sottomette l'acido solforico a 66° Beaumé, o meglio 65 
all'azione di una corrente di '/w ampère per em' di elettrodo, 


onde evitare il riscaldamento. — Si origina e sfugge dell'acido 
anidro, dell'idrogeno e dell'ossigeno; l'acido anidro si condensa 


nel vaso ad elettrolisi o nei condensatori posti in seg 


о. 

Gli elettrodi, in platino ed in carbone, si mantengono ad una 
distanza di 2 a 3 mm, con tamponi di amianto, di 1 
vetro; questa disposizione hu per effetto di ridurre la resistenza 
elettrica del bagno a 2 o 3 ohms per еш? e di permettere di 


a o di 


avvicinarsi molto al rendimento teorico, che è di 1 kg. d’acido 


monoidrato per */, di cavallo-ora e di 1 kg. d'acido fumante 


ido anidro per * 


а So d'a ‘ cavallo ora. 
Talvolta si forma un deposito di solfo sul eatode, ma basta 


invertire il senso della corrente per rimediarvi. » 


Metodo Mac-Arthur e Forrest per la estrazione dell'oro. 


I metodi finora impiegati per la estrazione dell'oro dai suoi 
minerali non separano, il più delle volte, che parte dell’ ого in 
essi contenuti, e per di più spesse volto bisogna ricorrere a forni 
ed a combustibili, i quali aumentano di molto il prezzo dell'oro 
ricavato, 

Gili autori, 


secondo il Moniteur scientifique, hanno studiato un 
metodo che, secondo essi, è applicabile a qualunque minerale 
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d'oro e dà risultati così soddisfacenti 
in ogni parte del mondo. 

Il metodo consiste nel ridurre dapprima il minerale in uma 
polvere quasi altrettanto fine quanto la sabbia di mare; questa 
polvere si agita per 6 ore cirea con una soluzione di cianuro 
alcalino od alcalino-terroso, che contenga 0,4 p. 100 di ciano- 
geno. Il tempo di contatto del minerale può perd variare secondo 
i casi; nella pratica gli autori lo determinano direttamente col- 
l'esperienza. Quando l'oro è sciolto si mette il residuo in una 
vasca a filtro ordinaria, e si facilita la filtrazione, se è d’ поро, 
mediante aspirazione. Si lava il minerale nella vasca, sia con 
acqua, sia con una soluzione di cianuro d'un'operazione prece- 
dente. Il minerale, così trattato, non cangia aspetto, giucchè i 
cianuro non vi ha esportato che quella piccola quantità di oro 
contenutavi. 

La difficoltà sta ora nella precipitazione dell'oro dalla sua 
soluzione. Gli autori l'hanno superata impiegando dello 
sotto forma di limatura, che così si presenta sotto forma di 
massa molto porosa con una gran superficie brillante; gli autori 
inoltre riconobbero che la precipitazione si faceva meglio quando 
una porzione dell'oro s'era precipitata sullo zinco; senza dubbio 
questi due metalli formano insieme un precipitante clettro-chi- 
mico più potente dello zinco. Per aumentare ancora maggior- 
mente la superficie metallica diminuendo il peso dello zinco, lo 
riducono ora, con processi speciali, in miceie che occupano uno 
spazio di 9 litri cirea ogni 450 grammi di zinco. Lo zinco sotto 
questa forma possiede una enorme attività chimica e precipita 
rapidamente l'oro dalle sue soluzioni. — Per separare lo zinco 


che dovrà venir impiegato 


neo 


dall'oro, basta agitare vigorosamente nell'acqua la massa di zinco 
filiforme colla polvere d’oro aderente. — L'oro si precipita e le 
particelle fibroso di zinco possono essere riunite su d'un filtro. 
L'oro deposto si raccoglie e si fonde. Questo metodo permetto 
anche di estrarre l'argento contemporaneamente all'oro. 
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STORIA DELLA SCIENZA 


Per la storia del Microscopio. 


In questa Rivista apparve, non è molto, un importante scritto 
del prof. Ercole Fossati intorno alla storia del pendolo (vedi Ri- 
vista scient.-ind., num. 1-2) dove il valente collega, fondandosi 
sopra documenti di verità indiscutibile, dimostrò che a Galileo 
spetta esclusivamente il primato nell'applicazione del pendolo 
all'orologio. 

Non meno importante è il recentissimo scritto del prof. An- 
drea Sac 
già dal compianto Govi assegaata pur essa al Galilei, ma dai 
più, e dallo stesso Saccardo in addietro (vedi Sommario di bota- 
піса, 3* ediz., 1880, p. 73), attribuita a Giovanni e Zaccaria 


rdo intorno all’ invenzione del microscopio composto, 


anta è la sicurezza che i due ottici 


Junssenn di Middelburg. 


olandesi sieno stati, nel 
ausiliario del naturalista, che nel Belgio si apprestano festeggia- 
brare, protratto di un anno, il 3° centenario della 
i terrà in 


90, gl inventori di questo massimo 


menti per 
scoperta, e una Mostra 
Anversa noi mesi di agosto e settembre. 

In presenza di ип fatto così solenne, col quale si vorrebbe 
confermare l'opinione invalsa che i Janssen furono gl'inven- 
tori del microscopio composto, l'illustre botanico di Padova, con 
animo imparziale, ha ripreso in esame tutti i documenti di © 


ternazionale di microscopia 


è ricca la letteratura del microscopio, e ponendoli а confronto e 
illustrandoli con sagace eritica, giunge alle seguenti conelusioni 
che ci piace di trascrivere testualmente: 

1° «Gili attestati pubblicati da Pietro Borel a favore del- 
l'invenzione dei Janssenn, per le ragioni esposte, non possono 
avere aleun valore di documento. E ciò tanto più che persone 
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competentissime contemporance, come Peiren, Gassendi, Galileo, 
de Rheita, Sirturo e Huygens ragionando sul microscopio e sul 
telescopio, non hanno mai fatto di Janssenn nemmeno il nome. 

Questi attestati perdono mag 
compilati e pubblicati parecchi anni dopo la morte dei veri in- 
ventori del microscopio composto, Galileo e Drebbel, che quindi 
non erano in potere di difendere i loro diritti 

Шә I documenti pubblicati dal Govi provano che primo in- 
ventore del microscopio composto (ad oculare concavo e a vi- 
sione diretta) fu il Galilei nel 1610. Ciò che è confermato, pel 
1614, dal documento Tarde pubblicato dal Favaro (Di Giovanni 
Tarde o di una sua visita a Galileo dal 12 al 14 novembre 1614, 
memoria di Antonio Favaro; Bull. bibliogr. stor, se. mat. е fis. 
Roma, 1887). 

TII. I documenti pubblicati dal Rezzi colle pa- 
role del Gassendi e di Huygens provano che Cornelio Drobbel 
fu il riformatore del microscopio Galileiano o, se sì vuole, il 
primo inventore nel 1620 0 1621 del microscopio composto 
). 
IV Il поте mieroseopio fu inventato in Roma nel 1625 da 
ista di S. Santità. > 

L'importanza dell'argomento invoglierà i cultori della storia 
scientifica a leggere la Memoria del Saccardo che trovasi nel 
giornale Malpighia, anno V, fasc. I e II, Genova, 1891. 


iormente ogni credito, perchò 


in armoni 


Keppleriano (cioè a lenti tutte eonvesse е a visione rovesci 


Giovanni Faber, lincèo, medico e sempli 


Ы Tiro Млвтікі. 
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Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Liquido insetticida. — Nella seduta del 3 maggio il prof. Adolfo Tar- 
gioni Tozzetti, comunicò alla Б, Accademia dei Georgofili in Fi- 
renze un nuovo metodo di preparazione doi liquidi insetticidi, da 
lai sperimentati insieme al dott. Del Guercio, aiuto alla R. Sta- 
zione di Entomologia agraria. 

Questo processo, che ha il grando vantaggio di permettore la 
mescolanza del solfaro di carbonio, petrolio ece., con una quantità 
qualunque di acqua, à il seguenti 

Si scioglie del sapone molle (a base di potassa) in un ugual peso 
di alcool, Il miscuglio si unisce con 3,10 о più % di solfura di car- 
bonio, olio pesante di catrame 0 di petrolio. Si aggiunge poi l'acqua 
molla quantità voluta, e si applica il ri con una pompa da 
poltiglia bordolese. Gli insetti colpiti dallo spruzzo insetticida, ea- 
dono come fulminati. 

Socondo il prof. Targioni il liquido insetticida può senz: 


incon- 
venienti mescolarsi colla poltiglia cupro calcica, e si pub combat- 
tero così contemporansamente la tignola della vite e la porono- 
spora. 


La cultura dell'olivo in Italia. — Colla 25* dispenen si è compiuta 
questa bella, eleganto ed interossantissima pubblicazione alla quale 
con tanta intelligenza e cura ha atteso il ragioniere signor Raf- 
faello Pecori di Firenze. 

L'opera, di 430 pagine e ricca di 25 tavole in cromolitografia, 
è un trattato completo e pregevolissimo dell'olivo sotto i punti di 
vista storico, scientifico, agrario ed industriale. 


Minerva, nuovo periodico del quale la Riciata diedo in uno dei passati 


numeri il sommario pel fascicolo di Marzo, è una interessante ras- 
segna di lavori per lo più stranieri, diretta dal Prof. Garlanda, 
l'autore della Nuova democrazia americana e della Filosofia 


delle parole. — Tratta principalmente di questioni sociali, di arte 
e di letteratura, ma anche le scienze fisiche e biologiche vi hanno 
un posto, ed è por questo che по abbiamo tenuto e no teniamo 
parola. 
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imi studi del principe 
Kropotkin, pubblicati nella Nineteenth Century e riprodotti quasi 
per intero dalla Minerva, il primo dal titolo Afutuo soccorso fra 
gli animati (nel fase. di Gennaio), l'altro intitolato Mutuo soccarso 


fra i selvaggi (nel fasc, di aprile). L'autore ne promette un altro 
Р, 


in continuazione di questi, 


Bolanicn e Zoologia per le Scuole ginnasiali e liceali, — La nostra 
Rivista ha annunziato a suo tempo la pobblicnziono di una Botanica 
por le scuolo classiche, compilata dai professori Poli e Tanfani, 
secondo gli ultimi programmi delle acuolo ginnasiali e liceali. Di 
questa Botanica, edita dal Sansoni di Firenze, sono uscite finora 
la I Parte (Descrizioni, per la IV ginnasiale), la II Parte (Com- 
parazioni, per la V ginnusiale) e la Ш Parte (Classificazioni, per 
la  liconle). Si sta proparando la IV ed ultima Parto (Struttura 
е frnsiont delle piante). 

Gli autori hanno posto tutta la loro eura nella compilazione di 
questi volumetti e se essi non uscirono tutti insieme, ed in tempo 

„ è appunto perchè essi non furono ab- 


per essere adottati subi 
borracciati, ma pensati e fatti seriamente. Anche i disegni furono 
tuiti eseguiti appositamente ora copiandoli dal vero, ora da opere 
classiche di Botanica, e di ciò va resa lode anche all'editore, che 
mon risparmio cure e spese per la buona riuscita di questi utilis- 
simi libretti, Da quanto noi sappiamo, e dobbiamo vivamente con- 
gratalarcene con gli autori e coll’ editore, questi libri ebbero così 
buona accoglienza dal pubblico insegnante, che si è resa necessaria 
la seconda edizione dei primi due volumetti, alla quale si sta già 
lavorando. 

Lo stesso dobbiamo dire dei libretti di Zoologia del Prof. Guelfo 
Cavanna, cho fanno parte della medesima raccolta, Anche di questi 
sono stati pubblicati i primi tre, e si ristampano, per esser pronte 
pel nuovo anno scolastico, le parti T e П. 


Necvologia, — Il 19 aprile decorso à maneato ai vivi per afforione car- 
diaca, il comm. Grovaxni Воло, professore di chimica nel R. Isti- 
tuto tecnico Paolo Su 
Venezia, membro effettivo fra gli anzian 
da 17 anni suo Segretario. 

Edueato in patria alla scuola del padre suo, ed all'estero in quelle 


i e nella Senola Superiore di commercio di 
del R. Istituto Veneto e 
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del Redtenbacher e del Liebig a Vienna, e del Bunsen a Heidel- 
berg, fin da giovane, con severi studi, perspicue e pazienti ricerche, 
contribu ai progressi delle scienze chimiche. Del suo valore scien- 
tifico lascia, negli Atti del Reale Istituto Veneto ed in altre pub- 
blicazioni pregevolissime testimonianze ed importanti lavori, come: 
L'analisi delle acque minerali del Veneto, le monografie del caffè, 
dello zucrhero, del petrolio, le numerose ricerche chimiche, la 
scoperta del glicogeno negli animali invertebrati, le indagini sulla 
Fenisinnamina, sulla determinazione quantitativa del rubidio e 
del cesio, l’analisi dello sferococeo confervoide, dell'olio di camo- 
milla, le note sulla scomposizione dell acido ossalico sciolto nel- 
l'acqua, sul protosulfuro di fosforo, sull'azione riduttrice della 
gelatina, la magistralo lotta scientifica da lui sostenuta sol grave 
argomento della miscela degli olii, l'applicazione della chimica alle 
arti ed industrie eco. 

E non solamente nell'azione del R. Istituto, e nei lavori scion- 
ici egli portò la sua grande operosità, la sua dottrina e lo esem- 
pio di sorapoloso adempimento dol proprio dovere, ma altresì nel 
insegnamento fu valentissimo e benemerito, rendendo per 
oltre 40 anni segnalati servizi, nell'Università di Padova come 
assistente, nell’ Istituto Tecnico о nella Scuola Superiore di Com- 


mercio come professore, servizi che non saranno mai dimenticati. 

Nei Congressi scientifici, nei Consigli amministrativi del Co- 
mune di Venezia e della Fondazione Querini, portò pure alta, ri- 
apettata e autorevole la sua voco; o gli studi e le relazioni sue | 
furono causa feconda di utili provvedimen 

Sotto Та prosidonza dol valente nostro collaboratore, Prof. Tito 
Martini, si è costituito in Venezia un Comitato iniziatore di una 
sottoscrizione per un ricordo marmoreo che serbi il nome e l'ef- 
fige del compianto Bizio in quella Scuola di Commercio della quale 
fu lustro e decoro: non dubitiamo che il lodevole pensiero del Co- 


mitato troverà eco e cho al suo appello corrisponderanno nume- 
rosa le adesioni. 


COLLEZIONI GENERALI 
per l'insegnamento secondario della Storia Naturale 


COMPRENDENTI ESEMPLARI DEL TRE REGNI DELLA NATURA 
vendibili presso In Direzione della Rivista Scientifco-Industriale 


Collezione A speciale per Scuole elementari, popolari e rurali, com- 


prendente 120 pezzi prepa 
Regno unlmale — 3 Mammiferi — 


ti е determinati come segue: 


4 Chirottero, 1 Insettivoro, 1 Carnivoro. 


8 Uccelli — 4 Rapace, 4 Rompicante, 1 Cantatore. 


3 Rettili — 4 Serpente, 1 Batrace, 1 

Un Pesce — Acaniottero. 

44 Insetti — 16 Coleotte 
pidotteri e 2 Nevrotteri. 

3 Crostacei — 2 Pol 

Regno minerale — 25 Minera 


Tutta la collezione А... + 


Collezione B comprendente 211 
Mammiferi 3 - Ueselli 6 — Rettili 4 — Pesci 1 ~ Insetti 100- Mi- 


racnidi 4 — Crostacei 1 


principe 


3 Ditteri, 4 Imenotteri, 3 Emitteri, З Онон 


Testuggine, 


10 Le- 


— 25 Molluschi. 
2 Roceie — Solfo nativo, Pirite,Oligisto, Galena, ecc. 
vegetale — 20 Pianto proparato е dissoccato in orb 


.. L10- 


pezzi come segui 


Anellidi 1 — Molluschi 25 - Zoofiti 3. 


bario di 25 specie su carta Lilula, comprendente i tipi delle 
piante Dicotiledoni, Monocotiledoni o Acotilodoni. 


Regno minerale — Collezione di 20 pezzi dei minerali più importanti e di 90 roccie 
dei principali strati geologici. Tutta la collezione B . . . . . L. 200 — 


Collezione € comprendente 310 


Rogno animal 
riapodi 1 — Aracnidi 2 - Crostacoi 2 


pezzi come segue : 


Mammifori 4 — Uccelli б — Rettili 4 - Pesei 2 - Insetti 100 - Mi- 
— Anellidi 1 — Molluschi 50 — Zoofiti 3. 
Regno vegetale — Erbario di 50 spocie como n 


la collezione В. 


о minerale - Collezione di 50 specie di minerali e di 35 roccie. 


Tutta la collezione ©. . . . . + 
Collezione 1 comprendente 550 


Regno animale. 
riupodi e Aracnidi 10 — Cirripe 


LE dun des RAR 
pezzi come segue: 


lammiferi 7 - Uccelli 43 — Rettili 5 — Pesei 5.— Insetti 150 - Mi- 
е Anellidi 5 — Molluschi 100 - Zoofiti 5. 


Regno vegetale = Erbario di 100 specie come nella collezione D. 


Regno minerale — Collezione di 1( 
Tula la enlenono Di, «os 


specie di minerali e di 50 rocci 


É +0. L 


Collezione di Zoologia e Botanica, per Ginnasio, conforme 


ai programmi governativi, comprendente 300 pezzi, cioò : 


Nove Mammifori — { Chirottoro, { Inset- 
tivoro, 1 Cornivoro, 2 Roditori, L Sche- 
Jetro di Mammifero, 1 Cranio di Rodi- 
tore, 1 Cranio di Ruminanto, 1 Cranio 
di Carnivoro. 

Sedici Uccelli — 1 Picchio, 2 Volito- 
тез, 4 Passeracei, 4 Colombo, 1 Gallino, 
2 Gralle, { Anatra, 2 Rapaci, 4 Pit: 
tuon, 1 Зашто di vecio. 1 

Cinque Pesci — 3 Ossoi, 1 Cartilaginoso; 
4 Scheletro di pese 

Dieci Rettili ed Anfibi — 1 Chelonio, 
3 Sauri, 2 ОЛ, 3 Antibi, 1 Scheletro di 
Anfibio o di Rottile. 

Sedici Molluschi — { Cefalopodo, e altro 
45 spocio 18 cassetta. 

Cinquanta. Artropodl — 4 Imenotteri, 
La sola collezione zoologica . . . . 
La sola collezione botanica d 
Le due collezioni insieme 


| 20 Coleotteri, 8 Lepidotteri, 2 Ditteri, 
| Emitteri, 2 Nevrotteri, 6 Ortotteri, 2 
| „Атей, è Crostacei, 2 Mirinpodi. 

Tre Vermi. 
| Due Echinodermi. 

Tre Celentrati. 
| Tre preparazioni microscopiche. 

150 piante disscccate in erbari 

“Fre modelli di funghi in carlaposta, co- 
[__ lorati, montati su base. 

Tre fogli con Licheni, Muffe ecc. 
Cinque rami © tronchi d'alberi sezionati. 
Due modelli di flori, grandi assai più del 

naturale, smontabili per lo studio dalle 

loro parti. 
Venti boecetto contenenti diverso specie 
frutti е semi principali. 
"goce esc rm 
HEIC Dll Ий» 
n DOCE ai ped 


APPAREIL À DÉSINFECTER 
les parois des habitations 
PAR LA PULVERISATION D'UN LIQUIDE ANTISEPTIQUE 


INVENTÉ PAR LA 


SOCIÉTÉ GENEST & HERSCHER 


constructeur à P. 


Pour achata, models ete. s'adresser à la dite Société ou à 
MM. Moleschott, ingénieurs, Roma, Via Volturno, 56, ou même 
à M. C. A. Rossi, Via Nazionale, 18, Rome. 


Plateau d'accouplement | Distributore automatico 


di pressione 


à liaison funiculaire 

Quest' apparecchio, inventato 
dai signori Exmico ScmLorsixo 
e Beniamino Dearkmont di 


Ce système d'une constru- | 
et constituée d'élé | Marsiglia, appartiene alla cate- 
| 
| 


ction fs 
goria di quelli esposti al pub- 
blico e che funzionano mediante 
l'introduzione di una moneta. 
Infatti il Distributore Schloesing- 
Degremont agisce mediante la 
introduzione di un pezzo di 
10 centesimi е tutt'altra moneta 
variation appréciable de vitesse | è rifiutata. 11 liquido è immesso 
nel recipiente con una pressio- 
ne di cirea due atmosfere, o un 
indicatore segna se vi è ancora 


ments connus et éprouvés, sa- 
tisfait à toutes les conditions 
d'un joint parfait, transmettant 


le mouvement avec une grande 


douceur dans tous les sens, sans. 


et servant au besoin de régu- 
lateur lors du passage des chocs 


оц des variations de vitesse. o meno del liquido e quante 
Pour informations, installa. | Volte l'apparecchio ha funzio 
З nato, 
tions, s'adresser à In Société là apo Тайгада: 
Спкхоь SavrTER et. Ce à Gé- | acquisti ecc. si possono avere 
nève, ou à Mr. C. A. Rossi, | direttamente dagli Autori, о 
s М v dall'Ufficio internazionale per 
Office pour brovets d'invention, | brevetti d'invensione C.A.Rosei, 


Rome, via Nazionale, 18. | Roma, via Nazionale, 18. 
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Em 


Condizioni di Associazione 


La Rivista Scientifico-Industriale si pubblica in Firenze. — As- 
sociazione per nn anno: Italia L. 103 altri Stati L. 12 (апіісі- 
pto. L'associazione è annua e s'intende rinnovata per chi non 
ha disdetta un mese ргїша della scadenza. Sarà sospeso l'invio della 
Rivista a quegli associati i quali non avranno spedito il prezzo 
d'abbuonamento in lire dieci entro il primo trimestre dell'anno. 
— Dirigere lettere е vaglia al Prof, б. Visencami, Lungarno della 
Zecca, 2 — Firenze. 


La Rivista esee due volte al mese 


(Quando la importanza ela lunghezza di qualche memoria lo renda naceesario, | duo fasci- 
coli vengono riuniti in uno alo deprio) 


Prezzo d'ogni fascicolo separato L. UNA 


BEF Lo Cartoline-Vaglin sono il mezzo più semplice ed economico per spedire 
il prezzo d'abbonamento (Lire dieci) all'Amministrazione della Rivista. 


ARMES 


Perfectionnements aux Armes à feu 
Système W. О. BERGMAN 
FREDEREKSBORG (Suëpx) 


Cette invention a le mecanisme de culasse renfermé 
dans une boite fixée à l'extren du canon et elle est 
perforée au centré pour le mouvement du piston cylin- 
drique muni d'épaulement adapté à la rainure dans la 
boite qui guide le mouvement alternatif du piston ete. 

Pour informations, models, achats, ete. s'adresser au 
dit inventeur ou à Mr. C. A. Rossi, Office pour Brevets 
d'invention — Rome, Via Nazionale, 18. 


OCCASIONE FAVOREYOLE 


PER Т 


MUSEI DI ZOOLOGIA 


Si vendono i seguenti PESCI del NILO SUPERIORE di spocie 
rarissime, arrivati di recente e perfettamente conservati: 


Protopterus annectanus (da 16 a 30 centim.) da Lire 70 a 130 
Polypterus bichir (da 40 a 67 centim.) . .. LI 45 a 100 


Franchi di porto ө imballaggio. 


1. B. BAILLIÈRE et FILS, Éditeurs 
PARIS — Rue Hautefeuille, 19 — PARIS 


Dictionnaire d'Electricité et de Magnetisme 
rar 
JULIEN LEFÈVRE 
PROFESSEUR À L'ÉCOLE DES SCIENCES DE NANTES 


Un Vil. de 1110 pages avec 1000 figures; publié en 4 fascicules 
au prix de 7 fr. chacun; les souscripteurs n'auront à payer que 
les trois premiers; le 4* gratis. 
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RIVISTA 
CIEN TIFICO- INDUSTRIALE. 


ASTRONOMIA E METEOROLOGIA 


Passaggi ed ecclissi nel Maggio-Giugno 1891. 


I. — Passaggio di Mercurio sul Sole il 9 Maggio (10, data civile). 


Le circostanze di questo interessante avvenimento erano state 
calcolate per Firenze colle formule е coi dati delle due pregiate 
effemeridi Connaissance des Temps © Nautical Almanac. 1 resul- 
tati secondo la prima (in leggiero ritardo, da 055 a 1,3, sulla se- 
conda) furono i seguen 


Primo contatto del primo lembo 12 40% 15° t, ш, astron, di Fir- 


> delsecondolembo 12 45 1 » 

Minima distanza dei centri ... 15 7 13 E 
Ultimo contatto del primo lembo 17 28 58 > 
> »  delsecondolembo 17 38 58 » 


Soltanto l'ultima parte del passaggio doveva essere visibile a 
пої, levandosi il Sole a 16^ 43", Ma anche quella poteva utiliz- 
zarsi per una sempre utile verificazione dei calcoli, per prender 
nota dell'aspetto di Mercurio, d'una sua possibile atmosfera, della 
possibile visibilità di lui anche fuori del disco solare sulla corona, 
della formazione del noto legamento o goccia nera nell'emersione, 
© per altre osservazioni fisiche. Perciò tutto era disposto per l' os- 
s 
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servazione diretta e per la fotografía, e la sera antecedente, dopo 
due giorni di cielo coperto e piovoso, s' era salutato con gi 


a un 
tramonto relativamente ben promettente. Ma al mattino, alla le- 
vata del Sole, il cielo era tutto una nuvola, e pioveva a dirotto. La 
stessa sfortuna toccò a quasi tutti gli Osservatorii d'Europa; unico 
fortunato, a mia notizia, fu quello d'Atene. Non resta che conso- 
larsi coll’aspettativa del prossimo passaggio del Novembre 1894. 


IL — Eeclisse totale di Luna il 23 Maggio. 


nteresse speciale di questo fenomeno, per noi, stava in que- 
sto: che, mentre la totalità cominciava a 6^ 34%, 8 (t. m. di Fir), 
la Luna non si sarebbe levata che a T^ 26%, cioè soli Э minuti dopo 
tramonto del Sole. Rimanevano poi, dopo la levata della Luna, 
altri 28 minuti di totalità, e questa terminava а T^ 53^, В. Do- 
veva dunque la luna levarsi e salire sull' orizzonte già intera- 
mente ecelissata, anzi proprio nel colmo dell’oscurazione, Ma, come 
è noto, il disco lunare ricevo anche nella totalità dell’ eclisse 
una debole illuminazione, dovuta (così almeno si dice) ai raggi so- 
lari che l'atmosfera terrestre rifrange a guisa di lento biconvessa 
e fa convergere sulla Luna medesima (1). Tale illuminazione non 


(1) Non entrorò nol merito di questa spiegazione, puramente ipo- 
totica ma universalmente ammessa, tanto più che non saprei quale al- 
tra sostituirvi. Che il disco lunare sia illuminato dalla luce della co- 
топа o d'altro contorno solare, non par possibile, so si ripensa che il 
diametro apparente della Terra visto dalla Luna è quasi 4 volte più 
grande di quello del Sole, ө quindi più che sufficiente a nascondere tutti 
i dintorni di questo. Nemmeno par possibile attribuire il fatto alle 
nubi o polveri sospese nella nostra atmosfera, fortemente illuminate dal 
Sole. Stiamo dunquo alla spiegazione classica, e piuttosto osserviamo 
che, anche se l'atmosfera terrestre fa davvero da lonte convergente, 
non sarà per l'appunto una lente acromatica; quindi i fuochi dei raggi 
di vario colore non saranno ad eguali distanzo dalla Terra; quindi, a 
seconda della distanza alla quale la Luna traversa il cono d'ombra ter- 
restre, potrebbe variare il tono di colore del disco lunare così illuminato. 
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è sempre egualmente intensa, nè il suo colore è costante, quan- 
tunque sia generalmente d'un rosso cupo quasi di rame. Nell'ec- 
i del 4 Ottobre 1884, della grandezza 1,52, la Luna restò 
quasi affatto oscurata, ed a fatica se ne ritrovava il posto in cielo, 
Invece, nell'ecclisse del 28 Gennaio 1888, che pure fu della 
grandezza 1,64, la Luna restò sempre visibilissima, ed anche nel 
colmo della totalità si discernevano benissimo i chiariscuri e i 
grandi tratti della sua orografia. Perciò nell'ecclisse di questo 
anno era di molto interesse l'osservazione della Luna totalmente 
ecelissata, in un cielo ancora illuminato da vivo crepuscolo. Si 
sarebbe o no potato vedere, in tali condizioni, il nostro oscurato 
satellite? 

A questa ricerca si destinò un eccellente cercatore di 3 pollici, 
di Fraunhofer, a largo campo e piccolissimo ingrandimento (9 
in 10), munito, intorno all'obiettivo, d'un tubo di cartone annerito 
per raccogliere il meno possibile di Ince diffusa. Avendo calcolato 
in precedenza l'azimut della Luna al suo sorgere (2999, ida S 
verso W), si trovò col teodolito il punto dell'orizzonte ove essa do- 
veva comparire, e a quello si diresse poi il cercatore; tutto ciò 
in mancanza d'un sufficiente equatoriale da dirigere senz'altro 
sul nostro satellite (1). 

Allora prefissa, il cielo era in gran parte sereno, е accennava 
a viepiù rasserenarsi; ma proprio a SE si stendeva tuttora un leg- 
giero velo di nubi che non sarebbe bastato a nascondere a notte 
fitta e più verso la culminazione la Luna piena, ma cho era suffi- 
cientissimo a nasconderla allora, sul crepuscolo, all’ orizzonte, ec- 
clissata. Nonostante si persist? a osservare, contando con impa- 
zienza i minuti che se ne andavano, e sorvegliando le nubi che si 
dissipavano lentamente. La totalità doveva finire a 7" 54", Solo 
al 52"* minuto, diradatesi le nebbie, potei finalmente intravedere 


(1) L'Osservatorio non possiede, per ora, altro eanocchiale parallat- 
tico cho uno piccolissimo di Reichembach, di un pollice е % d'apertura, 
con eccellenti cerchi graduati e mierometro, e perciò buono per certe 
misure di posizione, ma non per osservazioni fisiche 
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© poi riconoscere senza alcun dubbio l'intero disco lunare nel 
cumpo del cercatore. E subito dopo, dal lembo superiore destro 
(immagine inversa) cominciò a ricomparire ed estendersi l illu- 
imanendo sempre visibilissima la parte tuttora ecclis- 
sata. Il colore di questa era un rosso rame, meno cupo del con- 


minazione, 


sueto, e più tendente al giallo ranciato. Convien dire che la sua 
vivacità fosse maggiore dell’ usato, se potè così nettamente di- 
stinguersi a nemmeno mezz'ora di distanza dal tramonto del Sole. 
Anzi, credo che, se non fossero state quelle incomode nubi, le 
precauzioni prese avrebbero permesso di ritrovare la Luna an- 
che prima, e forse forse fin dal suo nascere. 

Altre osservazioni di qualche interesse non v'era da farne. 
Cercai insistentemente se mai l'ombra terrestre fosse in aleun 
modo visibile anche fuori della Luna, sulla sua problematica atmo- 
sfera, come a taluno parve vedere nell'ecclisse del 12 Luglio 1889. 
Ma confesso di non averne avuto il minimo sentore. 

1/ uscita dall'ombra era calcolata per le 9% 9m, £, Sembrò an- 
ticipare qualche decimo di 
per non dire impossibile, precisare coll'osservazione quell'istante, 
e vè un po' di poesia în quelli che vi notano i secondi, e ma- 
gari anche i decimi di secondo. 


to; ma ognuno sa che è difficile, 


10. — Forlisse di Sols il 6 Giugno. 


L'ecelisse di Sole del 6 Giugno, visibile come annulare ad alte 
latitudini boreali, non era per noi che parziale, ed anche ben 
piccola, arrivando appena a '/w del diametro solare. Per questo, 
о per l'ora sua vicina al tramonto, così che lastro si trovava 
assai basso sull'orizzonte, poco o nulla v'era da fare d'osserva- 
zioni fisiche, Tutto l'interesse si concentrava nella determi 
zione dei contatti, e nel confronto coi relativi calcoli. Già l’anno 
scorso, in ocensione dell'ecelisso del 17 Giugno, feci notare come 
l'osservazione avesse notevolmente ritardato (30°) sul calcolo con- 
dotto col metodo e colle tavole della Connaissance des Temps, 
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sebbene spinto sino alla seconda approssimazione (1). Perciò que- 
st'anno volli mettere ogni cura nell' istituire i confronti. 


Fatto dunque in prima approssimazione il calcolo simultaneo 
del primo e dell'ultimo contatto col metodo analitico della Con- 
naissance, lo ripetei in nuova approssimazione pei due contatti 
separatamente. Per formarmi poi un'idea della potenza del me- 
todo, volli sottoporre ad una terza approssimazione il calcolo del 
primo contatto, Ma questa non modificò i resultati avuti che di 
— 0," 008, cioè di — 0, 48, differenza che non potrebbe seria- 
mente sottoporsi al controllo della osservazione. È chiaro pertanto 
che si possono assumere come definitivi i resultati delle appros- 
simazioni seconde. 

I relativi calcoli erano già terminati, quando, pochi giorni prima 
del 6 Giugno, mi pervenne una nota del dott. M. Rajua, del- 
l'Osservatorio di Milano, relativa appunto al calcolo delle ecclissi 
solari, contenente aleune tavole da lui laboriosamente calcolate, 
in base alle quali si possono eon grande semplicità determinare 
in prima approssimazione le circostanze d'un' ecclisse in Italia, 
Profittai subito anche di quelle, е nel seguente prospetto ne ri- 
porto i resultati, insieme а quelli ottenuti col metodo diretto. Le 
ore sono espresse in t. m. astron, di Firenze; gli angoli di po- 
sizione sono contati sul disco solare a partire dal punto Nord 
verso destra nell” immagine diritta: quelli al zenit a partire dal 
punto più alto dell'immagine stessa, verso W. 


Dallo tavole Calcolo Calcolo 
Rajna > approssimato esatto 
Primo contatto. . . aham 5i 6789429 Oh Gm 25" 
Massima fase .... 
Ultimo contatto . 
Grandezza della fase massima 


Angolo di posizione, primo contatto 


Angolo di posizione, ultimo contatto 
Angolo al zenit, primo contatto, 
Angolo al zenit, ultimo contatto. 


(1) Vedi gli Atti dell'Accademia Pontificia dei Nuovi Lino 
siono del 21 Dicembre 1890. 
га 
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Si vede subito da questo prospetto come le tavole del dottor 
Rajna diano con grande esattezza gli angoli di posizione e la 
grandezza della massima fase. Quanto alle ore delle tre princi- 
pali fasi, l'approssimazione ne è assai meno rigorosa, ed inferiore 
generalmente a quella cho si ottiene dal primo ealcolo diretto; 
è tuttavia sempre tale che mette conto risparmiarsi il gravoso 
calcolo analitico dell'approssimazione prima, e prendere senz'al- 
tro i valori delle tavole Rajna come base della approssimazione 
seconda (1): è questo lo scopo per il quale furono redatte e pub- 
blicate, 

Tali dunque i resultati dei calcoli; rimanevano a fare le os- 
servazioni. Per la correzione del pendolo, si prese per più sere 
il passaggio di Regolo, e si prese ancora la sera stessa, un'ora 
e tre minuti avanti il principio dell'ecclissi; si è dunque affatto 
sicuri di questo elemento. Per la determinazione dei contatti si 
usò il nostro eccellente 4 pollici di Fraunhofer coll’ ingrandimento 
105. Ecco ora, dal giornale d'Osservatorio, le note d'osservazione: 

« Ore б. Ci mettiamo in osservazione. Cielo sereno. Tempera- 
tura 295; massima d'oggi 32°, Aria molto buona: orli del Sole 
assai tranquilli. Si spera prender bene il primo contatto. 

'. Primo contatto (calcolato 6^ 6% 25): Osservazione 
е certo non affatto ritardata. 

+ ^ 45%. La fase massima è sensibilmente oltropassata. Ma il 

Solo s'avvia al tramonto, © gli orli divengono sempre più tre- 


(1) А pag. 30 e 31 della sua Nota il dottor Rajna istituisce un 
confronto tra i resultati osatti del calcolo analitico o quelli delle sue 
tavole, per Milano. Le differenze da lui trovate per l'eoclisse del 6 Giu- 
gno sono assai minori di quello da me trovato per Fironze. Lu sua 
massima differenza è + 1° 18°; la mia è — 8" 51*; ambedue per l'ul- 
timo contatto. La longitudine Est dell Osservatorio Ximeniano da 
Greenwich essondo 45,04 e la latitudine Nord 439,78, ho preso por 
V interpolazione delle tavole Rajna i valori corrispondenti a À = 50" e 
8° con 4% = — 4,96 e 46 =  0*,78. 
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< 7° 0%, Mancano 37* al tramonto. Il sole è basso, seolorito, tra 
veli di strati, cogli orli atrocemente saltellanti. Come si farà a 
prendere l' ultimo contatto? 

« T 102 30%, Non è più possibile riconoscere se la Luna è sem- 
pre о no sul disco solare, tanto gli orli sono dentati e convulsi. 
L'ecelisse praticamente è finita, sebbene manchino ancora 3 mi- 
nuti © mezzo all'ora calcolata. » 

Premendomi, como ho già detto, moltissimo questa verificazione 
dei contatti, avevo interessato ad occuparsene anche l'amico mio 
G. B. Bertelli, direttore del privato Osservatorio di Varlungo, a 
poca distanza da Firenze. Egli osservò ad un ottimo canocchiale 
di Dollond, di pollici 2 е mezzo, con ingrandimento 108. I no- 
stri cronometri erano stati confrontati telefonicamente, mezz'ora 
prima dell'ecclisse, I resultati di Varlungo, fatte tutte le corre- 


zioni, furono i seguen 

Principio (t. m. loc.): calcolato 6^ 6" 35°: osservato (^ 6" 58°. 

Fine: calcolato 7° 14" 11°: osservazione impossibile per il tre- 
molio degli orli. 

Non oceupandoci adunque dell'ultimo contatto, il contatto primo 
fu osservato a Firenze con un ritardo di 20, ө a Varlungo di 
29, sull'ora calcolata, Per l'accordo dei due numeri e per le prese 
precauzioni si è certi che la differenza non è da attribuirsi ad 
errori di calcolo nè d'osservazione. Ci permettiamo quindi di ri- 
chiamarvi sopra l'attenzione dei benemeriti compilatori della Con- 
naissance des Temps. 


Firenzo, Dall' Osservatorio Ximeniano, 
15 Giugno 1891. 
P. Giov. GrovasNozzr. 
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FISIGA 


Sul movimento del pendolo semplice quando si tien conto dell'ef- 
fetto della rotazione terrestre. 


Sotto questo titolo il prof. Dino Padelletti ha. presentato alla 
R. Accademia. delle scienze fisiche e matematiche di Napoli una 
memoria di notevolissima importanza nella quale l'autore, uno 
dei nostri più distinti matematici, dimostra come la teoria del 
moto relativo del pendolo, quale si suole ordinariamente esporre, 
debba esser radicalmente modificata. 

Sospendendo, dice l'autore, un pendolo ad una cornice vert 
cale, che sia capace di ricevere un movimento di rotazione in- 
torno alla verticale del centro di sospensione, e sin munita di 
un paio di circoli orizzontali gradunti, si ha un apparecchio assai 
semplice, che è sufficiente a far rilevaro le più interessanti pro- 
prieth del movimento. I punti su cui si dovrebbe richiamare 
l'attenzione, sono principalmento i seguenti 

1) Quando il pendolo riceve una spinta orizzontale (o più 
generalmente una spinta iniziale diretta fuori del piano deter- 
minato dalla verticale del centro di sospensione, e dalla po 
zione iniziale del pendolo) non può più descrivere un arco di 
circolo, e descrive una curva sferica a larghi festoni compresa 


fra due circoli orizzontali, uno superiore e l’altro inferiore, in 
modo che la proiezione orizzontale della traiettoria rimane rac- 
chiusa fra due circonferenze concentriche, a спі è alternativa- 
mente tangente, 

2) Se po pi poss (in generale р) sono le posizioni occupate 
dal pendolo sul circolo superiore e corrispondenti a 0.1.2. 
lazioni complete (in generalo ad un numero intiero di oscilla- 
zioni complete), i punti ps p par. si succedono (cioè il punto p 


oscil- 
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sembra muoversi) o nello stesso senso della spinta orizzontale o 
in senso contrario: si һа sempre il primo caso quando la spinta 
orizzontale non supera un certo limite. 

3) Se la spinta orizzontale è molto piccola, il punto p si 
sposta assai lentamente sul circolo superiore; nel tempo stesso 
il raggio del circolo inferiore è piccolissimo; e in una prima ap- 
prossimazione si potrà considerare il pendolo come muoventesi 
in un piano, mentre questo piano ruota uniformemente intorno 
alla verticale con una velocità angolare eguale a quella con cui 
il punto p sembra percorrere il circolo superiore. 

4) Se il pendolo è allontanato dalla sua posizione di equi- 
librio, poi è attaccato ad un sistema У (nel nostro caso la cor- 
nice verticale) ruotante intorno ad un asse verticale, e final- 
mente è lasciato in libertà, ad un osservatore che fa parte del 
sistoma ruotante X sembrerà che il punto p si spo 
superiore con una velocità angolare eguale alla differenza fra la 
velocità w del sistema X e la velocità w' propria del punto p, es- 
sendo questa velocità w' calcolata nell'ipotesi che la velocità ini- 
ziale del pendolo sia precisamente egualo e dello stesso senso di 
quella che il pendolo riceverebbe nella sua posi 
virtù della rotazione del sistema X. 

5) Se la velocità angolare di rotazione o del sistema X è 
molto piccola, e quindi anche la spinta iniziale è molto piccola, 
si potrà in una prima approssimazione considerare il pendolo 


ul circolo 


come muoventesi in un piano, mentre questo piano ruota in- 
torno alla verticale del centro di sospensione con In velocità 
angolare 6 — w', e in senso contrario a quello della rotazione 
del sistema X. 

8) Se anche lo spostamento iniziale del pendolo della ver- 
ticale è molto piccolo, la velocità w' è in una prima approssi- 
mazione trascurabile di fronte alla veloci 
sembra ruotare intorno alla verticale del centro di sospensione 
con una velocità eguale e contraria a quella del sistema 

Si dovrebbe poi fare osservare che il moto del pendolo rela- 

е 


©, cosicch? il piano 
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tivamente alla Terra, quando il centro di sospensione è situato 
ad uno dei poli, rientra precisamente nel moto considerato ai 
n. 4.5.6, e aggiungere che quando il centro di sospensione è in 
un luogo di latitudine 2, il problema diviene molto più difficile, 
e non può risolversi senza ricorrere alle equazioni del moto re- 
lativo, quali sono fornite dalla Meccanica razionale, e che da 
queste equazioni si ricava che quando le oscillazioni del pendolo 
sono piccolissime, il movimento relativo del pendolo è presso a 
poco quello descritto precedentemente, con la sola differenza che 
alla velocità angolare w va sostituita quella e sen À. 

Così, abbandonando affatto i principî dell’ inerzia e della com- 
posizione delle rotazioni, si assegnerebbe una giusta parte all'osser- 
vazione e al ragionamento, е ci si riferirebbe esplicitamente alle 
teorie della Dinamica per quelle asserzioni che riescirebbe im- 
possibile dimostrare per mezzo di sole considerazioni elementa 
Noi riteniamo, conelude l’autore, che questo metodo, quantunque 
possa sembrare più lungo е complesso, sia da preferirsi a quello 
che si tiene abitualmente, e che fornisce dimostrazioni apparen- 
temente semplici, ma in realtà prive di serio fondamento. 


Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Modificazione al termometro ad aria (1). 


Durante uno studio, da me recentemente ultimato, sui crioidral 
delle miscele saline (2), mi fu necessario confrontare i mici termo- 
metri col termometro ad aria, e non avendo a mia disposizione un 
tale strumento, nè i mezzi per acquistarlo, lo feci costruire econo- 


(1) Nuovo Cimento, Vol. XXIX, pag. 142. 
(2) Nuovo Cimento, Vol. XXIX, pag. 21 
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micamente da un soffiatore in vetro, Credo utile di descrivere la 
forma da me data all’apparecchio perchè differisce alquanto da 
quello in uso, ovvia ad alcani inconvenienti delle medesime e gode 
di qualche proprietà che gli ordinari apparecchi non hanno. 

La figura qui unita rappresenta schematicamente 1' appa- 
recchio. 

Al bulbo segue un tubo capillare pie- 
gato a doppia squadra il quale è saldato 
ad un tubo più largo alla cui estremità su- 
periore è fissata la punta di smalto che 
serve da punto di richiamo. Al di sotto di 
quosta punta, ed alla minima possibile di- 
stanza da essa, si trova una chiavetta a 
tre vie, la quale comunica lateralmente con 
un sotti) tubo foggiato a porta gomma che 
serve all'introduzione ed all’ estrazione 
dell' aria dal bulbo. Poco al disotto di que- 
sta chiavetta se ne trova un'altra, sem- 
plice, il di cui ufficio sarà spiegato in se- 
guito. 

Nell’altro ramo del tubo ad U ed im- 
mediatamente al di sopra della piegatura, 
si trova una seconda chiavetta a tre vie, 
la quale serve a mettere in comunicazione 
i rami del tubo ad U con un tubo laterale, 
congiunto, col mezzo di un tubo di gomma, ad uno di vetro, diritto, 
che può venir fissato ad altezze variabili lungo una robusta asta 
di ferro indipendente dalle altre parti doll’ apparecchio. Questo 
tubo scorrevole serve a far variare il livello del mercurio nei tubi 
del termometro. 

La distanza verticale fra la chiavetta inferiore e quella media 
è bene che sia superiore ai 60 centimetri, così da permettere di 
fare colla semplice manovra del tubo scorrevole una discreta ra- 
refazione nel bulbo del termometro; il ramo aperto del tubo ad U 


116 
dovrà avere una lunghezza tanto maggiore quanto più alta à la 
temperatura per la quale il termometro dovrà servire. 

È da notare che nella figura è rappresentato il termometro con 
bulbo molto piccolo (2 ст?) quale era quello che dovetti usare nelle 
mie esperienze, ma è certo che, ove la grandezza del bulbo non 
sia, come nel mio caso, limitata da circostanze speciali, sarà bene 
dargli dimensioni maggio: 

Sarebbe altresì utile riunire la parte superiore del ramo aperto 
del tubo ad U di una chiavetta semplice (non rappresentata nella 
figura) la quale può prestare degli utili servigi nel maneggio 
dell'apparecchio, fra i quali quello di risparmiare la lettura del 
barometro, potendosi manovrare il tubo scorrevole in mado da 
produrre il vuoto torricelliano al disotto di detta chiavetta (1), 
così che il dislivello del mercurio nei due rami del tubo ad U 
indichi, senz’ altro, la pressione dell’aria nel bulbo. In questo caso 
però, naturalmente, il tubo dovrebbe essere più lungo. 

Il tubo ad U costituente il termometro, è fissato ad una tavo- 
lotta, non rappresentata nella figura, la quale è portata da un 
sostegno di ferro che permette di alzarla ed abbassarla; dietro 
ai tubi si può fissare lo specchio portante la scala graduata quando 
si voglia esimersi dal fare le letture col catetometro, 

L'apparecchio ora descritto avrebbe, sopra quelli del tipo Jolly, 
il vantaggio di non permettere che l'aria e l'umidità che riman- 
gono aderenti al tubo di gomma, specialmente nei punti di inne- 
sto, penetrino nel bulbo, inconveniente, questo, che fa perdere la 
non piccola fatica fatta per riempire il bulbo d'aria secca. È pure 
vantaggioso il poter manovrare l'apparecchio senza produrre scosse, 
il che non è sempre ottenibile cogli apparecchi che hanno il tubo 
scorrevole sullo stesso sostegno del bulbo. 


(1) Per ottenere un vuoto torricelliano praticamente perfetto si potrà 
agire nel modo indicato dal prof. Guglielmo (Atti dell'Acc. dei Lincei, 
vol. VIII, sem., pag. 195). A talo scopo invoce di una sola chiavetta se 
ne porranno due, l'una sopra l'altra. 
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Lo scopo precipuo pel quale fu inserita la chiavetta semplice 
al disotto di quella a tre vie si è quello di poter arrestare, ad 
un istante voluto, i movimenti della colonna di mercurio. Trat- 
tandosi, come non è raro il caso, di determinare delle tempera- 
ture non affatto costanti, dopo portato il livello del mereurio a 
contatto colla punta di richiamo si chiude quella chiavetta ; si 
può allora fare, con comodità, le letture del dislivello e del baro- 
metro, senza tema che nel frattempo la punta di richiamo cessi di 
sfiorare il menisco. Fatte le letture, si riapre la chiavetta e si 
о questa ha luogo vuol 
dire che nel frattempo la temperatura è cambiata, e, se preme di 
conoscere la nuova temperatura, si riporterà la punta di richiamo a 
contatto col mercurio, si richiuderà la chiavetta e si farà una 
muova lettura, e così via. 

Altri utili servigi può prestare quella chiavetta durante il riem- 
pimento del termometro. Questo si effettua mettendo il tubo la- 
terale superiore alternativamente in comunicazione con una pompa 
pneumatica e col tubo adduttore dell’aria secca. Prima di fare 
questa operazione si può manovrare il tubo scorrevole in modo 
che il livello del mercurio giunga al di sotto di detta chiavetta 
e quindi chiuderla così che si possa poi fare il vuoto colla pompa, 
ed essiccare, non solo il bulbo, ma anche quella porzione di tabo 
che sta fra le due chiavette, la cui umidità potrebbe facilmente 
entrare a poco a poco nel bulbo. 

Dopochè colle opportune manovre si avrà tante volte rinno- 
vata, a caldo ed a freddo, l'aria secca nel bulbo, da poter ritenere 
che tutta l'umidità sia esportata, e si vorrà chiudere definitiva- 
mento il termometro, la detta chiavetta permetterà di regolare la 
pressione dell’aria che rimane nel bulbo. 

Così, se si avrà bisogno di misurare temperature molto basse, 
sarà bene che l'aria contenuta nel bulbo abbia, alla temperatura 
ordinaria, una pressione superiore alla atmosferica; in tal ca: 
si chiuderà, col rubinetto a tre vie, la comunicazione coll esterno 
quando è riempito d'aria secca поп solo il bulbo ma anche una 


osserva se avviene variazione di livello; 
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parte (più o meno grande a seconda della pressione iniziale che 
si desidera) del tubo che sta fra le due chiavette; quest'ari 


quando venga compressa sollevando il mercurio fino alla punta di 


riscontro, acquisterà la maggior pressione desiderata. 

Se, invece, si avranno da eseguire determinazioni a tempe- 
rature molto elevate, sarà utile, anche per non dare al tubo 
aperto una lunghezza soverchia, di introdurre nel bulbo dell'aria. 
rarefatta. Perciò, dopo aver introdotta dell’aria alla pressione 
normale in tal quantità da non riempire che il solo spazio so- 
vrastante alla chiavetta a tre vie, si abbassa il tubo scorrevole, 
e si aprono le chiavette in modo di far entrare parte di quest’aria 
nello spazio interposto fra le due chiavette, dal quale vieno poi 
espulsa con manovra analoga a quella della pompa a mercurio. 
L'operazione si ripete se si vuol raggiungere una ‘rarefazione 
maggiore. 

Finalmente noterò che se si ha l'avvertenza di mantenere detta 
chiavetta sempre 


usa, fino al momento di fare una determina- 
zione, si toglierà il pericolo che del mercurio penetri nel bulbo, 
o durante il trasporto dell’ apparecchio o per qualche inavver- 
tenza, 

To usai lungamente di questo termometro e ne fui sempre 
soddisfatto specialmente per la facilità colla quale poteva detor 
minare delle temperature che non rimanevano stazionarie che per 
poco tempo. 

TTerminerà col descrivere la disposizione da me adottata per 
aver sempre pronta dell’aria ben secca con cui essiccare e riem- 
pire definitivamente il bulbo del termometro. 

Due grandi bottiglioni (ciascuno di 12 litri) erano per metà 
riempiti di acido solforico a 66° ed erano posti in comunicazione 
da un sifone di vetro ripieno dello stesso liquido. Uno di essi 
era chiuso alla parte superiore da un turacciolo di gomma a due 
fori, uno dei quali dava accesso al ramo del sifone e l'altro ad un 
breve tubo di vetro da eui si poteva aspirare l'ari 
all’ acido solforico, la quale, per il suo lungo contatto con esso, 


sovrastante 
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era perfettamente secca е tale rimaneva perchè il volume d'aria 
aspirata veniva sostituito da altrettanto acido solforico portato 
dal sifone. 

П breve tubo uscente dal bottiglione chiuso, comunicava con uno 
dei rami d’un rubinetto Geissler a tre vie, gli altri due rami del 
quale erano in comunicazione, l'uno con una pompa pneumatica 
a mano, e l’altro col tubetto del termometro destinato all’ eccesso 
dell’aria secca, Le comunicazioni erano poi stabilite in modo che 
bastasse girare di 90° 1а chiavetta Geissler, in un verso e nel verso 
opposto, per mettere alternativamente il bulbo in comunicazione 
colla pompa о col recipiente di aria secca. 

Così si poteva ripetere rapidamente per centinaia di volto la ra- 
refazione e l'introduzione di nuova ai 
a caldo od a freddo, e dopo un tempo relativamento breve si trovava 
che l’aria che restava nel bulbo non lasciava più nulla a desiderare 
quanto a secchezza, presentando essa il suo coefficiente di dilata- 
zione normale, e conservandolo inalterato. L’ intromissione di tubi 
a cloruro di calcio renderebbe meno certo il successo. 

È ovvio che l' identico apparecchio potrebbe servire per riempire 
il bulbo di idrogeno secco, 


secca nel bulbo mantenuto 


Dal Gabinetto di Fisica del R. Liceo Parini di Milano. 


Prof. Doxexico Mazzorro. 


Cristallizzazioni in un velo 


Nell’ eseguire alcuni esperimenti intorno alle soluzioni sopra- 
sature, mi venne fatto il seguente, che non ho veduto citato da 
alcuno, e che sembrami non privo d'interesse. 

Si faccia a caldo una soluzione concentrata di solfato sodico 
© poi si lasci raffreddare. Quando il sale è prossimo a precipitare 
S'immerga nel liquido un anello metallico, di rame argentato, 
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per os, munito di un manico, in tutto simile a quegli anelli che 
si usano per le sperienze coi liquidi glicerici. Usando un po’ di 
cautela, riuscirà di sollevare un velo liquido, atteso lo stato di 
viscosità in cui trovasi la soluzione, specialmente quando è densa. 
Tenendo fermo l'anello vedremo, nel velo liquido, dei moti vor- 
ticosi rapidissimi, delle iridescenze mutabili, e qualche cristallino 
formarsi qua е là. Poscia, evaporando il liquido con preste 
tutto il velo cristallizza, e gli aghi cristallini restano incorni 
ciati dentro l'anello formando un insieme di vaghissimo aspetto, 
а per il modo di aggruppamento dei с а pei vacui che 
li separano, i quali formano un delicato trai 
servano per qualche tempo la loro trasparenza ma poi, divenendo 
anidri, cadono in minutissima polvere. 

Ho tentato di produrre lo stesso fenomeno con altri sali, come 
il cloruro d'ammonio е l'iposolfito di sodio, ma finora, invano. 
Ciò forso dipenderà perchè i cristalli dei detti sali non sono ca- 
paci di legarsi come quelli del solfato sodico. Il velo liquido 
poteva essere sollevato con grande facilità, е stava. attaccato con 
tenacia all'anello, ma tosto che cominciava la cristallizzazione, 
il velo si rompeva. Col solfato sodico ho potuto cristallizzare 
dei veli con anelli aventi 18, 28 e 36 millimetri di diametro. 

Più fortunato riuscii collo zolfo liquido, e in simil caso l'espe- 
rimento potrebbe dirsi cristallizzazione di un velo liquido. 

Ho fuso dello zolfo in una cassula posta dentro un bagno di 
sabbia, affine di conservare più lungamente il calore, anche dopo 
tolta l'azione della fiamma; imperocchè il fenomeno riesce con 
certezza quando lo zolfo si troya al principio dello stato vi 
Allora, immergendo l'anellino nello zolfo fuso, si solleva un velo 
di zolfo e si ha cura che la goccia, che di solito accompagna 
il velo, stia nel centro. Lo zolfo si raffredda e cristallizza dalla 
periferia verso il centro, formando una laminetta csilissima che, 
guardata per trasparenza, lascia vedere tutta la trama dei cri- 
stalli alcuni dei quali si aggruppano a guisa di una margherita. 
L'esperimento riesce anche coll'anello di 28 mm. 


ово, 
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Ciò che descrivo sembra un giochetto, e lo è; e sarebbe più 
bello a vederlo proiettato sopra uno schermo. Ma anche i 
chetti possono servire a qualche cosa e talvolta dar lume a fatti 


fa 


di maggior momento. 


Venozia, giugno 1801. 
"Тіто MARTINI. 


Notizie Scientifiche е Bibliografiche 


Bibliografia. — V. A. Робак, Botanisk Mikrokemi (Mierochimica 
vegetale), Köbenhavn, Salmonsen, 1891, 8", pag. XII +87. - È, 
come dice l'A., una guida analitica alle ricerche fitoistolo; 
contiene la descrizione del modo di adoprare i reagenti chimici 
che si adoperano nelle ricerche di istologia vegetale, nonchè le 
renzioni (al microscopio) delle principali sostanze che ai trovano 
nei vegetali. 

Il libro è una seconda edizione, migliorata ed accresciuta di 
quello che, sotto lo stesso titolo, l'A. pubblicò nel 1880 e che, ac- 
colto con molto favore presso i Botanici, fu subito tradotto in ita- 
liano (dal nostro collaboratore Prof. A. Poli), in francese, in te- 
desco, in inglese ed in russo. 

La Microtecniea in generale e la Mieroehimica specialmente, 
hanno fatto notevoli progressi in questi ultimi 10 o 12 anni, ed il 
Prof. Poulsen, vista la buona accoglienza fatta dal pubblico botanico 
al suo libretto, non poteva far di meglio che raccogliere in una 
seconda edizione le novità mierocl he di questo ultimo decennio. 

In questa nuova edizione egli ha anche aggiunto un capitolo 
speciale sulla colorazione dei Bacteri. 

Auguriamo al libretto la stessa fortuna della sua prima edi- 
zione, в ci aspettiamo di vederne quanto prima una edizione 
italiana. 


La Grografa per tutti è una nuova pubblicazione quindicinale che 
promette bene e che ha lo scopo di rendere popolare la Geografia 
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von un periodico più accessibile al gran publ 
insegnanti delle nostre seuole secondarie, che non sempre possono 
disporre di altre pubblicazioni di maggior mole ed anche di ca- 
rattere più scientifico, ma molto più costose. 

Essa contiene articoli d'attualità, riviste, bollettino bibliogra- 
fico, notizie, ed anche una rubrica a disposizione di quegli associati 
che vorranno trattarvi questioni di didattica e d'insegnamento. 

Ne è direttore I instancabile Prof. A. Ghisleri gia noto per altre 
sue pregevoli pubblicazioni; editori i fratelli Cattaneo di Bergamo. 

Il primo numero (15 Maggio) è accompagnato da una cartina 
cromolitografica di Parigi al tempo dell'assedio. A.P. 


ico, ed anche agli 


Annali della R. Stazione agraria di Forli. — Abbiamo ricevuto il 
fascicolo XIX di questa pregevole pubblicazione a eui presiede lo 
egregio ed operoso Prof. Dott. Alessandro Pasquali 

Dopo la Relazione sui lavori compiuti nel 1890 e il quadro 
delle analisi eseguito, il fascicolo contiene le note seguenti: Ri- 
cerehe sui mosti delle principali uve di Romagna — Il solfato di 
rame nel vino, nei vinelli e nelle vinaccie — Analisi dei vini ge- 
nuini della Romagna — Analisi chimica della durra — Nuove ri- 
corche sulla composizione dei burri — Esperienze sulla coltivazione 
dello patato — Analisi di terre — Analisi di calcari per calci 
idrauliche — Concimi — Esperienze di concimazione о prove di 
macchine agrario. 


Rivista di Merciologia, supplemento bimestrale al Bollettino farma- 
ceutico per la repressione delle sofisticazioni e delle falsificazioni 
dei prodotti commerciali, — Abbiamo voluto attendere il 2° fa- 
scicolo di questa nuova Rivista per poterne parlare con maggior 
cognizione e per dare su di essa il nostro modesto, ma coscion- 
zioso parere. 

Ghi serive queste righe è antico e fervente apostolo della mer- 
ciologia, fino da quando, più di 30 anni or sono, l'Arnandon di To- 
rino la introduceva in Italia e ve la professava con alta dottrina 
e con grande amore, malgrado la guerra che gli veniva fatta, 
malgrado lo sprezzo direi quasi che du ogni parte si sollevava 
contro tale nuova materia di insegnamento. 

Benchè all'estero, presso le nazioni che ci precedettero nella 
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via del progresso industriale, i Musei od i corsi di Merciologia 
fossero un fatto compiuto di cui a luce meridiana si manifestavano 
gli utili frutti, in Italia si volle discutere sulla opportunità di un 
«+ simile insegnamento. Vi fu chi ritenne la merciologia altro non 
essoro che una chimica applicata; altri la volle una storia natu- 
rale dei prodotti del suolo, altri un semplice riassunto di cogni- 
zioni pratiche che la sola esperienza puo dare; chi la volle ri- 
stretta ad occuparsi delle sole materie alimentarie od officinali, chi 
la estese fino allo studio ed all'esame di qualsiasi materia prima 

о prodotto manifatturato che sia oggetto di commereio. 
Questi disparati concetti sono stati la conseguenza natural 


gli studi a coi si erano precedentemente dedicate quelle persone 
che vennero chiamate a professarla, quando la mereiologia, trion- 
fando de' suoi nemici, venne introdotta nell’ insegnamento e in parti- 
colare nelle scuole di commereio; naturalmente il chimico fece della 
chimica o il naturalista della storia naturalo. Ma la merciologia, il 
cni scopo è di caratterizzare le merci, non può nè dove esser scienza 
di per sò, ma è costituita invece da un ordinato e savio insieme 
di cognizioni attinte a diverse scienze ed all'esperienza, le quali 
E 


tuiscono, meglio che un corpo di dottrina, una discipline di 
applicazione che attinge alcuni dati dalla tecnologia, altri dagli 
usi dei mercati, dalle tariffe doganali, dalle condizioni dei tra- 
sporti eec, altri dalle scienze fisico-chimiche, altri ancora dalla 
storia naturale, valendosi altresì di dati che le forniscono la Eco- 
nomia e il Diritto, 

Così hanno intesa la mereiologia (History of the trade pro- 
ducts, Etude des marchandises, Allgemeine Waarenkunde) l'An- 
genot di Anversa, il Floury dell Havre, il Bernardin di Melle- 
lez-Gand, il Simmonds di Londra, il Bisching di Vienna, il Vier- 
thaler di Trieste, l'Arnaudon di Torino, in passato, e, assai più 
recentemente il Prof. Ottorino Luxardo, preside del R. Istituto 
tecnico di Bergamo, autore di una pregevolissima Gwida allo stu- 
dio della Merciologia della quale si attende con vivo desiderio il 
secondo volume. 


Questo considerazioni ei son venuto alla mente allorquando ri- 
covommo il primo fascicolo della Rivista di Merciologia di cui 
abbiamo più sopra riportato il titolo; la fama meritatissima di 


Neorologia. — Dobbiamo con dolore registraro la perdi 
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cui gode il suo direttore, Prof. Dioscoride Vitali, la competenza 
ed autorità del suo redattore-capo, sig. Nicomede Coscera, ci 
sono garanzie sieurissime della bontà, della serietà, e della impor- 
tanza del nuovo periodico. 1 due fascicoli che abbiamo ricevuto 
contengono infatti lavori pregevolissimi; citeremo, fra gli altri, i 
seguenti: il Saccarato di calcio in sostituzione del gesso nei vini, 
del sig. N. Coscera: la colorazione artificiale dei vini e modo di 
riconoscerla, del prof. Papasogli; di alcuni modi di riconoscimento 
della saccarina, del prof. Vitali; vi sono poi diverse notizie di. 
sofisticazioni е falsificazioni o di metodi di analisi tratte da altri 
periodici esteri e nazionali. 

Da questi titoli si vede facilmente che il periodico si occupa 
in particolare di chimica applicata e se notiamo che il suo direttore 
è Professore di chimica farmaceutica, che il suo redattore-capo è 
chimico farmacentico militare, che la Rivista stessa si qualifica come 
supplemento al Bollettino farmaceutico, sorge in noi il timore che 
alla parola Merciología, da cui si intitola la nuova Aivista, siasi, una 
volta di più, dato quel significato ristretto, limitato, monco, che non 
è il suo, * 

Abbiamo voluto sinceramente e schiettamente dire tutto il nostro 
pensiero, perchè mentre salutiamo con simpatia la nuova consorella, 
mentre ci rallegriamo che porsono valenti come quelle che la di 
gono e vi collaborano vengano ad arricchire la stampa scientifica 
italiana de' loro lavori pregevolissimi, vorremmo che una Rivista la 
quale si intitola di merciologia comprendesse questa in tutto il suo 
vero, ampio, completo significato e non si ripetosse l'errore in cui 
sono già caduti molti autori, diversi insegnanti e talune Scuole il 
cui titolo non corrisponde affatto alla cosa. GV. 


del chimico- 
farmacista Ammrocio Pavia, morto in Locate Triulzi in età di soli 
43 anni; fu chimico assai valente e autore di molte e importanti 
pubblicazioni. La nostra Rivista lo ebbe, alcuni anni or sono, fra 
i suoi più uttivi © stimati collaboratori. 


Guino Vimercati, Responsabile 
Firenze — Tipografia di S, Landi, Via delle Seggiol 


COLLEZIONI GENERALI 


per l'insegnamento secondario della Storia Naturale 


COMPRENDENTI ESEMPLARI DEI TRE REGNI DELLA NATURA 
vendibili presso la Direzione della Rivista Scientifico-Industriale 


Collezione A speciale per Scuole elementari 
prendente 126 pezzi preparati e determin 
Regno animale — 3 Мали 

falli — Кара 


popola li, com- 
i come segue: 

— 4 Chirottero, 1 Insettivoro, 1 Carnivoro. 
1 Rampicante, 1 Cantatore. 

1 Batrace, 1 Testuggine, 


— 16 Coleotteri, 3 Ditteri, 4 Imenotteri, 3 Emitteri, 3 Ortotteri, 10 Lo- 
pidotteri e 2 Nevrotteri. 
3 Crostacei — 2 Polipi — 25 Molluschi. 
Regno minerale — 25 Minerali è Roccie — Solfo nativo, Pirito, Oligisto, Galena, ece. 
Regno vegetale — 20 (inte preparate е dissecato in erbario. 
Tota la collezione A... |... . . . ++. Lm- 

Collezione B comprendente 211 pezzi come segue: 

Regno animale = Mammiferi 3 - Uccelli 6 — Rettili 4 — Pesci 1 - Insetti 100 - Mi- 
rinpodi 4 - Aracnidi { - Crostacei 1 - Anellidi 4 - Molluschi 25 - Zoofiti 3. 

Rogno vegetale — Erbario di 25 specie su carta bibuln, comprendente i tipi delle 
principali piante Dicotiledoni, Monocotiledoni e Acotiledoni. 

Regno minoralo — Gollerione di 2) pur de minorali più importanti o di 20 roccio 
doi principali strati geologici. Tutta la collezione ВО... . . L. 200 — 

Collezione € comprendente 310 pezzi come segue : 

Bogno animale - Mammiferi 4 — Uccelli 6 — Rettili 4 — Pesci 2 - Insotti 100 - Mi- 
riapoli 4 — Aracnidi 2 - Crostacei 2 - Anellidi 1 — Molluschi 50 — Zoofiti 3. 
Rogno vegetale - Erbario di 30 specie come nella collezione В. 
Regno minerale - Collezione di 50 specie di minerali è di 35 ross 
Tutia la collezione С. . А 1.980 — 

Collezione D comprendente 590 pezzi come segue 
Regno animale - Mammiferi 7 = Uccelli 13 — Rettili 5 — Pesci 5 Insetti 450 - Mi- 

Нарой e Aracnidi 10 — Cirripedi o Anellidi 5 — Molluschi 100 - Zootiti 5. 
Regno vegetale = Erbario di 100 specie come nella collezione В. 
Rogno mineralo — Callozione di 100 specio di minerali di 50 roccie. 
Tutta la collezione D+ <<) + à «+ + + «+ a + « Le 460 — 

Collezione di Zoologia e Botanica, per Ginnasio, conforme 
ai programmi governativi, comprendente 200 pezzi, cioè : 

Novo Mammiferi — { Chirottero, 1 Inset- | 20 Coleotteri, б Lepidotteri, 2 Ditteri 
tivoro, 4 Cornivoro, 2 Roditori, 1 Sche- | 4 Emitteri, 2 Nevrotteri, б Ortotteri, 2 
letra di Mammifero, 1 Cranio di Rodi- | Armenii, 2 Crostacei, 2 Mirinpodi. 
tore, 1 Cranio di Ruminante, 1 Cranio | Tre Vermi. 

di Carnivora. Due Echinodermi. 

Sedici Uccelli — 1 Picchio, 2 Voli | Tro Celentrati. 

тез, 4 Passeracoi, 1 Colombo, 1 Gallina, | Tre preparazioni microscopiche. 

i rale 1 Anim, 2 Карасі, 1 Pa | 150 piante dicesato in orario 

Хасо, 1 Scheletro di uccello. Tro modelli di funghi in cartapesta, со- 
Cinque Pesol — 3 Ossei, 1 Cartilaginoso, | _ lorati, montati su base. 

1 Scheietro di pesre. "Tre fogli con Licheni, Muffe ecc. 

Dieci Rettili ed Anfibi — 1 Chelonio, | Cinque rami e tronchi d'albori sezionati. 
3 Sauri, 2 Ой, 3 Anfibi, { Scheletro di | Due modelli di fort, grandi assai più del 
Anfibio o di Rettile. naturale, smontabili per 10 studio delle 

Sedici Molluschi — { Cefalopodo, e altre | ого parti. 

15 specie in cassetta, Venti bocestte contenenti diverse sp 

Cinquanta Artropodi — 4 Imenotteri, | di rutti e semi principali. 
La sola collezione zoologica + | +... +... . o +. L 280 — 
La sola collezione botamea > | | | | | + x » 190 — 
Le due collezioni insieme | | 2 2 2 2 2 2 << << << » 880 — 
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DIZIONARIO I AGRICOLTURA 


ENCICLOPEDIA AGRARIA COMPLETA 


compilata suli 


orme del Dictionnaire d'Agriculture 


1. A. BARRAL Е Н. SAGNIER 
сох NUMEROSE AGGIUNTE RISOUARDANTI L'ITALIA 


per cura di un gruppo di tecnici 


Si pubblica a dispense di 40 pagine in-8° gr. a 2 colonne, riccamente 
illustrate e con tavole cromolitografiche fuori testo. 
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sono pubblicati 23 fascicoli illustrati da 516 incisioni. 


Dirigersi per le associazioni al sig. Dott. Leonanpo Vattaro, Mitano. 


Plateau d’accouplement 


à liaison funiculaire 


Co système d'une constru- 
ction facile et constituée d'élé- 


ments connus et éprouvés, sa- 


tisfait à tontes les conditions 
d'un joint parfait, transmettant 
le mouvement avec une grande 
douceur dans tous les sens, sans 
variation appréciable de vitesse 
et servant au besoin de régu- 
lateur lors du passage des chocs 
ou des variations de vitesse, 


Pour informations, installa- 


tions, s'adresser à la Société 
Creson Savrrer ct. Cie à Gé- 
nève, ou à Mr, C. A. Rossi, 
Office pour brevets d'invention, 


Rome, via Nazionale, 18. 


Distributore automatico 


di pressivne 


Quest’ apparecchio, inventato 
dai signori Exrico Scntossmo 
e Bexuouso Dromewosr di 
Marsiglia, appartiene alla cato- 
goria di quelli esposti al pub- 
оо e che funzionano mediante 
l'introduzione di una moneta. 
Infatti il Distributore Sehloesing- 
Degremont agisce mediante la 
introduzione di un pezzo di 
10 centesimi е tutt'altra moneta 
è rifiutata. П liquido è immesso 
nel recipiente con una pressio- 
ve di cirea due atmosfere, e un 
indicatore segna se vi è ancora 
о meno del liquido e quante 
volte l'apparecchio ha funzio- 
nato. 

Le maggiori 
acquisti ecc. si possono avere 
direttamente dagli Autori, о 
dall'Ufficio internazionale per 
brevetti d'invenzione C.A. Rossi, 
Roma, via Nazionale, 18. 
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FISICA 


Influenza della pressione nell' Osmosi. 


Il tenente-colonnello medico Da-Vico, direttore di sanità di 
Brescia, in un sno accurato lavoro « Sulle cause delle malattie 
tifiche in Brescia » (1) prendendo in esame le cause per cui 
l’acqua potabile di quella città è inquinata da sostanze organi- 
che, constatata la permeabilità dei condotti di dis 
serva: 


uzione, os- 


«Ога вв è certo che cotesti canali lasciano uscire dalle loro 
pareti l’acqua contenuta, come si potrà escludere che siano per- 
menbili anche nel senso opposto, vale a dire che vi lascino en- 
di cui è imbevuto il 
sottosuolo, entro il quale essi si diramano e serpeggiano in ogni 
senso? 


ed infet 


trare quei liquidi eterog 


« Taluno erede che, a motivo della continun pressione a cui 
è soggetta l'acqua potabile entro i 


uoi condotti di diramazione, 
la porosità di questi possa bensì permettere un essudamento del- 
l'acqua stessa, ma non l'introduzione d'un liquido esteriore, poi- 
chè a questo si opporrebbe appunto la pressione, agente dall'in- 
terno verso l'esterno. Riesce però tale opinione infirmata quando 


(1) Giornale di medicina militare, 1884. 
Ù 
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si consideri l'effetto complessivo risultante dalle leggi fisiche del- 
l’imbibizione, della capillarità, dell' endosmosi ей esosmosi e della 
diffusione, e si rifletta ancora che, nel caso nostro, il diaframma 
poroso sta fra un liquido esterno stagnante ed uno interno il 
quale è scorrente, per cui questo può esercitare sul primo una 


forza di aspirazione, » 
Tali considerazioni mi spinsero a ricercare in generale quale 
infuenza può avere la pressione nell’Osmosi, proponendomi di 
dividere questo studio in due par 
nella 1° disponendo i due liquidi como stagnanti, 
nella 2° facendo in modo che uno dei due liquidi od ambe- 


due fossero scorrenti. 

In tutte poi sperimentai con diaframmi porosi di natura or- 
ganica e minerale, cercando di impedire l'aumento di volume di 
uno dei liquidi. 


Tra i fenomeni semplici nella loro manifestazione, ma di па- 
tura assai complessa, v'hanno senza dubbio quelli relativi al- 
Y Osmosi, che ci si presentano con caratteri contrari alle leggi 
anica dei liquidi. Infatti avendosi due liquidi, 


genes 
miscibili fra di loro, separati da un tramezzo poroso, non ha più 
Inogo tra essi una semplice diffusione, ma mentre avviene la 
mescolanza si osserva un aumento di volume in uno dei liquidi 
in opposizione alla legge dei vasi comunicanti. 

Il primo che si occupò di questo fenomeno, già osservato dal 
Parrot (1) е da Fischer de Breslan (2), fa il Dutrochet, che di- 
stinse le due correnti chiamando Endosmosi la più rapida ed 
Esosmosi l'altra; più tardi il Graham designa il fenomeno in 
modo generale col nome di Osmosi, 


Pe 


sua grande importanza, poichè ha luogo sì nella vita 
(1) L'Art des expériences, ou Avis aux amateurs de la physique, de 


l'abbé Norten, t. III. 
(2) Annales de Gilbert, t. LXXIL 
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animale che vegetale, nella compenetrazione e mescolanza di 
liquidi e correnti nel sottosuolo, fu l'Osmosi oggetto di studio di 
vari fisici e fisiologi; ma nelle numerosissime ricerche sino ad 
ora fatte, si ebbe sempre cura o di variare i due liquidi, o le 
membrane о le temperature, e non si cercò mai di cimentare il 
fenomeno contrastando in qualche modo l'una o l'altra delle 
correnti. 
Non è qui necessario ch' io prenda in esame le varie teorie 
emesse nell’ Osmosi, accennerò solo alle principali spiegazioni 
che di essa si diedero: 


Il Doutrochet (1), basandosi sulle esperienze del Beequerel е 
del Porret, attribuisce il fenomeno all'elettricità, che risulta dal 
contatto dei liquidi col tramezzo poroso, dando inoltre molta in- 
fluenza alla reciproca azione chimica dei liquidi. Dimostra inoltre 


l’erroneità della teoria del Poisson (2), che, trattando la que- 
stione matematicamente, ritenne causa del fenomeno l'attrazione 
capillare. 

Il Magnus (3), seguendo le traccie del Poisson, dice: esistere 
una certa forza d'attrazione fra le molecole dei diversi liquidi, 
e che questi liquidi passano più o meno facilmente attraverso 
uno stesso vano capillare. Aggiunge di più che, quando le mo- 
lecole d'una soluzione salina hanno maggior coesione fra loro, 
passeranno più difficilmente dell'acqua per una tenuissima aper- 
tura; ne conclude che più una soluzione è concentrata, più avrà 


difficoltà a penetrare nelle aperture capillari. 
Il Matteucci e Cima (4), che diressero le loro esperienze più 
dal lato fisiologico che fisico, esaminando l’azione di varie mem- 


(1) Annales de chim. et de phys 1827, t. XXXV. 
(2) Poissox, Traité d'électricité et de magnétisme, t. I. 
(8) Ann. de ch. et de phis, t. XLI. 
(4) C. Marreucot, Lesioni sui fenomeni ftsico-chims 
venti. 


dei corpi 


188 


brane, asseriscono: che il fenomeno dell’ endosmosi è dovuto allo 
stato f co delle membrane. 

Vien poi il Beclard (1) il quale dico che: i movimenti d'en- 
dosmosi possono essere considerati come fenomeni molecolari del 
calor latente. 

Il Graham (2) pone come condizione indispensabile dell'Osmosi 
l'alterazione del tramezzo, da cui l'una faccia sia acida l'altra 
basica, e diee che il movimento ha sempre luogo dall'acido verso 
la base. 

Il Lhermite (3), mostrando l'errore di questa teoria e confu- 
tando quelle degli altri, dichiara essere l'endosmosi: il resultato 
della stessa affinità, estendendo il significato di questa parola al- 
l'attrazione capillare che ne è il primo grado. 

In seguito gli studi dei fisici si riferiscono a varie pai 
rità del fenomeno, ritenendo come complessa la causa che lo de- 
termina. Tuttavia torna evidente, che causa precipua ne è la 
reciproca attrazione molecolare tra i due liquidi e la diversa 
attrazione del setto poroso su ciascuno dei liquidi. 

Nel caso di diaframma minerale il fatto torna più semplice, 
potendosi separare il fenomeno: nella parte centrale dei cana- 
letti porosi, come di una semplice diffusione; e nella parte ade- 
rente alle particelle del solido, per la diversa attrazione di questo 
su ciascun liquido. 

Per i setti di natura animale o vegetale la struttura organica 
della membrana rende più complesse le cause, specie per l’ in- 
Huenza delle cellule e fibre come notò il Traube, di cui accenno 
più innanzi. 


ola- 


(1) Comptes rendus de V Acad. des sciences, 1851, t. XXXII. 
(2) Philosophical Transaction, 1854, p. 177. 
(8) Comptes rendus de l'Acad, des sciences, 1854, t. XXXIX. 


Parte Prima 


Endoswometri con membrana organica 


Gli endosmometri di cui mi sono servito corrispondono presso 
a poco a quelli usati dal Dutrochet. L'uno consta di un vaso 
foggiato a pera, che indicherò con A, della capacità di ce. 157, 
aperto alle estremità di cui l'inferiore, che veniva chiusa da 
membrana, è del diametro di mm. 58 nella parte superiore vi 
applicai con opportuno tappo un cannello di vetro della lunghezza 
di un metro e del diametro di mm. 6. Due altri sono costituiti 
da due vasetti a campana uguali, aperti alle estremità, la coi 
base è del diametro di mm. 39, della capacità di ce. 46, ai quali 
pare applicai due cannelli della lunghezza di un metro, ma del 
diametro di mm. 4; indicherd questi con a е è. 

Per le mie ricerche, non occorrendomi di variare la membrana 
ed i liquidi, usai sempre la cartapecora animale cd una soluzione 
di cloruro di soda (15 */j 
dero buonissimi risultati in prove preliminari. 

Gli endosmometri venivano immersi in un bagno d’acqua; i 
due a e b în un sol vaso, e ГА separatamente in altro. Comin- 
ciai da prima col disporre i liquidi ad egual livello, quindi ad 
aumentare sempre più la colonna liquida nell’ endosmometro ; 
avendo cura di ripetere l'esperienza con i liquidi ad egual 1 
vello dopo averne fatte aleune con aumento di pression 

I cannelli degli endosmometri portavano una scala divisa in 
millimetri, e le letture venivano fatte di ora in ora, per poter 
poi confrontare le velocità di salita. 

Ecco i risultati ottenuti in una prima serie di esporienze: 


soluzione e membrana che mi die- 


Tavora I 
Esper. e Col vaso А Esper, II* 
Alem | и d 
ss | аш | эме» [sa | шмш | аы 
багыны], СТ ж 
Dosis. [бшш Tai 
10 а. | 0.0 
п 21 2.1 2.6 
12 49 ал 2.1 
vd sa 1.9 1.6 
i na 21 1.6 
a 10.8 2.1 1.2 
К x 1.7 1.2 
5 18.4 14 
в 16.9 SR 
9 17.4 9 | 
Salita massima raggiunta cm. 17,9 | inta om. 35,1 
Espenr, Ша Esrrn. IVA 
10а. | 30.4 1,80p.| 50 
u з | 26 | ово | sa 53 
12 86,8 18 [аво | sz ay 
1 87.8 2 a 57.8 2t 
2 39.8 E выт 
з 41,6 uu ү 62.6 m? 
4 | 44 An 
5 | 444 i 
Salita massima raeinnta ст. 51,7 | Salita massima raggiunta cm. 67,8 


191 


Espen. VA Esper. VIe 
Анета | Altezza 
Tempo | aaao | Aumento f tempo | del tito | Aumento 
oro -- per ora om. t per ora 
| ito esterno Melo esterno 
TT enti | | Centi, — Е (o Centim. Сенин. 
10 a| 60 9.300! 10 
п 62.9 29 jio | 781 is 
12 65.9 B 11.90 16 Da 
1 p| 68 #1 112.80 18.5 2:5 
2 69.9 E 1,80 p.| ` 80.5 А 
з тв L9 [as | ва 18 
$ | 
а з +2 8.50 | ess | 14 
5 14.8 o 4.30 | 846 | 9s 
Salita massima raggiunta em. 18.6 | Salita massima raggiunta em. 86,4 
Espkn. VIT Fever. ҮШ* 
| 
9.304! 80 |9 «| 05 
10.30 83 8 10 4.8 i 
12 86,6 п 7.9 | ES 
2.8 з 
1 pj 84 12 in j| 39 
2 91,4 1 p 18,6 sA 
3 98 1,6 2 16 pos 
1.9 
4 94.8 1.8 8 17.9 
8 91.6 4 19.4 19 
о | мо ets 20.7 d 


Salita massima raggiunta em. 98.3 Salita massima raggiunta em. 24.9 
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Raccogliendo da queste tabelle le massime salite e calcolando 
l'aumento di altezza ottenuto in ogni singola esperienza, abbiamo: 


Coi liquidi ad ugual livello . . . l'aumento di em. 17,9 


Colla pressione iniziale di еш. 20» » 
^ » » 804 » * 
» » ‚о. » 
» ^ » 60 ^ LI 
» » » 70» » 
» А » 80 > » 
Coi liquidi ad ugual livello... „> » 


Da questi risultati parrebbe si dovesse argomentare che 1' 
mento in pressione nell'endosmometro, da 0 ad 80 centimetri, 
non avesse influenza sulla salita del liquido; ma notiamo, che 
nell'ultima esperienza fatta coi liquidi ad uguale livello si ottenne 
una salita di em. 24,4, maggiore di tutte le precedenti. Se pren- 
diumo la media dei valori ottenuti con aumento di pressione e coi 
liquidi ad ugual livello, si ha nel primo caso em; 17,78, nel se- 
condo em. 21,15, valori che differiscono poco fra di loro, e che, 
per la natura complessa del fenomeno, potrebbero essere indipen- 
denti dall'aumento di pressione. Dobbiamo qui però notare una 
circostanza, che avvalora il risultato dell' 8* esperienza e giustifica 
la sua differenza dal primo, ed è: che col rammollirsi della mem- 
brana si ottengono, come fu già osservato dall'Adrian (1), valori 
sempre più crescenti sino ad un certo limite. Infatti se noi calco- 
liamo le velocità di salita nelle singole esperienze, e per maggiore 
esattezza prendiamo la media dolle tre prime ore, abbiamo: 


per la 1° esperienza cm, 2,03 


"DM » 2,06 
>» •» » 246 
sr + » 26 


(1) Beitráge zur Anatomie und Physiologie d'Eckhard, 1859. 
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per la ф* esporioni ош. 2,66 
» 6 o » 283 
À è > 2,73 (approssimato) 
>e -o » 356 


Dal che apparve come la velocità andasse sempre crescendo, 
per cui sfavorendo ciò in certo modo l'influenza della pressione, 
pure questa è resa più manifesta dal minor valore della salita 
"ultima, E qui noto che in 


massima nelle esperienze precedenti 
seguito all'8% esperienza ripetutane una subito colla pressione 
di em. 71 ottenni un aumento di em. 12,7. 

In altre tre serie di esperienze fatte in scala discendente ed 
ascendente ottenni i seguenti risultati 


Tavora II 


AUMENTO MASSIMO DI SALITA RAGGIUNTO 


Aem | RON Valori 
ela colonna | 1 - meii 
mus mak. [i = 
ETS | | 
| | 
о 994 | тл | & 27.4 
20 she | om 22.1 22.4 
|» | 
40 28 | 20.6 19.4 20.9 
| 
60 18.9 15.1 20.7 18.2 
80 16.5 8.9 11,6 12,8 


Da questi risultati appare ben manifesta l'infuenza della pres- 
sione nel diminuire l'aumento in altezza della colonna liquida 
dell’ endosmometro. 

$^ 
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Tavora TIT 
Esperienze con i due vasetti À e B 

A 
Tempo |Ашша| Au 
della | monto 
colonna | por ora 
шш! 

ima | 26 
12 в.а) 39 
1р [92| 28 

2 12.215 
з вл | 29 
4 17,9] 28 
10 Marso | 

a [37.6 
[a.a] 0-8 

12 [88.8 
1p |40.5) 07 
2 40.9 | 04 
E aa) 95 
4 ans o4 

11 Marzo 
8a faes] 


Tavora IV 
тшн | Anna ito | Altra RM 
| det cm | raggiunta ‚^^ Ыы» 
EN — банта сайы | Toei — 
| as 45 | ans 50 3.08 
21 65.5 dd | 41.80 3.38 
A 16.7 87.1 30 3.7 
| 85.9 | 857 25 3.93 
(rabocen omondo canelle 97 4.34 
| 48.8 41.5 | 46 3.14 
| 60.4 39.2 æ | вы 
3| ві 98.1 27 3.28 
898 | 9891 2 3.6 
| 954 | 35.6 10 | за 
(Continua) Dott. Vrrrorto Pico. 


FISICA APPLICATA 


Fotografía dei colori. 


П prof. G. Lippmann (Compt. Rend., t. CXII, p. 274, 1891) 
ha trovato il modo di fissare i colori dello spettro solare colla 
fotografia. Il negativo pub essere indifferentemente all'albumina, 
alla gelatina bromuro d'argento, o al collodione. L'importante 
si è che la pellicola aen sottilissima e trasparentissima, 
che mostri al più una leggera opalescenza azzurra, Lo sviluppo, 
e il liquido fissatore sono pure indifferenti, purchè non sieno 
acidi, e devono dare un negativo nero dello spettro. 

ll clichet così ottenuto è negativo per trasparenza e positivo 
per riflessione; cioè, per riflessione presenta i colori brillanti, e 
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di splendore metallico simili a quelli dello spettro solare; invece 
per trasparenza mostra i colori complementari. 

L'artifizio per ottenere i colori sta nel far riflettere sopra sè 
stessi i raggi luminosi che attraversano la pellicola. Ciò si ot- 
tiene formando una sottile cassetta di cui una parete è la lastra 
sensibile, La cassetta viene riempita di mercurio, il quale è in 
contatto colla pellicola sensibile. La cassetta è posta nella camera 
oscura in modo che la lastra sensibilizzata sia a fuoco. La luce, 
dopo avere attraversato lo strato sensibile, è riflossa indietro; i 
raggi riflessi interferiscono coi raggi diretti ad ogni mezz'onda, 
e qui non v'b scomposizione; mentre scomposizione v'è negli 


intervalli frapposti. Così si formano tante lamelle di argento le 
cui grossezze corrispondono alle lunghezze d'onda dei colori (dice 
l'autore), e però riproducono per riflessione i colori stessi che le 
hanno generate, giusta la teoria dei colori nelle lamine sottili. 

L'autore asserisce che nella grossezza di '/w di mm. vi possono 
essere 200 lamine d'argento; ciò deve essere un errore di stampa. 
о d'osservazione; so le lamine avessero la grossezza dell’ onda 
luminosa, ve ne sarebbero più di mille volte tanto. 

Si è fatta la fotografia di un vetro dipinto a colori traspa- 
renti, e i colori sono stati riprodotti fedelmente. Questo caso è 
meno comprensibile, perchè si tratta di colori composti. Ma per 
ora la scoperta del Lippmann non è entrata nel dominio del- 
l'industria: 1° perchè la posa per ottenere i colori è lunghissi- 
ma; per lo spettro solare si richiedono due ore; 2° perchè non 
si può avere che un clichet per рова; si ritornerebbe cioè alle 
condizioni della daguerrotipia. 

A proposito di ciò faccio due osservazioni: Nelle buone da- 
guerrotipio si vede per riflessione il coloro roseo del viso, il 
rosso delle labbra, l'azzurro degli occhi, il biondo o il castagno 
dei capelli e i vari colori degli abiti. Nella plucca d'argento io- 
durata di Daguerre abbiamo appunto le condizioni della lastra di 
Lippmann, cioè un velo trasparente e sensibile applicato a una 
superficie specnlaro; quindi il metodo di fotografare i colori nou 
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è nuovo, ma è quasi un ritorno alla daguerrotipia; la novità 
consisterebbe principalmente nell'avere eliminato il riflesso me- 
tallico del fondo nero, che è il più grave difetto della daguer- 
rotipia. 

La seconda osservazione è la segnente: fin qui la fotografia 
ha rappresentato gli oggetti naturali soltanto in chiaro-scuro. In 
avvenire potrà dipingerli non solo colle tinte, ma cogli stessi 
colori smaglianti di riflessi metallici, come veggonsi negli in- 
setti, nei colibri есе. Sarà il colmo del verismo. 

Ho voluto verificare se questi riflessi metallici derivino pure 
dal fenomeno d'interferenza luminosa. Perciò ho posto delle 
squamme di farfalle americane su di un portaoggetti sotto 
l’obiettivo d'un microscopio, e le ho illuminate ai raggi diretti 
colla luce del cielo, rinviata dallo spec- 


del sole per riflessioni 
chietto, per trasparenza; e ho regolata la luce in modo da avere 
la stessa illuminazione nei due casi. Purando colla mano ora il 
cielo, е ora il sole, potevo osservare le squamme a luce riflessa 
е trasmessa alternatamonte. Ebbene, i colori delle squamme a ri- 
flessi metallici erano, nei due casi, sempre complementari. Anche 
nelle penne splendide dei colibri ho osservato lo stesso fatto. Le 
squamme delle farfalle che non hanno splendore metallico sono 
più grosse, e presentano nei due casi lo stesso colore più o meno 
cupo. Fra le farfalle nostrali mi piace di rammentare la Ly- 
слепа Adonis е la Polyommatus Virgaurear, che hanno le ali a 
la prima d'un bel colore azzurro, la seconda 


riflessi metall 
d'un vivo arancione; ebbene, viste por trasparenza, quelle 
squamme invertono i loro colori. Cosicchè si ha il curioso fatto 
di due farfalle che, avendo le squamme incolore, offrono all'oc- 
chio colori azzurro e arancione, perchè le grossezze delle rispet- 
tive squamme stanno come 2 a 3, e per interferenza luminosa 
riflettono l'una il colore complementare dell'altra. 

Il nuovo processo per fissare i colori smaglianti sarebbe adun- 


que il medesimo che segue la natura. 
Prof. C. Marangoni. 
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GEOLOGIA E PALEONTOLOGIA 


Sulle roc 


Diasproidi e Radiolarie di Cesana presso il Monginevra. 


Le ricerche microscopiche, iniziate a scopo paleontologico, sopra 
talune roccie delle valli piemontesi, hanno permesso al profes- 
sore C. F. Parona in una sua memoria recentemente presentata 
al R. Istituto Lombardo, di accennare al rinvenimento di radio- 
larie nelle roccie diasproidi, associate alle masse di eufotide 
con varioliti, che si trovano discendendo dal Colle di Sestrières 
prima di giungere a Cesana e lungo la strada da Cesana al Mon- 
ginevra. Questa osservazione si collega all'importante scoperta, 
fatta dal prof. Issel di radiolarie nelle ftaniti e diaspri rossi, 
che soggincciono alla massa lehrzolitico-serpentinosa nel Ca- 
naveso. 

Le indagini eseguite dall'Autore sopra questo importanti roccie 
fossilifere sono appena incominciate, e però egli si riserba di 
dare in una ulteriore pubblicazione i particolari sulla loro fauna 
a radiolarie e gli apprezzamenti sulla loro età più probabile. 

Questa scoperta ha molta importanza per la stratigrafia alpina, 
potendosene inferire un indizio di una insinuazione di terreni 
recenti a facies о 
gnesinche, distinta dal com 


tallina nella zona delle roccie azoiche ma- 
ianto Gastaldi col nome di pistre 


e questa associazione rappresenterebbe la continuazione 


nelle Alpi piemontesi, in condizioni stratigrafiche più complicate, 
di quanto si osserva nelle montagne a ponente di Genova. 


Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Tavole murali economiche. 


Nel fascicolo del 30 settembre-15 ottobre 1889, pag. 224, di 
questa Rivista, dissi di un sistema immaginato dal Dott. Klein 
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di Friburgo per fare speditamente e con poca spesa tavole mu- 


rali per la scuole. Desidero aggiungere altre poche parole sul- 
l'argomento, perchè ho continuato a mettere in pratica, per le 


mie lezioni, tale sistema, e me ne trovo soddisfatto. 

Avverto prima di tutto che il Prof. Klein non indicava le pro- 
porzioni di colofonia e di lacca da sciogliersi nell’ alcool per ot- 
tenere la vernice fissativa. lo, in seguito alle prime esperienze 
fatte, adottai е proposi le proporzioni seguenti 


lacca bionda p. 10, 
colofonia p. 5, alcool p. 200. Oggi, dopo una più lunga pratica, 
posso dire che la proporzione della lacca si può ridurre a metà, 
cioè б p. sopra 200 di alcool. Ciò offre il vantaggio, oltre quello 
della minore spesa, di avere una vernice un po'meno colorata. 
Nonostante la diminuita proporzione della lacca rossa la ver- 
nice risulta invero sempre un po'colorata, ma ciò non fa gran 
danno; serve anzi a riconoscere le parti del cartone verniciate, 
da quelle che non hanno ancora ricevuto vernice, il ehe rende 


più fucile l'opera della verniciatura, Il colore giallastro che si 


dà così al cartone non è del resto tale da guastare la tavola, 
quando nel disegno si siano adoperati colori un po’ 

La lacca bianca è troppo cara e si scioglie più difficilmente, 
che i cartoni vege- 
si stessi, ad ingiallire per l'azione della luce. 


e non conviene 


icorrere ad essa, tanto pi 


tali sono soggetti, 


Come già dissi nel precedente articolo, i gessetti colorati di 
buona pasta sono i più adatti per tal genere di disegni, perchè 
il lavoro è più spedito e si fanno tavole ben visibili anche a 
distanza. Per fissare completamente il gessetto bastano due о tre 
mani di vernice data collo spolverizzatore. 

То trovo questo sistema molto utile anche nella preparazione 
di carte geografiche schematiche (specialmente oro-idrografiche) 
per l insegnamento della geografia. Si fanno, per esempio, i monti 
con gessetto rosso, i fiumi con gessetto azzurro ed i passi (at- 
traverso i monti) con gessetto verde, e 
cartoni molto utili per la scuola, 


ottengono così dei 


Quando però occorrono disegni più delicati, o ad un colore 
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solo, si possono adoprare altri metodi. Per disegni in nero, a 
semplice contorno, si può adoperare la matita così detta conté, 


il lapis nero (di nero fumo non di grafite) (1), l'inchiostro da 
scrivere, I disegni a matita si fissano colia solita vernice, con 
maggior facilità del gessetto. 

Per disegnare o scrivere coll'inchiostro, perchè esso non si spanda 
in causa del potere assorbente del cartone, è necessario dar prima 
a questo una mano (una sola) di vernice. Non occorre dire che 
non bisogna dare altra vernice sopra il disegno fatto coll'inchio- 
stro, perchè essa potrebbe far spandere l'inchiostro e gunatare 
il disegno. Per fare il disegno si può adoprare un piccolo pen- 
nello, oppure una penna fatta con fusto di saggina (Sorghum). 
Si serivono benissi 
classificazioni, occ. 

Si possono adoprare anche i colori all'aequarello, ed anche in 
questo caso sarà bene togliere prima la proprietà assorbente al 
cartone con una mano di vernice, Più comodi e più adatti per 
questo lavoro sono i colori al miele, in tubetti, piuttosto che 
quelli in pani da macinare. 

Sarà bene ch'io dica anch 


о im questo modo anche quadri sinottici, 


qualche cosa del modo di far can- 
cellature e correzio 


Se si tratta di disegni fatti col gensetto, 
bisogna usare la midolla di pane; con altri mezzi il gessetto si 
spande e si sporca ogni cosa. Però dopo aver fissato il disegno 
con In vernice non lo si può più cancellare bene neppure col 
raschietto, perchè alcuni colori (р. es. il rosso) penetrano con la 
vernice nel cartone. I disegni fatti con l'inchiostro si cancellano 
bene col raschietto e colla gomma. bianca, quando il cartone, come 


(1) Si trovano in commercio collezioni completo di lapis colorati di 
tutti i colori che si usano in pittura, e che possono servire por dise- 
gni in colori. La maggior parte di questi lapis colorati non si presta 
però por disegnare sui nostri cartoni, porch, di pasta troppo dura, 
non vi fanno bene presa. Fra di essi però il lapis nero è invece molto 


adatto per far disegni sui cartoni. 
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già abbiamo detto che si deve fare, sia stato preventivamente 
verniciato, Se poi si deve tornare sul luogo raschiato, è necessario 
riverniciarlo prima e bene coll’ aiuto dello spolverizzatore, ed 
aspettare che la nuova vernice sia bene asciutta 

Ora due parole sul costo di queste tavole. Ho tenuto conto 
della spesa della vernice, ed ho trovato cho la spesa media è di 


centesimi 20 per cartone. I cartoni poi costano più o meno se- 


condo la grossezza, perchè si pagano a peso; non è necessario che 
siano grossissimi, ma, perchè siano maneggiabili e durino, non do- 
vranno esser neppure troppo sottili, ed io trovo che in media mi 
vengono a costare 30 centesimi l'uno. costo del cartone 
con la vernice è complessivamente di ciren 50 centesimi. Si ag- 
nge poi il costo del gessetto, del lapis, del colore, еее. e questo 
sarà diverso secondo le sostanze usate e la qualità del 
L'opera del disegnatore sarà quella che importa 
me premeva far notai 


echè 


gno. 
più, ma a 


il poco costo della materia prima, per 
incoraggiare i miei colleghi ad 


lottare questo metodo, che ei offre 
il modo di procurarci con grande facilità tavolo murali disegnato 
apposta per le proprie lezioni, dispensandoci dal far lezione su ta- 
vole murali talvolta mal fatte e sbagliate o dal fare a meno di 
questo sussidio didattico tanto importante. 

Prof. Aser Ром. 


cientifiche e Bibliografiche 


Cause del deterioramento dei cavi sottomarini. — Il Westherboe af- 
ferma che le numerose interrazioni dei cavi transatlantici debbono 
attribuirsi all'impiego del ferro nella loro costruzione. Egli ha os- 
servato che i cavi ricoverti di canapa ed immersi nell'Oceano sono 
inalterabili; dei campioni di corde di canapa ritirati dal fondo del 
mare dopo cento anni sono stati riscontrati in eccellenti condizioni. 
Non si può dire lo stesso pei cavi rivestiti di ferro sui quali le 
azioni galvaniche prodotte dall'acqua marina esercitano una grande 
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azione corrosiva, Il Westherbeo afferma che i cavi ricoverti di 
canapa banno una capacità abbastanza piccola, ciò che permetterebbe 
d'aumentare la velocità di transmissione. 


Nuova pila Cornu, — T signor Cornu ha sottoposto all esame dell'Ac- 
cademia di Parigi una nuova pila a agglomerati d'ossido di rame, 
inventata dal signor De Lalande ingegnere. 

Questa pila, se si crede allo scienziato, presenterebbe dei reali 
vantaggi sopra i vocchi modelli adottati da lungo tempo nel se 
vizio telefonico е telegrafico. 

Metallizzando la superficie dell'ossido di rame, il signor Lalande 
è arrivato a renderne la superficie attiva, ciò che permette di ot- 
tenere dall apparecchio correnti di grandi intensità (fino a 25 am- 
peres). Di più questa pila ha il vantaggio di non consumare nulla 
a circuito aperto. 


Dati pratici sulle lampade elettriche. — L'Ingenieur-Conseit pub- 
blica i resultati di una serie di esperimenti fatti dalla Società 
Gramme. Si rileva da essi che una lampada ad arco di 150 can- 
dele illumina abbondantemente 200 metri quadrati di un'officina 
con macchine, ecc.; 75 metri quadrati di una sala di stamperia, di 
filatura; 500 metri quadrati di una piazza, di un giardino, ecc. 

Con lampade da 500 candele si illumina una spazio doppio di 
quello enunciato di sopra; con una lampada da 70 candele circo la 
metà della superficie suddetta. 


R. Accademia dei Lincei, — Adunanza del 5 luglio 1891. — Memorie 
ө note di soci o presentate da soci: Biancui, Sui gruppi di sosti- 
tuzioni lineari e sulle forme quadratiche di Dirichlot e di Her- 
mite. — Der Re, Di cinque superficie del 5° ordine con rette sem- 
plici o doppie ed una retta tripla (presentata dal socio Cremona). 
— Favano, Sopra una serittura inedita di Giovanni Keplero intorno 


al sistema copernicano (pres. dal socio Cerruti). — Fruer, Sulla 
costituzione del cimene (pres. dal socio Cannizzaro). — Barmano, 
Sopra una nuova serie di composti del platino derivanti dai pirazoli 
(pres. dal socio Cannizzaro), — босо: e Gnassi-CristALor, Sopra al 
cuni derivati dalla santonina (pres. dal socio Cannizzaro). 
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Pila campione Hering. — Le pile campione più comunemente usate 
sono Ja Clark e la Daniell; perd esse presentano degli inconvo- 
nienti. Nella Clark al vantaggio di essere sempre pronta all'uso, 

contrappone il difetto di alterarsi rapidamente per polarizza- 
zione ad ogni accidentale contatto dei suoi poli, e di avere un 
grande coefficiente di temperatura, mentre la Daniell, che ha 
un coeficiente di temperatura trascurabile ed è quasi del tutto 
impolarizzabile, devo essore preparata immediatamente prima del- 
l'uso, in causa della rapida alterazione che subirebbe pel reciproco 
condensarsi dei due liquidi in contatto. 

In una nota pubblicata nell'Eleetrical Review il dott. C. Hering 
si è proposto di riunire in una sola pila i meriti di entrambe, to- 
gliondone i difetti; e non potendo togliere alla Clark l'inconve- 
niente della polarizzazione, pensò di modificare la Daniell ; così la 


nuova pila, che è una modificazione della forma ad essa già data 
dal prof. Barker, consta di due bottiglie con tubulatura in basso, 
in una delle quali sta immerso lo zinco nel solfato di zinco (den- 
sita 1.2) e nell'altra il rame nel solfato di rame (densità 1.2). Le 
doo tubulature al fondo sono munite di due tubi di gomma chiusi 
da duo pinzette Mohr collegate in modo, che, premendo un unico 
tasto, esse si aprono contemporancamente. Questi due tubi di gomma 


comunicano poi con un unico tubo terminale, e sono riempiti di carta 
da filtro, cotone od amianto, in modo che attraverso ad essi il 
liquido non possa passare cho lentissimamente, onde evitare una 
inutile perdita di liquido. 

П velo liquido che rimane entro il tubo di comunicazione basta 
per stabilire un sufficiente contatto fra le due soluzioni, ed il li- 
quido alterantesi pel mutuo contatto, gocciola fuori е non altera 
quindi la composizione del liquido rimanente. 

La resistenza interna di questa pila è grandissima, da 10000 
а 20000 ohm, ma questo non è uno svantaggio, giacchè le misure 
si fanno a circuito aperto. La forza elettromotrice, usando le so- 
praddette soluzioni, e collo zinco amalgamato ed il rame di fresco 
ricoperto elettricamente, è, secondo Fleming, di 1.105 volta a 16" 
con coefficiente di temperatura trascurabile. 

Questa pila è sempre pronta per l'uso e pub durare indefini- 
tamente; il ramo però si offusca col tempo, ma si può ricoprirlo 
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rapidamente di uno strato di rame elettrolitico, prima di usarlo. 
L'autore suggerisce anche di amalgamare il rame e di tenerlo, 
quando non lo si usa, in un tubo pieno di mercurio, ma dichiara 
di non aver provato se questo uso sin scevro da altri inconvenienti. 


Museo zoologico eritreo Battego in Parma. — Il chiarissimo prof. Pel- 
legrino Strobel ha, molto opportunamente, pubblicata una interes- 
santissima Guida di questo Museo dovuto alla generosità ed alla 
intelligente operosità del signor capitano Vittorio Bottego, par- 
migiano, il quale nel longo suo soggiorno in Africa avendo raceolto 
numerosi prodotti naturali della Regione Eritrea, ha voluto dotarne 

itta nativa. 

sorto così in Parma per iniziativa privata, e coi soli mezzi 


la sua 

È 
locali si è ordinato e si conserva questo importante Museo zoologico 
Eritreo, che è il primo di tal genere in Italia. 


Guino Vimercati, Responsabile 
анге — Tipografia di S. Landi, Vis della Seggi 
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Un volume in«6 de 1324 pages, avec во figures, fr. d 


Ce livre est destiné à mettre à la portée de tous, la théorie et la 
pratique des machines à vapeur. 

La partio descriptive а été plus largement développée que le reste. 
Mais si certains sujets n'ont été qu'ellleurés, rien d'essentiel n'a été 
omis. 

Les premiers chapitres sont consaerés à la théorie générique et à la 
théorie expérimentale de la machine à vapeur. Vient ensuite ln déte 
mination de la puissance, et la classification dos machines, Puis l'au- 
leur étudie la distribution par tiroirs, la distribution a déelie et les 
organes de la machine à vapeur. 

Le chapitre suivant consacré aux types de machines est le plus dé- 
veloppé : 

On y trouvera la description des machines Watt, Hornsby, Chaligny, 
Bonjour, Windsor, Satre, Duvergier, Quéruel, Buffaud et Robatel, Davey 
Paxman, Weyher et Richemond, Corliss, Farcot, Dujardin, Sulzer, Fives 
Lille, Jean et Peyrusson, Wheelock, Bietrix, etc. 

Viennent ensuite les machines à grande vitesse, verticales et horizon- 
tales, — les machines locomobiles, demi-fixes et servo-moteurs, — les 
machines compactes, — les machines rotatives et les turbo-moteurs. 

L'ouvrage so termine par la statistique des appareils à vapeur en 
France et par les décrets sur l'emploi des générateurs et récipients et 
des chaudières à vapeur. 

On trouvera done dans l'ouvrage de M. Witz, sous une forme élé- 
mentaire, un exposé complet de la question. 

Plus de 80 figures intercalées dans le texte ajoutant encore à l'intérêt 
du livre. 
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Par ce système et moyennant une charge supplémentaire composée 
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FISICA TERRESTRE 


Registratore dei terremoti a due velocità. — Nota preliminare. 


L'apparecchio che propongo ha lo scopo di servire alla pura 
registrazione dei terremoti: esso normalmente fa svolgere una 
striscia di carta bianca con una velocità piccolissima, ed al so- 
praggiungere di una scossa la velocità di rotazione, e quindi lo 
svolgimento della carta, aumenta di molto, onde render possibile 
la registrazione in tutti i suoi più minuti particolari delle fasi 
del fenomeno sismico; quindi, trascorso un certo tempo, automa- 
ticamente l'apparecchio 


glia la sua velocità normale, per 
essere sempre pronto a registrare una nuova scossa, se mai essa 
sopraggiungesse, e così 


П sistema di registrazione a duo diverse velocità, fu applicato, 
io credo, per la prima volta dal Gray (1), che costruì uno degli 
apparecchi più perfezionati, ma oltremodo complicato; ultima- 
mente il Dottor Agamennone (2) ne ha proposto uno assai sem- 
plice e ben ideato. — Fino ad ora non posso far conoscere che 
il solo principio, il quale mi servì di guida nel comporre il mio 


(1) Garo, Recherches sur les tremblements de terre, pag. 52, Pa- 
ris, 1890. 

(2) Rend. R. Ace. dei Lincei, serie IV, vol. V, pag. 788, Roma, 
1889. 


m 
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apparecchio, lasciando ad una nota definitiva la descrizione par- 
ticolareggiata dei dettagli di costruzione. 

La parte essenziale del mio registratore consta (fig. 1) di due 
coppie di tamburi girevoli, А e В l'una, A' e B' l'altra, disposte 
nel modo indicato dalla fig. 1 (1) che appunto rappresenta sche- 
maticamente una sezione verticale dei tamburi. 

L'asse su cui ruotano i tamburi A e B è fisso, invece quello 
di A' è portato da un sistema di leve articolate, connesse con 
l'ancora a di una elettromagnete comune Е (fig. 2), la quale, 
quando è magnetizzata, fa allontanare, per azione delle leve testè 


D 


citate, il tamburo А! dal suo corrispondente superiore A; il tam- 
buro B' della seconda coppia è alla sua volta unito, per mezzo 
di un altro sistema di leve, all'incora а? (fg. 2) di un' elettro- 
magnete polarizzata Hughes Æ': la quale, allorquando i fli dei 
suoi rocchetti sono percorsi da una corrente di una data inten- 
sità e di una data direzione, perde il proprio magnetismo, ed 
abbandona la sua àncora che fa avvicinare B'a B. 


In conelusione lo due elettrocalamite, per mezzo dei due si- 
stemi di leve, agiscono sui tamburi, che rispettivamente coman- 
dano, in un modo affatto contrario, giacchè mentre B' viene în 
contatto di В, A' si allontana da А. 

Fra i tamburi inferiori A' e B' (fig. 1) ed i superiori A e B 
passa una striscia di carta mn, come nell'appurecchio telegrafico 


(1) Per non generare confusioni, sì è nelle varie figure conservata 
la medesima lettera per designare le stesse parti del meccanismo. 
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Morse. È evidente che tale striscia potrà solo svolgersi dul ro- 
tolo, allorquando uno dei due tamburi inferiori verrà a premere 
contro il suo corrispondente superiore. 

Ora diamo uno sguardo alla figura 3, che rappresenta sche- 
maticamente una sezione orizzontale dell'apparecchio, 

L'asse del rocchetto À è connesso da una parte con un mo- 
vimento di orologeria O, il quale, funzionando fa svolgere la stri- 
scia di carta mn (rappresentata in questa figura dalla linea pun- 
teggiata) in ragione di | cm. per ora, il rocchetto В alla sua 
volta è comandato da un secondo movimento di orologeria 0', 
che fa svolgere 10 em. di carta per ogni minuto. 

Normalmente il rocchetto A' (essendo l'elettromagnete Е sma- 
gnetizzato) preme contro A e quindi, funzionando il movimento 
di orologeria O, fa svolgere, ruotando, 1 cm. di carta all'ora, ma 
quando, per effetto di una scossa, Гаууіваіоге sismico 5 (fig. 2) 
chiude il circuito, la corrente della pila Р, percorrendo detto 
circuito, nel quale sono intercalate le due elettromagnete nel 
modo sopra indicato dalla figura, farà magnetizzare l'anima del- 
l'elettromagnete Æ, che attrarrk la sua Ancora а, mentre farà 
perdere il magnetismo all'elettromagnete Е', che abbandonerà 
la sua Ancora a'; date queste condizioni, per quanto ho dettò 
precedentemente, il rocchetto B' si avvicinerà subito a B, men- 
tre A' si distaccherà istantaneamente da A. Inoltre, il movi- 
mento di orologeria 0', per azione delle stesse leve che agiscono 
sui tamburi, vien liberato dal suo imbrigliatore e si mette in 
moto, mentre l'O continua a funzionare con la sua piccola ve- 
locità, senza però esercitare azione alcuna nello svolgimento della 
striscia di carta; così questa potrà svolgersi non più in ragione 
di 1 em. all'ora, ma bensi di 10 ст, per ciascun minuto (1). 


(1) È necessario avvertire che in pratica la durata del funzionamento 
dell'orologio O può essere allungata od abbrevinta secondo il bisogno 
в quindi così pure dicasi della quantità di carta che viene svolta ri- 
spettivamente dai due movimenti di orologeria. 
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Ciò si ottiene con la seguente disposizione: 

Il movimento O' (fig. 3) è connesso alla sua volta anche con 
uno speciale imbrigliatore T, formato da una ruota di ottone V, 
che porta alla sua periferia (fig. 4) un certo numero di intacca- 
ture o, entro cui viene ad immettersi un piccolo arresto i, che è 
una leva interfissa, unita, mediante un filo di seta, all’èncora а". 

Ora tatte le volte che l'àncora a' verrà abbandonata dall'elet- 
tromagnete Е, il filo venendo tirato, costringerà l'arresto à a. 
sollevarsi dall'intaccatara o, e così il congegno di orologeria 0', 
non essendo più trattenuto da detto arresto, si metterà in moto 


x 


Q 
Fia 


e continuerà a girare fino a quando l'arresto i — poichè la chiu- 
sura del circuito per parte dell'avvisatore sismico 8 (fig. 2) è 
istantanea — venendo abbandonato, in virtù del proprio peso 
penetrerà nell'intacentura о successiva: lo spazio fra una intac- 
satura e l’altra viene percorso in 10 minuti. Se mai l'av: 
sismico S' perdurasse a muoversi per un tempo maggiore di 
10 minuti, è evidente che l'arresto i, rimanendo tuttora alzato, 
sorpasserà, senza penetrarvi, l’intaccatura o, e così la ruota V, 
continuerà a girare, e con essa il movimento di orologeria 0', 
per altri 10 minuti 


atore 


Alzandosi l'arresto i, vien chiuso in T' il circuito æy posto in 
derivazione sul principale (fig. 2) e tale rimane per tutto il 
tempo in eui l'arresto è resta sollevato. Così, indipendentemente 
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dal tempo per eni perdura la chiusura in S e da un funziona- 
mento più o meno saltuario dell'elettrocalamita X, por parte 
degli avvisatori sismici, il circuito rimane chiuso per 10 minuti 
(od anche 20, 30) per opera dell’ imbrigliatore T. 

Se sopraggiungesse una nuova scossa, l'apparecchio tornerebbe 
а funzionare celermente per altri 10 minuti e così vi 
È inutile il dire che a codesto registratore devono essere ri- 
legati dei sensibili avvisatori sismici a segnalazione elettrica e 
che sulla carta vengono ad appoggiarsi gli stili dell'apparecchio 
sismografico che registrano le fasi e le componenti delle scosse. 
Dall'esame della posizione e della natura dei segni tracciati 
sulla carta, funzionando gli orologi con moto uniforme, si po- 
trebbe dedurre l'andamento delle fasi sismiche; ma per non ca- 
dere în errori inevitabili, è meglio ricorrere per la segnalazione 
del tempo ad indicazioni impresse automaticamente dagli orologi 
stessi (1). 
I principali vantaggi che presenta 1' apparecchio registratore 
da me proposto, sarebbero a mio avviso i seguenti: 
I. Il poter distinguere: 
а) la natura e la direzione di ciascuna scossa; 
b) quante furono le scosse per ciascuna specie; 
c) quale fu la durata di ciascuna di esse; 
d) quale fu Y intervallo 
ө) quale fu la durata totale del fenomeno. 
IL. L'esser l'apparecchio sempre pronto a funzionare per un 
altro terremoto. 
III. L'esser lo strumento abbastanza semplice e quindi sog- 
getto n pochissimi guasti e ad interruzioni nel servizio. 


tempo fra l'una е l'altra; 


(1) Sulla striscia di carta, mediante segni convenzionali, si deve 
imprimere anche il principio e la fine del funzionamento a velocità 
accelerata. 
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Inoltre, dando una sufficiente lunghezza alle molli a spira de- 
gli orologi, l'apparecchio può essere anche collocato in luoghi 
ove, sia per il pericolo che per la lontananza, è resa difficile od 
anche impossibile una continua e non interrotta sorveglianza per 
parte dell'osservatore. Dott. Mario BARATTA. 


CHIMICA 


Sopra l’azione della luce sulla fermentazione acetica (1). 

Il Dottor Michele Giunti in aleune ricerche istituite sopra 
l’azione della luce sulla fermentazione acetica, arrivò alle con- 
clusioni seguenti (2) 

1. La luce diretta del sole ostacola la formazione del myco- 
derma aceti, е però la fermentazione acetica. 

2. La luce diffusa delle giornate nuvolose basta ad impedire 
la fermentazione acetica, purchè la superficie del liquido fermen- 
tescibile non sia ombreggiata. 

3. Nel caso di giornate coperte e quando la superficie del 
liquido venisse ad essere alquanto ombreggiata, il mycoderma 

uppa nei punti meno illuminati; perd appena si au- 
menta la quantità di luce comincia ad affondare, e cessa imme- 
diatamente la fermentazione acetica. 

4. Nelle condizioni su esposte un lungo periodo di insola- 
zione non basta a sterilizzare un liquido seminato col mycoderma 
ceti. 


5. Il fatto dell'immediato arresto della fermentazione ace- 
tica in un vino esposto al sole fa pensare alla possibilità di un 
metodo curativo! per l'acetificazione dei vini fondato sull'azione 
della luce: sulla cui efficacia e convenienza sarebbe prematuro 
ogni giudizio, 
(1) Le Stazioni sperimentali agrarie italiane, vol. XX, fase. IV. 
(2) Idem, vol. ХУШ, pag. 183. 
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Quest ultima conclusione mi fece riflettere che, dato il саво 
di un' applicazione industriale del metodo curativo proposto, sa- 
rebbe stato bene studiare se sono tutte le radiazioni luminose, 
che compongono la luce bianca, che esercitano un'azione contraria 
allo sviluppo del mycoderma aceti, e quindi sulla fermentazione 
acetica, o se il fenomeno è dovuto solamente ad alcune di tali 
radiazioni. Nel caso affermativo, si capisce che il risultato della 
cura dipenderà solamente dal colore del vetro delle bottiglie 
adoperate, e non sarà necessario adoperare vetro perfettamente 
trasparente ed incoloro. ` 
Partendo da tale concetto iniziai nel passato settembre delle 
ricerche per riconoscere quali delle radiazioni, che compongono 
la luce bianca, danno luogo al fenomeno osservato dal Dottor 
Giunti. 


Sarebbe stata mia intenzione di adoperare per questo studio 
delle bottiglie di vetro che avessero presentato per trasparenza i 
sette principali colori dello spettro, ma non essendomi stato pos- 
sibile di trovare delle bottiglie, che, almeno approssimativamento 
presentassero tali colori, ricorsi ad un artificio che mi riuscì per- 
fettamente. 


Ognuno dei recipienti in cui doveva esser posto il liquido fer- 
mentescibile era costituito da due bot- 
tiglie a collo molto largo, della stessa 
forma, ma di dimensioni poco differenti, 
poste l'una nell'interno dell'altra. La 
bottiglia interna era chiusa da un tu- 
rucciolo, attraversato da un termometro 
diviso a quinti di grado е da due tubi 
di vetro pieni di ovatta compressa, dei 
quali uno solo si vede nella figura: il 
tutto veniva sterilizzato accuratamente. 

L'intervallo esistente fra le due bot- 
tiglie poteva essere ripieno con una so- 
luzione colorata, che lasciava pas 


re solo talune radiazioni lu- 
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minose, Le bottiglie adoperate furono nove. In una lo spazio 
esistente fra i due recipienti era ripieno d’acqua distillata; 


un'altra di una soluzione molto densa di inchiostro di china, 


dimodochè il liquido contenuto nell'interno si trovava perfetta- 
mente all'oscuro, c nelle altre furono poste delle soluzioni colo- 
rate coi colori di anilina, che lasciavano passare i sette colori 
principali dello spettro solare, 

Ecco la via che tenni per fare tali soluzioni 

Presi una cassettina di legno con due delle faccie parallele di 
cristallo e poste ad una distanza approssimativamente uguale a 
quella a cui si trovavano le pareti delle due bottiglie, ossia 
uguale allo spessore della massa liquida che doveva essere attra- 
versata dai raggi luminosi prima che questi potessero andaro a 
colpire il liquido contenuto nella bottiglia interna; poi, in una 
stanza al buio feci formare sopra una delle pareti, per mezzo di 


un prisma, lo spettro solare, e al disotto di questo feci arrivare 
i raggi luminosi che avevano attraversata la cassettina a pareti 
di cristallo, e che provenivano da un'apertura praticata nella 
imposta della finestra, al di sotto di quella dalla quale penetra- 
vano i raggi luminosi che servivano a produrre lo spettro. Ciò 
posto empivo d’acqua distillata la cassettina e рої vi versavo, a 
goccia a goccia, la soluzione alcoolica del colore che volevo ado- 
perare, agitando perchè la colorazione divenisse omogenea, e così 
per tentativi arrivavo ad ottenere sulla parete un colore identico 


(o almeno che non differiva apparentemente) а quello che avevo 
preso ad imitare. Operando in questo modo, ottenni sette solu- 
zioni, che lasciavano passare solo le radiazioni che costituiscono 
i sette colori principali dello spettro solare. 

Le soluzioni furono versate nello spazio esistente fra le due 
bottiglie, al collo della minore delle quali era adattato un anello 
di gomma elastica, il quale, entrando a forza nel collo della bot- 
tiglia maggiore, impediva alla bottiglia interna di essere lanciata 
fuori dalla spinta del liquido e preservava questo dall'evapora- 
zione. 
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П liquido fermentescibile adoperato era del vino bianco avente 
la composizione seguente: 


Alcool in volume... 2.10, 

Acidità complessiva (calcolata come acido tar- 
tarico) ...... sous gr 6,22 perlitro 

Acidi volatili caleolati come acido acetico. . 045» 


per 100 


Bitartrato potassico . . . . „зу Ай = 
Acido tannico ........ EL NEC 
Zucchero оо. „+ DIS » 


Estratto secco ........ 221985 >» 


Per mettermi nello stesse condizioni nelle quali aveva speri- 
mentato il Dott. Giunti, allungai il liquido con acqua tanto da 
portarne la ricchezza alcoolica al 4,50 per 100 ed aggiunsi il 
2,8 per 100 di acido acotico; indi feci bollire il liquido per cirea 
due ore sotto un refrigerante a ricadere per sterilizzarlo com- 
pletamente, e lo conservai in un pallone chiuso con tappo ste- 
rilizzato, 


Il liquido così ottenuto conteneva: 


Alcool in volume . 
Acido acetico . 


PESTE) 
+++. + gr. 8,05 per 100 


Questo liquido fu introdotto nell' interno di ciascuna bottiglia 
per mezzo di un sifone precedentemente sterilizzato. In ciascuna 
bottiglia ne furono posti 325 cm. e subito fu eseguita la semina 
col metodo di Pasteur, toccando colla punta di una sottile bac- 
chettina di vetro la superficie del liquido in cui era stato colti- 
vato il mycoderma e poi quella del liquido che si voleva se- 
minare. 

Il mycoderma ora stato ottenuto sotto forma di velo sottile 
colla coltivazione ripetuta, perchè fosse puro, nello stesso vino 
bianco adoperato per le esperienze. 

Tutte le bottiglie furono poste in una cassetta di legno, ver- 
niciato con del bitume, della quale due delle faccie opposte erano 
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di cristallo. La cassetta cra lasciata durante il giorno sopra una 


terrazza esposta a mezzogiorno ed era mantenuta piena 
fresca, che vi arrivava direttamente dalla fontana per un tubo 
di piombo e ne usciva per mezzo di un tubo dello stesso di 
metro, facendo variare opportunamente la quantità d' acqua che 
entrava, aprendo più o meno le chiavette, si impediva che la 
temperatura salisse troppo nell'interno, quando le bottiglie erano 
colpite dal sole. Durante la notte la cassetta era portata in una 
stanza per preservarla da un troppo sensibile abbassamento di 
temperatura; era mantenuta piena d'acqua, ma questa non ve- 


‘acqua 


niva rinnovata. 

Con queste cure i termometri non segnarono mai una tempe- 
ratura inferiore a 16°,60, nè una superiore а 26°,40. È da no- 
tare però che la temperatura era nello stesso tempo differente 
in quasi tutte le bottiglio е si capisce facilmente perchè. Tali 
differenze non furono mai superiori a 2°,60 e quindi credo che 
анай finali. 


non abbiano potuto avere una grande influenza sui 
È inutile aggiungere che la temperatura più elevata si osservava 
nelle bottiglie che lasciavano passare la luce bianca, rossa ed 
aranciata. 

L'aria veniva rinnovata due volte al giorno mediante un aspi- 
ratore che si metteva în comunicazione con uno dei tubi attra- 
versanti il turacciolo: l’aria esterna penetrava nel recipiente per 
l'altro tubo, filtrandosi pel cotone in esso contenuto. 

Non determinai la quantità di gas svolta od assorbita durante 
la fermentazione, contentandomi di determinare alla fine delle 
esperienze la quantità di acido acetico formatosi nel liquido di 
ciascuna bottiglia. 

Questa prima serie di esperienze durò 22 giorni, dal 3 al 2 
settembre, e în questo tempo la semina fu ripetuta tre volte. 
Analizzati i liquidi contenuti nelle diverse bottiglie si ebbero i 
risultati contenuti nella tabella seguente: 
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Alec] їп volume... Mat Lit tat 150 дә зво a аво 4410 
| | 
Acido acetico in peso *j,.. |54 | 8,74 |568 560 | 456 | 344 3,01 [2,34 | 80 
TM | 
Alcool scomparso durante | | 
la fermentazione *|,.... 1300 | 300 307 | 2,04 |1,05 |0,85 | 0,49 | 0,30 | 0,31 


Acido acetico prodotto (+) 
o scomparso (— durante | + 
In fermentazione. 0 


X E| 


pia 
nj |021 | oto 


Le esperienze furono ripetute una seconda volta collo stesso 
liquido, ma ponendo nell'intervallo esistente fra le due bottiglie 
delle soluzioni di sali metallici, sempre però regolando la quan- 
tità di sale in modo che il colore che si aveva per trasparenza 
fosse uguale a quello di una determinata regione dello spettro. 

Queste seconde esperienze durarono 12 giorni e alla fine ana- 
lizzati i liquidi si verificò lo stesso fatto osservato precedente- 
mente, cioè l'aumento progressivo della quantità di acido acetico 
formatosi, andando dal violetto al rosso. Credo inutile riportare 
i risultati di tali analisi, non differendo essi sostanzialmente da 
quelli segnati nella tabella precedente. 

Та un'ultima serie di esperienze furono poste nell'intervallo 
esistente fra le due bottiglie delle soluzioni che non presenta- 
vano i colori dello spettro, cioè i colori semplici, ma colori qua- 
loque, ottenuti mescolando nei modi più arbitrari le soluzioni 
colorate adoperate nella prima serie di esperienze, cioè colori 
composti. I colori che così ottenni per trasparenza furono il rosso- 
porpora, il rosa-cupo, il giallo d'oro, il giallo-verdastro, il verde 
cupo, il giallo-bismark, il verde pallido, azzurro verdastro е 
l'oltremare. In ciascuna bottiglia, oltre il liquido fermentescibile, 
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fu posta, usando tutte le precauzioni necessarie, una strisciolina 
di carta sensibile che veniva rinnovata ogni tanto. Tolte le carte 
alla luce rossa, venivano fissate ed era scritto sopra ciascuna di 
esse il numero segnato sulla corrispondente bottiglia. 

Le esperienze durarono 18 giorni durante i quali la semina 
fu ripetuta otto volte. Analizzati i liquidi riscontrai che quelli 
che avevano dato luogo ad una produzione maggiore di acido 
acetico erano contenuti în quelle bottiglie nelle quali In carta 
sensibile aveva subito, nello stesso tempo un'alterazione minore 
che nelle altre. La carta sensibilizzata si alterò sempre in tutte 
le bottiglie, ma in grado diverso e ponendo le striscioline l'una. 
di seguito all'altra, andando da quella meno alterata a quella 
quasi completamente annerita, e scrivendo secondo l'ordine in- 
dicato dai numeri portati dalle striscie le quantità di acido асе- 
tico trovate nelle corrispondenti bottiglie, 
decrescente, che stava ad indicare che i colori che preservano 
meglio una carta sensibile dall'annerimento preservano meglio 
dalla morte il mycoderma aceti. 

Alle conclusioni a cui arrivò il Dott. Giunti bisognerebbe 
dunque aggiungere quest'altra : 

« L'azione contraria allo sviluppo del mycoderma aceti che 
esercita la luco solare è dovuta solamente ai raggi 
soppressione di tali raggi equivale presso a poco alla oscu- 
rità.» 

Terminerò col dire che, per completare questo studio era mia 
intenzione di sperimentare anche l'azione dei raggi ultravioletti, 
servendomi a tale scopo della proprietà che ha l'argento, depo- 
sto chimicamente in istrati sottilissimi, di lasciare passare questi 
raggi. Per evitare l'introduzione della luco attraverso gli inter- 
stizi microscopici, esistenti sempre nel deposito di argento, avevo 
pensato di adoperare, come aveva fatto il De Chardonnet (1), 


aveva una serie 


chimici; la 


(1) Journat de physique, 2* serie, t. 1, p. 810. 
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due lastre argentate sovrapposte; ma le difficoltà che incontrai 
nella costruzione del recipiente furono superiori ai miei mezzi e 
dovetti abbandonare tale idea. 

Prof. бтшло 'Тогомкт. 


Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Galvanometri compensati a sensibilità costante. 


È noto che nei galvanometri le deviazioni dell’ago magnetico 
non sono proporzionali alle intensità delle correnti che circolano 
pel telaio; ma perchè l'ago, a misura che si allontana dalla sua 
naturale posizione, da un lato vi è richiamato con maggior vi- 
gore dall'azione magnetica terrestre ө dall'altro è con minor 
forza sospinto dalla corrente, le deviazioni crescono assai più len- 
tamente delle correnti stesse. Nella bussola delle tangenti, che 
è l'istrumento più usato per la misura delle correnti in unità 
assolute, la differenza tra le variazioni delle due grandezze è 
tale che, oltre un certo grado, un notevole accrescimento nella 
intensità della corrente non fa aumentare la devia; 
quantità appena percettibile; talchè la sensibilità dell'istrumento 
decresce sempre da 0° a 90°, ove è assolutamente nulla. 

Ad eliminare o rendere minimo un tale inconveniente, 
usano diversi 
direzione, o dispongono a qualche distanza una calamita che in 


ione che di 


fis 
temi: o collegano col 1° ago un altro in opposta 


gran parte compensi il magnetismo terrestre, о dispongono le 
пе; ed 
tal caso, per distinguerle © misurarle, incollano sull'ago ma- 


cose in modo da rendere le deviazioni sempre piccol 


gnetico uno specchio e vi dirigono contro un fascio di luce, il 
quale, rifettendosi, a guisa di un lungo indice imponderabile 
segna quelle deviazioni sopra una scala lontana. 


218 

Allo stesso oggetto di compensare la forza magnetica terrestre 
tà dei galvanometri e principalmente 
quella delle bussole delle tangenti, il Prof. Grassi ha escogitato 
un altro metodo ingegnosissimo, la cui esposi 
oggetto della Nota che ha presentato all'Accademia delle Scienze 
fisiche e matematiche di Napoli. 

Egli compensa il magnetismo terrestre non con un altro ago 
о altra calamita, bensì con la stessa corrente che vuole misurare, 
obbligandola a circolare sopra un altro telaio disposto perpen- 
dicolarmente a quello consueto. Naturalmente cotesto 2° circuito, 
perpendicolare al meridiano magnetico, equivalendo ad uno spe- 
ciale foglio o lamina magnetica, col variarne la grandezza e la 
modo da compensare più o meno esat- 
tamente il magnetismo terrestre, Inoltre per la forma geometrica 
e semplice dei due circuiti o sistemi di cireuiti (il primario ed 
il compensante), si può calcolare con fa 
l'ago e può anche ottenersi in serie rapidamente convergente la 
espressione della intensità della corrente în unità assolute. Tale 
calcolo, giovandosi di forméle note, eseguisce il Prof. Grassi, 
tanto nel caso che l'ago sia piccolissimo, quanto nel caso che 
abbia dimensioni non trascurabili rispetto a quelle dei due telai. 

Por l'aggiunta del cireuito compensante, come era facile pre- 
vedere, la sapsibilità di tale bussola è molto maggiore di quella 
ordinaria. Il Grassi calcola pure cotesta sensibilità e trova al- 
cuni risultati importanti e sono i seguenti: La sensibilità non è 
mai nulla; ma oscilla lentamente entro limiti che si possono sem- 
pre più avvicinare con lo scegliere convenientemente il circuito 
compensante ed all'uopo basta includerne o escinderne un qual- 
che giro di filo. Inoltre la sensibilità si può rendere massima in 
corrispondenza di quella deviazione che si desidera; donde il 
vantaggio della lettura diretta e non della lettura ingrandita e 
per proiezione, a cui sopra abbiamo accennato. 


ed aumentare la sensibi 


ne e teoria forma 


distanza può regolarsi 


ilità la loro azione sul- 
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Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Preparazione del fluoruro d'argento. — Il Repertoire de pharmacie 
suggerisce un nuovo metodo, dovuto al signor Moissan, che permette 
di preparare facilmente il fluoruro di argento, il che, fino ad oggi. 
era piuttosto difficile. 

П signor Moissan fa reagiro l'acido fluoridrico sul carbonato di 
argento puro e privo di ossigeno e poi evapora rapidamente, fuori 
della luce, la soluzione di fluoruro di argento. 

П signor Moissan ha anche determinato il punto di fusione del 
fluoruro d'argento a 435° ed ha pure riconosciuto che, allo stato li- 
quido, questo composto è un ottimo conduttore della corrente elet- 
tria. 


R. Accademia dei Lincei. — Comunicazioni pervenuto all'Accademin 
sino al 16 agosto 1891. — Ковнмив а Breiwstti, Intorno alla costi- 
tuzione della Frassina o Frassetina. — Barmanei, Notizie sulle sco- 
porte di antichità per lo scorso mese di luglio. — Der Re, Su una 
superficie del 5° ordine dotata di una retta tripla, di rette doppie e 
di rette somplici. — Morsea, Sulle capacità termiche dei vapori. — 

i elettriche hertziane. — Gra- 


Самиот, Ricerche sulle oscilla 
movirz, Le isorachie della marea nel Mediterraneo, — Misoazzisi, 
Sulla affinità dei Sarcosporidi coi Microsporidi. — Bonpoxt-Uerne- 
рош, Sulla resistenza del virus pneumonico negli sputi. 


Problemi di Fisica, raccolti da Өтлло Torower, professore al Collegio 
E stata sempre convinzione nostra che fra 


militare di Firenz 
i libri destinati all' insegnamento scie: 
si debbano annoverare le raccolte di problemi, e mentre di simili 
raccolte molte ve n'ha di pubblicate, ben di rado abhiamo avuto 
Occasione di tem 
ci è avvenuto di 


lco e necessari nelle scuole 


ene parola in questa nostra Rivista, Raramente 
contrare in siffatto raccolte quei requisiti che 


sono, d parer nostro, necessari, perchè esse corrispondano allo scopo, 
Questa volta è con vero compiacimento che possiamo segnalare ai 
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nostri lettori una raccolta di problemi di fisica sotto ogni rapporto 
commendevole (1). 

Il Prof. Giulio Tolomei servendosi dei migliori trattati e rife 
rendosi più particolarmente a quello, eccellente, del Roiti, attin- 
gondo a molte pubblicazioni scientifiche sia italiane che straniere, ha 
con savio criterio, con intelligente scelta, racsolto 400 problemi di 
fisica di ciascun dei quali ha data la soluzione ragionata indicando 
la via più semplice o pi da seguire, citando i tosti a eni con- 
vien ricorrere quando si debba applicare qualche teorema o quando 
avvenga di dover render chiaro qualche svolgimento di calcolo. 

In ogni capitolo, di seguito ai problemi risoluti, l'Autore ha 
avuto eura di raccogliere numerosi enunciati di problemi da risol- 
versi colle medesime leggi e cogli stessi principii coi quali sono 
stati risoluti i precedenti nel medesimo capitolo. 

L'Autore, molto opportunamente, ha dato più ampia estensione 
alla parte che riguarda la Elettricità, svolgendo così sotto forma di 
problemi molte questioni di elettrotecnica la cui importanza nelle 
odierne applicazioni non occorre dimostrare. 

Dal canto loro gli editori hanno dato al libro tutta quella accu- 
ratezza, quella nitidezza e quella eleganza che sono la caratteristica 
delle edizioni Le Monnier. 

Noi non dubitiamo che professori ed alunni de’ nostri Licei, 
Istituti tecnici, Scuole nautiche eco. faranno a questa raccolta quella. 
accoglienza cui essa ha realmente diritto e per tal modo potranno, 


gli uni, risparmiarsi il non poco tempo che occorre a preparar dei 
problemi, gli altri ad addestrarsi nell’utiliasimo eseroizio della 
loro soluzione. 


(1) Snecessori Le Monnier, editori, Firenze. — Lire sei. 


ponsabile 


Gumo Vimercati, 


Firenze — Тотай di S. Landi, Vin dalie Sergi 


MILANO - Dott. LEONARDO VALLARDI, Editore - MILANO 


DIZIONARIO D AGRICOLTURA 


ENCICLOPEDIA AGRARIA COMPLETA 
compilata sulle orme del Dictionnaire d'Agriculture 
Ј. А. BARRAL в H. SAGNIER 


CON NUMEROSE AGGIUNTE RISGUARDANTI L'ITALIA 
per enra di un gruppo di tenisi 


Si pubblica a dispense di 40 pagine in-8° gr. a 2 colonne, riccamente 
illustrate e con tavole eromolitografiche fuori testo. 
Si sono pubblicati 25 fascicoli illustrati da 601 incisioni. 
Dirigersi per le associazioni al sig. Dott. Leonaroo Vattaror, Milano. 


J. B. BAILLIÈRE et FILS, Éditeurs 
PARIS Rue Hautefeuille, 19 -- PARIS 


LA MACHINE À VAPEUR 


DOCTAUA és SCIUNCKS, INORNINUA pus ANTA ит MANUFACTUNES 


Un volume in-16 de 324 pages, avec 8o figures, fr. 4 


Ce livre ost destiné à mettre à la portée de tous, la théorie et la 
pratique des machines à vapeur. 

La partie descriptive a étò plus largement développée que le resto. 
Mais si certains sujets m'ont été qu'elleurés, rien d'essentiel n'a été 


Les premiers chapitres sont eonsuerés à la théorie générique et à la 
théorie expérimentale de la machine à vapeur. Vient ensuite ln déter- 
mination de la poissanee, et la classification das machines. Puis l'au- 
teur étudie Ja distribution par tiroirs, la distribution a déclic et les 
organes de la machine à vapour. 

Le chapitre suivant consaeré aux types de machines est le plus dé- 
veloppé 

On y trouvera la description des machines Watt, Hornsby, Chaligny, 
Bonjour, Windsor, Satre, Davergier, Quéruel, Buffand et Robatel, Davey 
Paxman, Weyher et Richemond, Corliss, Farcot, Dujardin, Sulzer, Fives- 
Lille, Jean et Peyrusson, Wheelock, Bietrix, etc. 

Viennent ensuite los machines à grando vitesse, verticales et horizon- 
tales, — les machines locomobiles, demi-fixes et servo-moteurs, — les 
machines compactes, — les machines rotatives et les turbo-moteurs. 

L'ouvrage se termino par la statistique des appareils à vapeur en 
France et par les décrets sur l'emploi des générateurs et récipients et 
des chaudières à vapeur. 

On trouvera done dans l'ouvrage do M. Witz, sous une formo 6lé- 
montaire, un exposé complet de la question. 

Plus de 80 figures intercalées dans le texte ajoutent encore a l'intéret 


CHIMIE 


Nouveau procédé d'une composition à joindre aux couleurs minéraux et chimiques 
dite Liquide fixation l'Etoile 


invention de MM.rs E. Sonant se compose d'un liquide composé de 
farine de seigle, dextrine blanche, huile de lin et de l'eau, Ces matières 
convenablement dorées et échanifées sont encore mélées aveo du Borax 
erystal, et on obtient un liquide fixation d'une grande importance, sur- 
tout pour la teinturorie. 

Pour meilleures informations, application etc. s'adresser à la fabrique 
de produits chimiques à Berlin, Wilhelmetrasse 28, Messieurs E. Sch- 
mahl et C. où à Mr C. A. Rossi, Rome, via Nazionale, 18. 


Perfectionnements dans les propulseurs à hélice 


Dans la construction actuelle, les propulseurs simple hélice, ont las 
ailes chacune contre partie de l'autre et il en résulte, que dans nne ré- 
volution rapide du propulseur, l'eau ost agitée tellement qu'elle produit 
un vide à l'arrière, du moyon et un frein sous lo naviro et le déplace- 
ment de l'eau, absorbe une grande proportion de la puissance de la ma- 
chine. 

Mr. ALexanDer VocgLsano a remués ces inconvénients avec la con- 
struction d'un propalseur à hélice unique, dont les ailes sont disposées 
par paire et chaque aile différant de celle qui la précèdo ou la suive im- 
mediatement, 

Pour informations, applications etc. de ce système breveté, s'adresser 
a Мо O. A. Rossi, Rome, offico pour brevets d'invention, via Nazio- 
nale, 18 


MOTEURS À GAZ ET À PETROLE 


Perfectionnement de M. GOTTLIEB DAIMLER ingénieur construc- 
teur à Cannstatt - Allemagne. Dans ces moteurs les cylindres du travail 
sont obliques au plan de la manivelle et parallèles avec pompe commune 
qui alimente les cylindres par derrière, Cette pompe est fermée par les 
côtés postérieurs des pistons de travail etc. 

Pour informations, achats ele. s'adresser directement à l'in 
où à M. C. A. Rossi, Rome, Via Nazionale, 18, office pour los Brevets 


d'invention. 
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OCCASIONE FAYOREVOLE 


PER 1 


MUSEI DI ZOOLOGIA 


vendono i seguenti PESCI del NILO SUPERIORE di specie 
me, arrivati di recente e perfettamente conservati: 


rai 


Protopterus annectanus (da 16 a 30 centim.) da Lire 70 a 130 
Polypierus bichir (da 40 a 67 centim.) ... » 45 a 100 


Franchi di porto е imballaggio. 


MOTEUR À GAZ ET À PETROLE 


DAIMLER GOTTLIEB 
Ing. à CANNSTATT - Allemagne 


cv système et moyennant une charge supplémentaire composée 
de mélange ou d'air additionnée par compression à celle principale, 
on obtient que les charges du melange gazeux, sont plus grandes 
et dépouillées des résidus de la combustion. Pour achats, informa- 
tions ete. s'adresser au dit inventeur ou à M. Rossi, Rome, vin Na- 
zionale 18, office des Brevets d'invention. 
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ASTRONOMIA E METEOROLOGIA 


Sull'Ecclisse di Sole del 6 giugno 1891. 


La nota relativa a questo Ecelisse, quale fa pubblicata in 
lo 1 
errore di calcolo; uno di quelli errori che i pratici del genere 
sanno pur troppo per esperienza quanto sieno facili ad infiltrarsi, 
€ che fu giustamente rilevato dal Dott. Rajna dell'Osservatorio 


questa Rivista nel fasci 


30 giugno, contiene un grave 


di Milano in una Nota parimente relativa all’ Ecclisse suddetto. 
L'istante dell'ultimo contatto è detto essere stato calcolato per le 
ТУЛА," (t. m. di Firenze), mentre al medesimo Dott. Rajna il 


calcolo dava le 7*.11%,25%. Rivedut 
trovato che esso doveva dare le 7 


infatti il mio calcolo, ho 
11824 e quindi una diffe- 
renza piccolissima con quello del Rajna 


Р. 


оу. GiovANNOZZL. 


FISICA 


Misura dell indice di rifrazione d'un prisma. 


Detto i l'angolo d' incidenza d'un raggio luminoso, r l'angolo 
di rifrazione allore! 


raggio passa dall'aria al vetro di cui è 
costituito il prisma, ed т l'indice di rifrazione, si ha notoria- 
mente 
asm 
Quindi noti i ed r potrebbesi calcolare il valore di n. Però detto A 
u 


P 


l'angolo di 
minima si dimostra essere 


ifrangenza del prisma e D l'angolo di deviazione 


da cui noti A e D si ricava il valore di n. 
Mi servirò appunto di questa formola per ottenere il valore 
di n, ricavando sperimentalmente i valori di 4 e di D. 


DETERMINAZIONE DELL'ANGOLO RIFRANGENTE À 


Sia un raggio che cada normalmente allo spigolo dell'angolo 
di rifrangenza A; osso sarà riflesso sulle due faccie del prisma 
dalla cui intersezione è formata l'apertura A del prisma stesso. 
I due raggi riflessi formano un angolo che si dimostra essere 
doppio dell'angolo А. Ora la determinazione di А si riduce alla 
determinazione dell'altro angolo che ha il valore doppio, ciò che 
si fa nel seguente modo: 

Si colloca il prisma sul tavolino del teodolite in modo che pre- 
senti uno spigolo diretto verticalmente, al portaluce; poi si li- 
vella l'istrumento per modo che il piano nel quale si fa la ri- 


flessione tanto sull'una quanto sull'altra faccia sia normale allo 
spigolo, e questo si ottiene mediante le due viti che si trovano 
sotto il tavolino; si sarà ottenuta la livellazione quando le due 


immagini riflesse dalle fessure del portaluce occupano la medesima 


posizione nel campo del canocchiale, Fatto ciò, non si ha che 
ecessivamente sulle due imagini e fare 
lo letture corrispondenti nel circolo graduato del teodolite. La 
differenza fra queste due letture divisa per 2 ci dà l'angolo ri- 
frangente A cercato, 


a puntare il eanocchiale 


DETERMINAZIONE DELL'ANGOLO D DI DEVIAZIONE MINIMA 


Si colloca il prisma sul tavolino in modo dn presentare una 
faccia al portaluce, е dopo di aver livellato si sposta il tavolino 
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leggermente. Allora l'immagine rifratta della fessura si sposta 
nel campo del canocchiale; si cerca quale è la posizione corri- 
spondente alla deviazione minima e in quella si punta il eanoc- 
chiale е si fa la lettura. Indi si toglie il prisma e si punta il 
canocchiale direttamente sulla fessura facendo una seconda let- 
tura; la differenza delle due letture mi dà l'angolo di devia- 
zione minima D. 


CALCOLO DELLE ESPERIENZE 


Ho calcolato il valore dei tre angoli rifrangenti del prisma 
con una triplice serie di esperienze ed ho preso il medio dei tre 
valori trovati per ciascun angolo, come risulta da quanto segue: 


Valore degli angoli del prisma 


Differenza fra le due letture 
гема fra le due let FAT. 


9920.207 | 
ЕТИ 
119.5030" 


eo ed | | Valore medio di В 

STATS | j Ta 

12010.30 | 

ma" | aa 2 ` 

2030" | gen |, Vasa ad 
c= мео" i 


Determinati così i valori dei tre angoli del prisma bisogna 
avere il valore di D. A tale scopo mi servo degli spettri del 
Sodio, Litio, Tallio, Idrogeno e poi di alcune righe dello spet- 
tro solare, Ecco i risultati: 


койо. 
Litio 
таа 


аздт 


Jdrogeno.. 4210407 
segue | n 
= 00081 D Ж 
m-4nsam | T 
| 
vata" 
| sesta 
10-20-40" | 
lacci 
C= 6004407 | D E 
| ii = 
Soda | 4504020 591572" | 159498 


Litio 
Tallio .... 


AP aao 


AGPIT 20 


Idrogeno... 


| 
| 
| 
| 
Е 


| 15801 


QuaDxo RIASSUNTIVO 


Litio "Tullio | їй ею | Ampli 
158901 mnm 4 
1.580 n n 
isa | 15002 e 
15804 | 15008 | Medio di a 
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A= 50053185 D | 442 x 
Riga B | 1.5884 
tigo | | ET 
Riga n | кезтде 


1 riganel verde scura 


1 riga nel violetto | 


ТАТА 


stano” 15011 
Riga D — | amaso | spao 150471 
1 riga nel verde seuro says | 160200 


1 riga nel violetto 


Co paras 


| >» E 

| | 
Riga B 451910" | | 18008 
Riga € 4503110" | 139114 
Riga DO | 4505240 | 1.59483 


1 riganel verde scuro 


1 riga nel violetto 


mm 
ar | 11566 


Riga 


Riga B | Riga 0 del violetta pes 
158884 | 159108 161550 | 4 
158852 | 150105 | 150471 | 150200 | Leser | 2 
1.58903 150114 1.20483 1.80914 1.01560 с 
158879 | 1.59109 мт 140206. 1.61563 Medio 


n rr, rg 
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Osservazione. — Ammesso che nelle osservazioni non si incorra 
in altri errori che in quelli delle imperfette misure degli angoli А 
е D, si veda l'influenza degli errori ДА e AD sul valore di n 
cioè quale delle due quantità À e D importi misurare con mag- 
giore esattezza affinchè l'errore risulti il più piccolo possibile. 


Allora sarà 
n=F(4, D) 


e An detto l'errore totale sarà 
v" 
an Pas 


ma essendo 


sarà 


quindi l'errore relativo sarà 


an _1 а+р 


= ош E AD— 


sen 


Ove AA e AD sono espressi in unità di raggio, ma si avranno 
espressi in secondi moltiplicando i loro valori per 0,000004848, 
lunghezza dell'arco di un secondo nel circolo di raggio, quindi 


= = 0,000002424 | cotg AEP 


Pan 


Dando ad А e D i valori dell'esperienza si osserva quale dei 
valori AA e AD ha il maggior coefficiente, e si determinerà con 
maggior eura A o D secondo che AA o AD ha il maggior coef- 
ficiente. 

R. Liceo di Fano, Agosto 1894, 
Prof. Baratta-Teorito Gznoxzt. 


CHIMICA 


Nuovo reattivo dell albumina. 


Il Prof. Mac-William, d' Aberdeen, indica come reattivo del 
l'albumina l'acido solfosalicilico (C'H'OH . SO,H . СООН), che si 
ottiene per l'azione dell'anidride solforica sopra l'acido salieilico. 
Una soluzione d'albumina d'uovo ad 1 su 2000 non dà la reazione 
coll'acido acetico, mentre che il nuovo reattivo dà dei risultati 
con una soluzione di 1 su 1,000,000. Secondo l'A., il reattivo 
nell'urina che le materie albuminoidi, con esclu- 
urati, alcaloidi, ecc. 

Ecco il modo operatorio indicato per la ricerca dell’ albumina 
nell'urina: Introdurre qualche еп? d'urina in un tubo da sag- 
gio, acidulare fortemente, aggiungere una goccia о due di solu 


zione acquosa satura di reattivo; agitare fortemente. L'appari 
zione di un'opalescenza о d'intorbidamento a capo d'uno a tre 
secondi indica la presenza di materie albuminoidi; se il preci 
pitato è solubile a caldo e ricomparisce col raffreddamento, esso 
è dovuto «i peptoni. 

L'acido solfosalicilico si ottiene facilmente scaldando insieme 
dell'acido solforico e dell'acido salicilico. Si lascia eristallizzare 
e si purifica per cristallizzazione nell'acqua calda. Esso si pre- 
senta sotto forma di aghi fin 
fusibili a -+ 120" e. La soluzione nequosa dà col cloruro ferrico 
una colorazione rosso.violacea intensa. 


colori, solubilissimi nell” aequ: 


Ricerca di piccole quantità d'acido tartarico nell'acido citrico. 


Questa ricerca, dovuta al 
fatto che l'acido citrico, addizionato d'una soluzione di molib- 
dato d'ammoniaca, poi di 3 о 4 goccie d'una soluzione d'acqua 


mor Crismer, è basata su questo 


ossigenata, dà una colorazione intensa, che non si modifica quando 
si scalda leggermente, mentre che l'acido tartarico, nelle stesse 
izioni, dà luogo ad una colorazione bleu (eloruro di molib- 
deno). Si opera nel modo seguente: si aggiunga a gr. 1 d'acido 
citrico polverizzato 1 em circa d'una soluzione di molibdato 
d' ammoniaca 20 "/, poi una soluzione d'acqua ossigenata ad 
un ndo. Se l'acido 
citrico è puro, il liquido resta giallo. Se contiene solamente 1 */, 
d'ucido tartarico, il liquido è bluastro, e сор 2 */, è d'un bleu 
manifesto, che diventa sempre p 


/, od '/ % Si scalda 8 minuti a b. m. ag 


seuro eol riposo. 
Il signor Crismer considera questa reazione più sensibile che 
il saggio al cannello col bicromato ed acido solforico. 


Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Determinazione della densità di alcuni gas. 


Per densità di un gas s’ intende il rapporto fra il peso di un 
dato volume di gas e quello di un egual volume di aria presi 
nelle condi; 
© 760 mm. Qui cado în acconcio osservare che comunemente la 
pressione dell'aria si misura mediante l'altezza della colonna ha- 
rometrien di mercurio ridotta a zero alla quale essa fa equilibrio; 


oni normali di temperatura e di pr 


sione, cioè a 0° 


ma veramente la pressione atmosferica rappresenta la forza colla 
quale preme sopra una certa superficie quindi il primo metodo di 
misura non è rigorosamente esatto perchè una stessa colonna di 
mercurio non rappresenta in tutti i luoghi della terra la identica 
pressione, ma pressioni differenti perchè una stessa colonna pesa 
diversamente nci diversi punti della superficie della terra per il 
diverso valore che in essi ha la gravità. Ne segue che 1а pressione 
dipenderà e dall'altezza barometrica e dull'intensith della gravità; 
porciò detta A l'altezza barometrica, g l'intensità della gravità 
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di un luogo di riferimento e g' quella della stazione d'osserva. 
zione în cui la pressione viene data senz'altro dall’ altezza À 
della colonna, sarà la pressione di detta stazione data non già 


da h ma da k 


Premessa questa osservazione accennerd i diversi metodi se- 
guiti per determinare la densità dei gas. 

V' hanno due metodi: quello di Biot e Arago e quello di Ré- 
gnault; col primo bisogna applicare ai risultati molte e minute 
correzioni necessarie, con quello di Régnault invece si toglie, con 
opportuni artifici, il bisogno della maggior parte di dette corre- 
zioni. Questo metodo è da preferirsi non solo per questa ragione 
ma specialmente perchè le correzioni non possono ealcolarsi con 


la necessaria esattezza. 


Merovo pi RéexauLt 


Apparecchio dî Régneult. — Esso consta principalmente di due 
globi di vetro del volume da 8 a 10 litri; uno di essi è destinato 
a contenere il gas su cui si vuole sperimentare e termina con 
collo chiuso da una tubulatura a robinetto mentre l'altro è chiuso 
da una tubulatura munita di uncino. I due palloni devono essere 
della stessu specie di vetro e fabbri ni identiche, 
devono avere eguale volume esterno. Se ciò non fosse si rimedia 


condi 


operando così: Si riempiono entrambi i palloni di acqua, e si 
sospendono ambedue ai piatti d'una bilancia sensibilissima e si 
stabilisce l'equilibrio per mezzo d'una tara. Poi si facciano, così 
spesi, immergere nell'acqua; se l'equilibrio, come quasi sempre 
accade, è rotto, allora significa che i palloni non hanno egual 
volume esterno; in tal caso si ristabilisce l'equilibrio con un nu- 
mero di grammi n posti dalla parte, per esempio, del pallone chiuso, 
e si capisce allora che questo ha un volume di n centimetri cubici 
minore che l’altro; perciò affinchè i due palloni abbiano lo stesso 
volume esterno si aggiunge a quello chiuso un tubetto di vetro 
della stessa specie che abbia il volume di n centimetri cubici 
ue 
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legandolo con filo sottile, Si vuotano poi i palloni e si asciugano 
accuratamente. Havvi inoltre un recipiente con del ghiaccio per 
mettervi il pallone pieno di gas e ridurlo così a 0° ed evitare 
le correzioni per la dilatazione del vetro e del gas. Il pallone 
poi per mezzo d’un rubinetto a tre vie comunica con una pompa 
e con un barometro differenziale, Infine ci sono dei tubi che 
servono a purifienre e disseceare il gas perchè contenenti sostanze 
che servono a tale scopo. 

Maniera di sperimentare. — Anzitutto per assicurarmi se tiene 
il rubinetto estraggo l’aria dal pallone e lo pongo sulla bilancia. 
Se l'equilibrio si mantiene per qualche tempo, ciò vuol dire che 
il rubinetto agisce bene. Per disseccare poi il globo vi si manda 
aria secca e calda poi si vuota d'aria e si riempie di gas che 
passa per i tubi a disseccazione; indi si fa di nuovo la тагей 
zione e così alternativamente si opera per quattro o cinque volte 
finchè riempito il pallone di gas si 
lascia finchè si abbia la certezza che abbia raggiunto la tempe- 
ratura di 0°. Poi si apre per qualche istante la comunienzione 
del pallone coll’aria esterna per far sì che il gas abbia la stessa 
pressione H indicata dal barometro. Tolto dal ghiaccio il pal- 
lone ed asciugatolo con cura si sospende ad un piatto della bi 
lancia mentre sotto l’altro piatto sta l'altro pallone. È da notare 
che è bene asciugare con an panno di lana leggermente umido 
altrimenti se fosse asciutto, svilupperebbe collo strofinio sulle pa- 
reti del vetro dell'elettricità che altererebbe le pesate. Poi si 
aspetta che sul pallone pieno di gus si depositi la quantità nor- 
male di umidità come sull'altro е si fa la tara. Indi si riporta 
il pallone nel ghinceio, vi si fa il vuoto più ehe è possibile ma ci 
rimarrà una piccola quantità di gus alla pressione В e а 0°. In- 
fino chiuso il rubinetto © riasciugato il globo lo si riporta sotto 
la bilancia, ristabilendo l'equilibrio con pesi p che rappresonte- 
ranno il peso del gas tolto dal pallone. Per precauzione si fanno 
le ultime operazioni delle pesate a distanza con canocchiale. Con 
questo metodo si evita qualunque correzione dovuta ai cambia- 


mmerge nel ghiaccio e vi si 
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menti di condizione dell'aria spostata dal pallone nelle diverse 
pesate perchè l'altro pallone sposta sempre un egual volume di 
aria che l’altro nello stesso tempo, Analogamente ai opera con il 
pallone facendovi entrare l'aria е poi vuotandolo e così si ha il 
peso dell’aria p' alla pressione H' — M. 

In tale guisa operando, il peso p del gas ridotto a 0° е 760 mm. 
di pressione sarebbe ў 
760 
PH-A 
е quello dell'aria pura a 0° e 760 mm. sarebbe 


e quindi la densità del gas viene espressa da 
-$ E 
ded. 

Ma se 
meno di eseguire le esperienze per l'aria, basta farle pel gas; 
infatti il peso di questo ridotto a 0° e a 760 mm. è 


vuole la densità rapporto all'acqua, si può fare a 


Pai 
ma detto v il suo volume a 0° e d la densità cercata sarà 


op. 

r(H — № 
perchè lo stesso numero r rappresenta anche il peso dell'acqua; 
basterà quindi coreare к. 

Per ciò fare, riempito il pallone d'acqua pesi Р; sia P' il 
peso del pallone vuoto d'acqua e d'aria, Р" quello del medesimo 
pieno d’aria. Allora chiamata D la densità dell'acqua e D' quella 
dell’aria serà 


[n] 


P=P+rD P=P+eD 
sottraendo membro a membro 


Р Р'= (0—1) 
Ча еш 
P-P 
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ossia essendo D'=1 


Si faccia ora la coi 


ione, come si disse in principio per la 
pressione relativa alla gravità. Si vide che detta A la pressione 
osservata, g l'intensità della gravità d'un luogo di riferimento 
e g' quella della stazione d'osservazione, invece di А si dovrà 
9 
$ 


porre À 


Si determini quindi il valore del rapporto -7- prendendo per g 
9 


il valore di Parigi e g' quello della stazione d'osservazione, cioè 
Fano. 

La gravità varia colla latitudine e coll'altitudine, ma di questa 
ultima causa non devesi tener conto essendo il luogo di speri- 
mento al livello del mare. Si terrà conto quindi solo della lati- 
tudine che è 43°.50' mentre quello di Parigi è 48°.51'. Si può 
ammettere che l'intensità della gravità ad una latitudine À a 
livello del mare è data da 


gb вее) 
ove g è il valore della gravità all'equatore e Ё un coefficiente co- 
stante— 0,0056. Se si denotano con А e X le latitudini di Pa- 
rigi e di Fano rispettivamente sarà 


9 1+ ати 
PETITE 
ovvero 
D = 1 + k (sent — sent Y] 
у=!+ К x 
ossia 
Hk sen Q 4 X) sen — x) 
Ora è 


4880 


өл 


dunque 


2. тома 
у = 100088 


Questo è il valore della pressione normale di Fano riferita a 
Parigi. 
La formola (1) diverrà quindi i 


76082x p 


= UL 


(у 


Calcolo dello esperienze. — Dapprima cereni In densità dell'aria 
rapporto all'acqua ed ottenni i seguenti risultati: 


Aria atmosferica 
=. 10211 m 
H (corretta) Bes А (corretta) 


applicando 1а (2) si avrà 


en. 8140 


x 10.811 


а= ' 
Idrogeno 
p=gr 0, cm. v. 8502 
H (corretta) = mm. 758,07 h (corretta) = mm. 20,05 
дота. 
Anidride carbonic 2 
eme. 


H (corretta) = min. 760 


h (corretta) = пи 
па X 10214 

SWK TASIS 
d — оу 


R. Liceo di Fano, agosto 1891. 


Prof. BaLiLLa-TroriLo GERONZI 
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Votizie Scientifiche e Bibliografiche 
Materie magnetiche nelle meteoriti. — Alcuni esemplari di ferro me- 
teorico furono di recente esaminati da J. M. Davison, е tutti, a 
quanto riferisce la Electrical Review, si trovarono composti di ka- 
macite, toenite e plessite. 
Tanto la kamacite che la toenite erano magnetiche e dimostra- 
vano una leggera polarità, più marcata nella seconda. Dei pezzi 
di toenito galleggianti sull'acqua, e doi pezzi di kamacite collocati 
sopra un sughero galleggiante si dirigevano nel meridiano magne- 


tico. Anche la meteorite in massa dimostrava la polarità. 

Il Davison nell'analizzare la kamacite usò um metodo intores- 
sante perchè si fonda sull'elettrolisi. Il minerale era disciolto in 
acido eloridrieo diluito col mezzo di una debole corrente elettrica 
al eui polo positivo esso si trovava. Il carbone si separava е si 
raccoglieva su un filtro Goch e bruciato, П nichel e il cobalto ve- 
nivano separati dal ferro facendoli digerire nell” idrato di ammonio. 

Il ferro veniva posato, ed il nichel e il cobalto, prima deter- 
minati insieme coll'eletirolisi, venivano poi separati col nitrato di 


potassio e ciascuno determinato separatamente nello stesso modo. 


Recenti progressi nelle applicazioni dell elettricità. — Sotto questo 
titolo una nuova opera è venuta ad arricchire la Biblioteca tecnica 
del solerte o lodatissimo editore sig. Ulrico Hoepli. — Ne è antore 
il Prof. Ferrini la cui autorità e competenza sono a tutti note. 
Questa prima parto tratta delle dinamo e, promesso le generalità 
intorno alle medesime passa a trattare della induzione, delle cor- 
ronti di induzione, dai metodi di misura; poi l'Autore entra a deseri- 
vere la costruzione delle dinamo a corrente continua, le esamina 
in esercizio е termina trattando delle dinamo unipolari, di quelle 
piromagnetiche, alternanti, ecc. 

La trattazione matematics 
mente svolta e di alcuni proble! 
anche quella grafica. 

L'egregio autore si riserva nel secondo volume di trattare la 


dell importante argomento è larga- 
i, oltre la soluzione analitica, è data 


parto speciale delle applicazioni e, molto ragionevolmente attende 
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per pubblicarle che siano noti i resultati delle esperienze che si 
stanno compiendo alla Esposizione di Francoforte. 

L'edizione, come sempre, è aceuratissima e adorna di 230 figure 
interealato nel testo. 


Aritmetica commerciale e politica, del prof. Тато Magrini. — È uscita, 
coi tipi di S. Landi, in Firenze, la terza edizione di questa pre- 
gevolissima Aritmetica commerciale e politica del nostro egregio 
collaboratore, la quale ha incontrato nelle due precedenti edizioni 
tanto ө meritato successo. 

Questa 3* edizione è ampliata e rifusa ; l'Autore essendosi esteso 
nella quistione degli ammortamenti, delle obbligazioni con estin- 
ziono, sui contratti alentori ed è corredata di numerose tavole, più 


una breve cognizione delle operazioni approssimate tanto utili al 
commerciante per la rapidità e speditezza nei calcoli. 
Si vende da Paravia e dai principali librai а L. 8,40. 


П Selmi, progevolissimo giornale di chimica, fisica e scienze affini 
applicate alla bromatologia ө moreeologia, diretto dall’ egregio 
prof. P. E. Alessandri, compie col 12° fascicolo il suo primo anno 
di vita. 

Mentre raccomandiamo ai nostri lettori questo utilissimo perio- 
dico e facciamo voti per la sua diffusione, stimiamo opportuno ri- 
portare il sommario dell'ultimo suo fascicolo nel quale troviamo 
quanto segue : 

Memorie originali. — Dott. P. PattAbmo, Gomma arabica е 
gomme affini, ecc. (Contin. e fine). — G. B. Buscesi, Sulla vernice 
piombifora adoperata nelle terraglie comuni (Continuar. e fine). — 
Prof. D. Virati, Dello stato in cai si trova I 
essai e naturali (Contin. o fine). — Prof. A. Casata, Gli esere- 
menti dol baco da seta în qualità di concime ө di materia ali- 
montare e come ricca sorgente di clorofilla. — Rivista dei giornali. 
Dott. O. MarmiSt, La filtrazione delle acque naturali (Continuaz. 
e fino). 


ido solforico nei vini 


Trattato elementare completo di geometria pratica, dell'ing. cav. Er- 
NESTO 0, Boccanoo. — Questa importantissima opera, pubblicata 
con splendida edizione dalla Unione tipografico-editrice torinese, è 
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R. 


giù arrivata alla sun 30* dispensa colla quale si giunge al capo VIE 
del libro IL parte IL (Topografia). — La 1° parte (Agrimensura) 
è gia da qualche tempo compiuta, 

Noi raccomandiamo vivamente questa opera, la più completa 
che si abbia in Italia su questo argomento non solo agli ingegneri, 
ma ancora agli studiosi degli Istituti tecnici, e della scuola di ap- 
plicazione nonchè agli asp 


i а far parte delle commissioni teo- 
niche per la perequazione fondiaria. 


Semola di viticoltura е di enologia in Avellino. — Programma. — 
Nel mese di ottobre la Scuola riapre i corsi nel nuovo edificio, 
per essa appositamente costruito sull'amena e ridente collina dei 
Cappuceini a breve distanza dalla città. Il nuovo casamento con- 
tiene ampi ed igienici locali per aule di lezioni, laboratorl, gabi- 
netti, dormitori per gli alunni convittori е spiziose cantine per la 
fabbricazione ed invecchiamento dei vini. Lo completano locali 
secondari destinati per magazzini e por l'esercizio dello industrie 
agrarie. 


Scopo della scuola. L'istituto ha per scopo di preparare, mercè 
l'insegnamento teorico-pratico, ini 


atti: 
a) alla direzione di aziende viticole ed enologiche; 
4) all'esercizio pratico della coltivazione della vite e della 
preparazione е sonservazione del vino. 

Per raggiungere siffatti intenti l'insegnamento viene impartito 
in due corsi distinti; l'uno superiore, l'altro inferiore; il primo 
della durata di quattro anni, il secondo di tre. 

Ammissione. Gli alunni si distinguono în effettivi ed uditori. 

Per essero ammessi come alunni effettivi bisogna presentare 
alla Direzione della Scuola, la domanda d'ammissione in carta bol- 
lata da L. 0,50, corredata: 

a) della licenza di corso inferiore di questa Scuol 
di quelle di Alba, Catania, Cagliari; ovvero della licenza di una 
scuola tecnica regia o pareggiata; o della patente di una R. scuola 
normale inferiore; 

b) della fede di nascita; 

©) dell'attestato di buona condotta morale e di sana costitu- 
zione fisica. 


oppure 


37 


he | giovani muniti 


Sono ammessi al 1° anno di corso an 
dell'attestato di promozione alla 4% classe 


pareggiato, dopo aver superato un esame d'integramento in disegno, 

Possono essere iscritti al 2° anno tutti coloro che, avendo per- 
corso aleune classi del Liceo o dell'Istituto tecnico, sostengono un 
esamo sulle materie contenute nel programma della Scuola e non 
comprese negli studi gia fatti. 

Gli alunni nditori sono tenuti a presentare per la loro ammis- 
sione, insiemo alla domanda, l'attestato degli studi fatti, non che 
i documenti, di cui alle lettere 0) e). 

Gli alunni del corso superiore sono esterni. р 

Corso inferiore. Insegnamenti. In questo corso ha maggiore 
sviluppo l'istruzione pratica. Il lavoro nelle vigne, nello cantin 
nella distilleria eco. è obbligatorio în tutti i giorni feriali, е dura 
da 5 ad 8 ore. 

Ammissione. Por ossero ammessi a questo corso bisogna pro- 
sentare alla Direzione della Scuola, la domanda di ammissione cor- 
redata: 

1° della fode di nascita, da cui risulti che il giovano abbia 
compiuti i 14 anni e non oltropassati i 18; 
2° dell'attestato di sana costituzione fisica е di subita vacci- 


nazione; 

8° dell'attestato di buona condotta morale; 

4° della licenza elementare. Maneando questa bisogna soste- 
nere un esame equipollente. 

I giovani licenziati delle seuole pratiche di agricoltura sono 
‘ammessi al 3° anno di corso, con l'obbligo di frequentare le lezioni 
delle materie speciali dol 2° anno. 

Sono ammessi alla 2° classe i giovani provveduti di regolare 
certificato di promozione al 2° anno di scuola tecnica o ginnasiale, 
dopo superati gli esami d'integramento in scienze naturali (fisi 
Chimica, zoologia e mineralogia e disegno) secondo il programma 
di questa Scuola. 

Convitto. Per rendere più agevole ed economica la dimora degli 
alunni, e per provveder meglio alla loro educazione, alla Scuola 
è annesso un convitto per 45 giovani. Allorchè il numero delle 
domande è superiore ai posti disponibili, si ammettono di prefe- 


238 
renza come convittori quelli della provincia di Avellino. Sono ac- 
cettati anche allievi esterni. 

Goloro che intendono essere ammessi nel convitto, oltre a 
soddisfare le condizioni sovraecennate, debbono presentare una di- 
chiarazione, con cui il padre di famiglia, o chi ne fa le veci, si 
obbliga validamente di pagare all'Amministrazione della Scuola la 
rotta mensile di L. 20 in bimestri anticipati, se della provincia 


Avellino, di L. 25 se di altra provincia, e di sostenere le spese 
necessario pol corredo, di cui ogni convittore dev'essere prov- 
veduto, 


Resistenza dei materiali e stabilità delle costruzioni. Manuale per gli 
ingegneri, i costruttori, i capimastri, есе. di Pierro Gattzia. 
Non possedevasi віп’ ога un'opera di questo genere anche per- 
chè la scienza della elasticità e resistenza dei materiali venne for- 
mandosi soltanto in questi ultimi tempi, in seguito agli studi di 
autori preclari, che, come il Lamé, il Barré de Saint-Venant, il 
Clapeyron, il Rey, il Redtenbacher, il Ritter, il Fuchs, il Winkler, 
il Chicchi, ece., vi apportarono il corredo dei loro lavori, ей in 
seguito alla pubblicazione dell’aureo testo del Castigliano, pel quale 
fu aperta la via non solo alla formazione di una vera scienza ra» 
zionale della resistenza dei materiali, ma vanne posto fondamento 
altresì a più estesi studi in tutti i rami delle scienze fisiche, mo- 
diante le applicazioni che si possono fare della generalizzazione, 
trovata dall'Autore della presente opera, dei teoremi delle deri- 
vate o del minimo lavoro, i quali, come è puro brevemente dimo- 
atrato in questo Manuale, si verificano in tutti i fenomeni naturali. 
Il presente Manuale, edito dal comm. Hoepli di Milano, è quasi 
interamente fondato sulla esatta teoria del Castigliano, ed è per 
la maggior parte un'opera originale e nuova, a cui si è accinto 
l'Autore anche per suggerimento doll'illus. sig. cav. L. Bianco, 
. ing. cupo Divisione, capo dell'ufficio tecnico delle strade ferrate del 
Mediterraneo, e ne venne da noi impresa la pubblicazione in se- 
muito а consiglio del comm. ing. G. Colombo, prof. all'Istituto 
Tecnico superiore di Milano. — Esso contiene una grande quanti 
di formule ehe danno la soluzione razionale, molte volte prima 
d'ora ignorata, della maggior parte dei problemi che ordinari 
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mente si presentano nella pratiea del costruttore; contiene molte 
tabelle assai comode per eseguire in breve tempo i conteggi re- 
lativi ai calcoli di resistenza, nonchè numerosi dati e varie regole 
che conviene aver presenti nello studio dei progetti di costruzione. 

Riteniamo quindi che gl'Ingegneri, i Costruttori, i Capimi 
stri, ecc., col sussidio di questo Manuale, e senza servirsi di for- 
mole semi-empiriche e semi-analitiche, non di rado fra loro di- 
scordi e non conformi al vero, potranno fare gli studi dei loro pro- 
getti abbastanza presto e bene, ed essero sicuri di costrurre delle 
opere economiche, quanto ? possibile, senza pericolo che risultino 
instabili, e di costruirle abbastanza solide senza spreco di materiali. 

Noi non dubitiamo che il presente Manuale, per la sua utilità, 
por la novità ed esattezza degli studi originali sui quali venne 
con tutta cura compilato, sarà bene accolto dagli Ingegneri e da 
coloro che si oceupano di costruzioni, anche in riguardo alla mi- 
terza del prezzo. 


Prodotti chimici inorganici usati come medicamenti del Dott. Tor- 
quaro GioLi, — Ecco un ottimo libro pei farmacisti col quale i 
signori Dumolard vengono ad arricchire la loro importante colle- 
zione di Manuali sulla alterazione е falsificazione dello merci più 
usate. Ne è l'autore il dott, Torquato Gigli, della R. Università 
di Pavia, gia noto per altri importanti Manuali facenti parte della 
stessa collezione. 

Oggi il farmacista, che non è quasi mai preparatore, ha bisogno 
di essere analista, di potere esaminare cioè i prodotti che gli for- 
nisce la industria, ond'è che questo: Manuale in cui ogni articolo 
tratta della composizione, dei caratteri, delle alterazioni, delle im- 
Purita, delle falsificazioni e dei metodi di esame di ogni prodotto, 
gli riesce preziosissimo tanto più che esso è, in ogni sua parte, 
semplice, chiaro e pratico. 


Rassegna delle scienze geologiche in Italia, — Segnaliamo con piacero 
la comparsa di questo importante periodico il quale, sotto la 
rezione dei signori Cermenati e Bellini, si pubblicherà in Roma 
alla fine di ogni trimestre. Il primo fa: 
bre, contiene le seguenti materie : 


icolo uscito il 20 settem- 
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Note originali е preliminari. IL J. Jonxsrox Lavis, L'oruziona 
del Vesuvio del 7 giugno 1891, con 4 zincotipie. — Acosrino Gor- 
RAN, Ш terremoto veronese del 7 giugno 1891. — Enrico бии, 
Il Chirografo di Pio VI o la pietra di Subiaco. — Giacomo Tra- 
mecco, L'isola di Linosa, nota geologica preliminare. — Annunci di 
lavori in corso o d'imminente pubblicazione. — Recensioni e ‘sunti 


biografici. — Notiziario: Avvenimenti, con 2 fig. — R. Comitato 
Geologico. — Società Geologica, — Cattedre e Musei. — Osserva- 
tori meteorologici o geodinamiei. — Concorsi. — Congressi. 

Necrologie: Antonio Stoppani. — Geologi stranieri morti in 
quest! anno. 
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LA MACHINE À VAPEUR 


PAR А. WITZ 


посттон de sciances, їчаёнш©н DIS anrs ET NaNcracronnS 
PüorbsibiR À ако INDUSTRIELL Du LILLE 


Un volume in-16 de 324 pages, avec Во figures, fr. 4 


Ce livre est destiné A mettre à la portée de tous, la théorie et la 
pratique des machines й vapeur. 

La partie descriptive a ét plus largoment développée que le resto. 
Mais si certains sujets n'ont été qu'effleurés, rien d'essentiel n'a été 
omis. 

Les premiors chapitres sont consacrés à la théorie générique et à la 
théorie expérimentale de la machine à vapeur. Vient ensuite In déter- 
mination de la puissance, et la classification des machines. Puis I'au- 
teur étudie la distribution par tiroirs, la distribution à déclie et les 
organes de la machine à vapeur. 

Le chapitre suivant consaeré aux types de machines est le plus dé- 


trouvera la description des machines Watt, Hornsby, Chalizny, 
Bonjour, Windsor, Satro, Duvergier, Quéruel, Buffand et Robatel, Davey 
Paxman, Weyher et Richemond, Corliss, Farcot, Dujardin, Sulzer, Fives- 
Lille, Jean et Peyrusson, Wheelock, Bietrix, ete. 

Viennent ensuite las machines à grande vitesse, verticales et horizon- 
tales, — les machines locomobiles, demi-fixes et servo-moteurs, — les 
machines compactes, — les machines rotatives et les turbo-motenrs. 

L'ouvrage so termino par lu statistique des appareils à vapeur on 
France et par les décrets sur l'emploi des générateurs et récipients et 
des chaudières à vapeur. 

On trouvera donc duns l'ouvrage de 
mentaire, un exposé complet de la questio: 

Plus de 80 figures inlercalées dans le texte ajoutent encore à l'intérêt 
du livre. 


. Witz, sous une forme élè- 


CHIMIE 


Nouveau procédé d'une composition à joindre aux couleurs minéraux et chimiques 
dite Liquide fixation VEtoile 


invention de MM.rs E. Ѕонмано se compose d'un liquide composé de 
farine do seigle, doxtrino blanche, huile do lin et do l'eau. Ces matières 
convenablement dorées et échanffées sont encore mélées avec du Borax 
erystal, et on obtient un liquide fixation d'une grande importance, sur- 
tout pour la teinturerie. 

Pour meilleures informations, application ete, s'adresser à la fabrique 
de produits chimiques a Berlin, Wilhelmstrasse 28, Messieurs E. Sch- 
mahl et ©. ou A Mr C. A. Rossi, Rome, via Nazionale, 18. 


Perfectionnements dans les propulseurs à hélice 


Dans la construction actuelle, les propulseurs à simplo hélice, ont le 
ailes chacune contre partie de l'autre et il en résulte, que dans une ré- 
e tellement qu'elle produit 


volution rapide du propulseur, l'eau est agi 
wn vide à l'arrière, du moyen et un frein sous le navire et le déplace- 
ment de l'eau, absorbe une grande proportion de la puissance de la ma- 
chino. 

Mr. AnExANDER Voortsano a remués ces inconvénients avec la eon- 
struction d'un propulseur A hélice unique, dont les ailes sont disposées 
par paire et chaque айо differant de cello qui la prévède ou la suive im- 
médiatement, 

Pour informations, applications oto. de co système broveté, s'adressor 
а Mr C. A. Rossi, Rome, ofico pour brevets d'invention, via Nazio- 


nulo, 18. 


MOTEURS À GAZ ЕТ À PETROLE 


Perfectionnement de M. GOTTLIEB DAIMLER ingénieur eonstruo- 
teur à Cannstatt - Allemagne. Dans ces moteurs les cylindres du travail 
sont obliques au plan de la manivelle et parallèles avec pompe commune 
qui alimente les cylindres par darrièr. Cotto pompe est formée par les 
cotés postérieurs des pistons de travail ete. 

Pour informations, achats etc. s'adresser directement а l'inventeur 
ou а M. С. A. Rossi, Rome, Via Nazionale, 18, office pour los Brevets 
d'invention. 
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FISICA 


Coppia elettromotrice ad alluminio (Soc. ital. di elettr.). 


Una coppia elettromotrico da me ultimamente costruita è la 
seguento: 

Una tazza di vetro è divisa in due scompartimenti da un tra- 
mezzo d'argilla; nell'uno pongo una soluzione piuttosto concen- 
trata di potassa caustica mista ad alquanta acqua salata, nell'al- 
tro, una soluzione pressochè satara di bicromato di potassio. 

Nel primo dei due liquidi immergo una lamina di alluminio, 
nell'altro un prisma di carbone. A circuito chiuso la forza elet- 
tromotrice di questa pila à sulle prime di 2,63 volt; poi discende, 
e dopo pochi minuti dalla montatura raggiunge il valore di 2,51 
volt che mantiensi costante. 

Adoperando bieloruro di mercurio in luogo della potassa cau- 
stica — tutto il resto lasciando come prima — si ha sul principio 
una forza elottromotrico di 2,377 volt, valore che sale ben tosto 
fino a raggiungere quello costante di 2,46 volt. 

I risultati per rispetto alla forza elettromotrice avuti col bi- 
cloruro di mercurio nell'acqua salata, sono gli stessi di quelli 
che ottenni usando come liquido eccitatore una soluzione di bi 
cloruro di mercurio nell'acqua, trattata con joduro di potassio, 
fino al totale discioglimento del precipitato rosso di joduro mer- 


eurico. 
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Nè cambiano i suddetti valori della forza elettromotrice nei 
luogo di 
adoperare come depolarizzante il bicromato di potassio si usano 


singoli casi, o presentano variazioni debolissime, se 


acido nitrico о сгошісо, 

La diluzione del liquido eccitatore non produce in nossun caso 
notevole diminuzione nella forza elettromotrice. 

Spero di poter presto riferire più deltagliate notizie su di 
questo sistema di elettromozione con riguardo specialmente alle 
chimiche reazioni — piuttosto energiche e complesse — che si 
compiono entro la coppia, della спі resistenza interna mi occu- 
però pure, come della sua forma, dimensioni, ecc. ecc. 


Prof. EzcoLe Fossati. 


Sull’influenza della forza elettromotrice degli elettrodi nello studio 
delle correnti telluriche. — Nota di A. BarreLLI. 


In una nota che porta lo stesso titolo della presente il signor 
Brucchietti (1) dà relazione di alcune ricerche da lui eseguite, 
onde esaminare se fosse esatto il metodo adoporato dall'autore 
nello studio delle correnti telluriche (2) per eliminare le cause 
errore che potevano portare nei risultati le forze elettromo- 
trici di contatto delle lamine col terreno; e, quindi, alla conclu- 
sione che la variabilità di tali forze elettromotrici rende illusorie 
le misure delle correnti telluriche in linee di un chilometro di 
lunghezza, e cho anzi per ottenere valori attendibili bisogna ado- 
perare delle linee un centinaio di volte più lunghe. 

I risultati del Brucchietti sorpresero da principio l'autore, tanto 
più che i valori da lui trovati successivamente per la differenza 
di potenziale fra due lamine di stagnola che aveva immerse in 
un recipiente pieno di terra, stavano qualche volta fra loro come 


(1) Atti della R. Ассай, dei Lincei, vol. VI, pag. 455. 
(2) Ann. dell Uff, Contr. di Meteorologia, vol. XIV, parte 1 (anno 4887). 
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1 a 10, e perfino come 1 a 20; per modo che sarebbe stato im- 
possibile il distinguere la forza elettromotrice di una tal coppia 
da quella formata con metalli affatto diversi. Non sapendo come 
conciliare i risultati da esso trovati, con quelli a cuì giunse il 
Brucchietti, l'autore. pensò di ripetere le esperienze del Bruc- 
chietti stesso, cercando di avvicinarle il più che fosse possibile 
alle condizioni che aveva nello studio delle correnti telluriche. 
Dopo una serie di lunghe e pazienti ricerche l'autore è arri- 
vato a poter concludere: 
1° Che i risultati a cui era giunto sulle vari 
forza elettromotrice e della direzione delle correnti telluriche, 


ioni della 


come pure quelli intorno alle loro relazioni col magnetismo ter- 
restre e alla elettricità atmosferica, conservano il loro valore. 
2° Che forse esistono anche rapporti fra le correnti telluri- 
che е alcuni elementi meteorologici; rapporti che possono essere 
stati nascosti dai cambiamenti delle forze elettromotrici di con- 
tatto fra gli elettrodi ed il terreno. 
(Atti della R. Accademia dei Lincei). 


CHIMICA 


Purificazione dell'olio di ravizzone. 


È noto che gli olii destinati all’ illuminazione contengono una 
certa quantità di un principio che è stato designato sotto il 
nome di mucillaggine, principio che 
sono destinati. 

Ecco il miglior processo per purificare l'olio di ravizzone in- 
dicato dalla Revue de chimie industrielle. 

1° L'olio vien posto entro grandi recipienti cilindrici, di 
4 metri di altezza e metri 1.25 di diametro. Vi si aggiunge dal- 
Yl al 2 per cento di acido solforico а 66° B., a seconda della 
E 


rende meno atti all'uso cui 
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sua natura, L'introduzione di quest'acido ba luogo per mezzo di 
un tubo di piombo forato da piccolissimi buchi, collocato nella 
parte superiore del recipiente o torto in forma di serpentino. 
Durante quest'operazione l'olio deve essere agitato con un sem- 
plico serpentino di piombo forato da buchi, posto nel fondo del 
recipiente, ed in eni vien compressa aria o acido carbonico a 
2 о 3 atmosfere, Si agita per un'ora. 

2° Si lascia riposare poi durante un quarto d'ora e si versa 
nel recipiente da 15 a 20 per cento di acqua calda alla tempe- 
ratura di 35 a 40 gradi. L'elevazione di temperatura dell'acqua 
facilita di molto la separazione dell'acido, poi quella dell'acqua 
ed infine dell'olio purificato. Sarà bene far passare, per lo spu- 
zio di qualche minuto, a traverso il liquido, una corrente di va- 
pore che lo riscaldi e che permetta allora una lavatura più com- 
pleta. Il lavaggio dura da 10 a 15 minati, 

8° 81 lascia riposare quindi, durante un tempo conveniente, 
onde permettere la separazione dell'acqua acida e dell'olio 
docanta l'acqua o la schiuma norastra e si aggiungono poi al- 


si 


l'olio 250 grammi di ammoniaca di commercio allungata con al- 
trettanto volume di acqua. Si agita col serpentino ad aria com- 
pressa durante 15 minuti. Si lascia în seguito il tutto în quosto 
stato fino all'indomani; poscia si lava col 5 per cento d'acqua, 
si fa riposare е si decanta. 
4° Si passa dopo sui filtri proparati con segatura di legno 
solamente, oppure con segatura mista a carbone di legna. Si 
adoperano anche molto i filtri formati da strati alternativi di lana 
cardata, di carbone di legna e segatura. 
Vengono assai raccomandati i filtri o torchi di cui si riempiono 
gli scompartimenti con segatura di legno. 


Apparecchi da gabinetto ed esperienze da lezione 


Motore idraulico da laboratorio (1). 


Sotto il nome di Chicago's Top ha di recente trovato posto 
nei laboratori di scuole o in quelli di dilettanti un piccolo mo- 
tore che è chiamato a rendere dei servizi importanti. Ne diamo 
la figura ed una brevo descrizione. 


Per ottenerne una potenza meccanica applicabile a tutti gli 
usi, basta disporre d'una distribuzione d'acqua qualunque. Si 
introduce il liquido, per mezzo di un tubo di caontchoue, secondo 
l’asse dell'apparecchio, ed esso dopo aver lavorato, esce per mezzo 
di un altro tubo. L'apparecchio si compone di tre parti essenziali. 

La campana distributrice che è un tamburo fisso in rame, cen- 
trato sull’ asse della macchina. L'acqua vi accedo per mezzo del 
tubo di arrivo e sfugge per uno o più orifici posti nella parete 
laterale del cilindro, obliquamente e in un piano perpendicolare 
all'asse, 

Questo getto obliquo, di grande energia, viene a colpire nor- 
malmente su 12 palette in acciaio fissate sulla ruota motrice co- 


(1) Vondibile presso l'Amministrazione di questa Rivista. 
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stituita da un piatto retto dn un albero in acciaio che forma 
l'asse mobilissimo della macchina e che porta una puleggia a tre 
scanalature destinate a ricevere le corde di trasmissione. 
Campana distributrice e ruota motrice sono racchiuse in un 
inviluppo in ghisa che costituisco nel medesimo tempo la base 


della macchina. 

Il coperchio laterale della cassa può esser facilmente levato 
per le necessarie ripuliture interne. 

La macchina, leggiera e di piccolo volume, è fissata con 
о semplicemente posata in vicinanza del condotto d'acqua al quale 
è legato un forte tubo di gomma e tela. 

Per evitare che il liquido s'accumuli nella cassa e impedisca 
il movimento della ruota a palette, l’efflusso deve esser facile, e 
perciò l'acqua sarà condotta dal tubo di scolo ad un livello in- 
foriore alla base della turbina, evitando le piegature troppo bru- 
sche, e le strozzature. 

Per lavorare nelle migliori condizioni, la macchina deve fare 


circa 2000 giri per minuto. 

La trasmissione dalla puleggi 
mettere in azione deve farsi mediante una fes 
da violino o anche spago. La puleggia dell'arnese, se questo 
presenta una forte resistenza, devo essere di almeno 50 centime- 
tri di diametro. 

Per gli apparecchi che domandano poca forza, ma gran velo- 
ità, como idroestrattori, dinamo, ventilatori, filtri a forza cen- 
trifuga, specchi giranti ecc, si potrà trasmettere direttamente о 
con l'intermediario d'una puleggia del medesimo diametro di 
quello della turbina, ma non inferiore. 

Questa macchina può rendere molti ser 
chimica, di fisica, di fisiologia, ed a molti dilettanti di 1 
manuali perchè la sua istallazione essendo facilissima, si può 
ottenere con semplicità, comodità e senza alcun inconveniente, 
una forza motrice anche in un appartamento. 


ja all’arnese o utensile che si vuol 


issima corda 


i nei laboratori di 
fori 
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Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Determinazione del coefficiente di elasticità dell'avorio e misura della 
velocità di propagazione del suono nella stessa sostanza. — Seb- 
bene l'avorio un uso abbastanza comune, pure non tutte le sue 
proprietà fisiche sono stato fino ad ога studiate. 

I signori Ciccone e Campanile în una loro memoria presentata al- 
‘Accademia delle Scienze fisiche е matematiche di Napoli, hanno 
cercato di determinare, per via dell'esperienza, prima la vela 
del suono e poscia la elasticità di detta sostanza. Sonosi percio ser 
viti di due assicelle di avorio, lunghe 409mm , 66 e 266mm, 23, e spe- 
rimentando col metodo del Копіі е con quello del Chladni, hanno 
trovato, per la velocita del suono in esse, i valori di 9,0745 е 9,205, 
il primo dei quali è certo più sieuro del secondo per la natura stessa 
dei metodi. Con questi dati о con le formolo ben note, gli autori 
hanno determinato il valore dell'elasticità dell'uvorio, che è di 
1902,5 nel primo caso. 


Misuratore automatico della velocità di rotazione. — L'Eleetrical En- 
gineer descrive questo piccolo istrumento ideato dal signor Bedier, 
por evitare le difficolta e gli inconvenienti che si presentano quando 
si debba misurare la velocita degli assi; con questo apparecchio non 
occorre Г оза n di un contatore di secondi, nè di speciale attenzione. 
Waso consta di due indici, un semplice movimento di orologeria ed 
un contatore. 

Volando eseguire una determinazione si portano gli indici allo 
zero, si carica il movimento d'orologeria, e si colloca l'indice a 
ciò destinato nel punto segnato un minuto, 30 secondi о 15 secondi, 
а seconda del tempo, durante il quale l'apparecchio si vuole far 
funzionare. Finalmente si colloca l'estremità dell'asse del conta- 
tore, la quale è a sezione triangolare, sull'asse, la coi velocità si 
vuol misurare. Così il meceanismo si mette in moto, e l'indice 
viene arrestato automaticamente alla fine del tempo desiderato. 
Non oecorro più che leggere l’indico per conoscere il numero di 
rivoluzioni fatto dall'asse nel tempo dell'esperienza. 


248 

Il bitelefono. — Mercadier ha presentato all'Accademia dollo Scienze 
di Parigi, il 22 giugno u. s, un ricevitore telefonico da lui chin- 
mato bitelefono. Esso consta di due ricevitori del tipo Bell, ma 
di poso ө dimensioni fortemente ridotti, riuniti fra loro per mezzo 
di un filo di aceiaio piegato a forcina: i due ricevitori, racchiusi 
in scatole d'ebanite, terminano con due appendici in caucciù che 
penetrano nell'interno dell'orecchio, e sono facilmente mantenuti 
е posto dalla pressione del filo d'acciaio che forma molla. 

Non è nuova l'idea di fissare i telefoni allo orecchie por la- 
sciare libere le due mani di chi se ne serve, per scrivero o per 
altro; ma il bitelefono di Mercadier ha il vantaggio di essere 
molto leggiero, poichè non posa che 50 grammi, montro un rice- 
vitore ordinario ne pesa 400. 

П bitelefono è stato provato come ricevitore con i trasmettitori 
microfonici ordinari sulla rete telefonica di Parigi, e pare abbia 
dato buoni risaltati ancho sulla linea fra Parigi e Londra, che è 
di 800 chilometri. 


Velocità dell'elettricità. — Il governo Canadese fa ora eseguire a 
Montreal dogli esperimenti per determinare l'esatta longitudine di 
questa città col confronto diretto dell'ora indicata dall'osservatorio 
di Greenwich. Essendo necessario di determinare il tempo impio- 
gato da un segnale elettrico per attraversare l'Oceano Atlantico, 
disposto un circuito d'andata e ritorno fra Montreal ө Greenwich, 
col mezzo di un cronografo si misurò il tempo impiegato per at- 
traversare duo volte l'Oceano. Dalla modia di 100 osservazioni ri- 
sultorebbe che per percorrere tale distanza, che è di cirea 13.000 
chilometri, un segnalo olottrico impiega 1,05 minuti secondi; la 
velocità della elettricità attraverso i cavi dell'atlantico sarebbe 
dunque di circa 12.380 chilometri al secondo. 

Questi esperimenti continuano ancora e verranno ripetuti anche 
fra Montreal e Vancouver sulla linca telegrafica della ferrovia 
canadese del Pacifico. 


Concorso. — Il Ministero della pubblica istruzione del Belgio ha stabilito 
un premio di 25.000 lire per Ja miglior Memoria solle condizioni 
meteorologiche, idrologiche е geologiche dello contrade dell'Africa 
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equatoriale, sotto il punto di vista sanitario. L'argomento dev'es- 


sere studiato in riguardo soprattotto alla salute degli europei che 
risiedono nello Stato del Congo. 


Recenti pubblicazioni scientifiche per le scuole secondarie. — L'edi- 
toro б. C. Sansoni, di Firenze, ha pubblicato in questi giorni al- 
cuni altri volumetti che vengono ad arricchire la serie dei libri 
scolastici per l'insegnamento dello scienze nelle scuole secondarie. 
I mutati programmi hanno reso necessario un rifacimento nella 
Zoologia, al quale ha nel miglior modo provveduto il Prof. Guelfo 
Cavanna colla sun Zoologia descrittiva alla cui prima puntata, 
gia uscita, farà quanto prima seguito la 2* colla qualo l'opora sarà 
completa, Lo stesso autore ha pure provveduto a fornire alle scuole 
un ottimo volumetto che tratta, sempre secondo i programmi mi- 
nistoriali del 21 ottobre 1891, delle Nozioni sulla struttura, le 
funzioni © le classificazioni degli animali la 1° puntata del quale 
contiene i capitoli seguenti: Struttura intima degli animali. Or- 
gani, funzioni, apparati o sistemi. — La digestione. — L'assorbi- 


mento e la circolazione. — La respirazione. — La nutrizione pro- 
priamente detta. — Il calore ed altre energie negli animali. — 
La riproduzione. — Il sistema nervoso. — Gli organi del moto e 
le loro funzioni. 

La 2° puntata, che uscirà prossimamente, conterrà i capitoli se- 
guenti: П tatto, l'olfatto ed il gusto. — L'udito e la vista. — La 
manifestazione del pensiero e del sentimento. — Funzioni del si- 
stema nervoso. — Relazioni degli organismi tra loro e con l'am- 
biente. — Canone estetico del corpo umano, — Nomenclatura z00- 
logica e Classificazioni. 

Alla stessa collezione Sansoni appartiono la Botanica descrittiva 
che i Profossori Poli e Tanfani hanno, in modo lodevolissimo, 
compilato per la quinta classe Ginnasiale secondo i citati pro- 
grammi del 21 ottobre. 

Gli editori Rechiodei e C. di Milano hanno pubblicato la terza 
edizione dalle Nosioni di chimica compilate ad uso dei Licei dal 
Prof. Aessanpro Уолл. — Abbiamo già avuto occasione, negli 
anni precedenti, di segnalare ai lettori della Rivista questo ottimo 
libro che il prof. Volta con quella accuratezza, con quell'ordine 
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ө con quella chiara esposizione che sono in lui abituali, ha dato alle 
stampe. 

Siamo lieti di poter ora raccomandare ai professori ed agli stu- 
denti dei nostri Licei questa terza edizione la quale notevolmente 
arriechita o, eio che più importa, si è uniformata al programma uili- 
ciale dell 11 ottobre 1891. 

Dobbiamo infine segnalare gli Elementi di Geometria a uso 
delle scuote secondario inferiori del Prof. G. Riom, editi dalla 
ditta Nicola Zanichelli di Bologna. 

Questi Elementi sono divisi in due parti: Planimetria е Stereo- 
metria; in entrambe, ma più spacialmente nella seconda parte, non 


pochi teoremi sono appena enunciati o tutt'al più seguiti solo da 
qualche parola di schiarimento, perchè le dimostrazioni sembravano 
all'Autoro un рог difficili ed astruse; nelle scuole alle quali questo 
libro è destinato, dice l'Autore nella breve prefazione, non si риб dare 
la ragione di tutto: è necessario pertanto che certe verità gli sco- 
lari lo accattino come dogmi dall'autorità dol maestro. Noi concor- 
diamo perfettamente in questo coll’Autore е, зе mai dovremmo os- 
servare qualche cosa ai suoi ottimi Elementi, è appunto di aver egli 
troppo poco seguito questo suo pensiero specialmente per le Scuole 
tecniche, delle quali ci auguriamo veder prosto la tanto invocata 
trasformazione, 
Questi Zlemen 
Prof. GammoLI. 


sono arricchiti da eirca 600 esercizi per cura del 


La tecnologin meccanica alla Esposizione universale di Parigi del 1889, 
ricordi del Prof. Оквлңк THovez. — È con questo titolo che l'egre- 
gio Autore, professore di tecnologia meccanica nol К. Museo in- 
dustriale di Torino, ha pubblicato, negli Annali del medesimo, una 
interessantissima relazione di quanto, fra il molteplice materiale 


esposto a Parigi, era degno di maggior considorazione. 

L'ing. Thovez principia con quanto riguarda i Мега! di prima 
e seconda lavorazione, passa poi a descrivere gli Utensili e le Mac- 
chine utensili trattenendosi su quelle per la fueinatura, sulla for- 
matrice Farcot, sui metodi di saldatura сес. Nel capitolo seguente 
si occupa delle Argille e pietre e più particolarmente della sega- 
tura doi blocchi col filo elicoidale. 


251 
Accennato рої ai sistemi di Macinazione ed ai legnami, Т Au- 
tore imprende a render conto delle Materie tessili, е più partico 
Jarmente della seta artificiale del Sig. Charbonet, della stiglia- 
tura del Ramié e delle principali macchine che si adoperano nelle 
industrie tessili, nella fabbricazione delle maglie ө delle reti ed in 
quella della apparecchiatura dei cappelli di feltro. 
La ben nota autorità del Prof. Thovez in fatto di tecnologia mec- 
canica dà a questa relazione ed alle osservazioni e giudizi che es 
contiene, un incontestabile valore. 


Necrologia. — Venerdì 9 Ottobre, all'ospedale di S. M. Nuova in Fi- 
renze, è morto l'abate prof. Giovanni Caselli, il celebre inventore 
del Pantelegrafo. Nato a Siena il 25 maggio 1815, fece gli studi a 
Firenze ove, fra gli altri, ebbe а maestro l'insigne fisico Leopoldo 

, pel quale, a 22 anni, scrisse un lodato elogio funebre. 

Nol 1836 vost l'abito ecclesiastico, ma fu sempre prete di prin- 

tanto liberali, cho nel 1949 venne esiliato da Parma, ove orasi 

recato quale istitutore dei figli del conte Sanvitale, per avere preso 
parte ai moti rivoluzionari. 

Rientrato a Firenze fondò il giornale scientifico la Ricreazione e 
ві dedicò allo studio delle scienze fisiche, e particolarmente dell' elet- 
tricità. 

Nel 1861 espose alla prima mostra nazionale in Firenze il suo 
Pantelegrafo attorno al qualo aveva lavorato dieci anni, e che destò 
nel pubblico intelligente grande entusiasmo. 

Da questo momento data la celebrita dol Caselli, il suo nome e la 
notizia della sua scoperta si sparsero ben presto per tutta ]' Europa. 
Napoleone III in Francia ed Alessandro II in Russia lo vollero co- 
noscere e gli offrirono i mezzi necessari perchè nei loro Stati potesse 
esperimentare e perfezionare la sua invenzione, la quale però non 


No 


potè, per molteplici cause, ottenere pratica applicazione nello Am- 
ministrazioni telegrafiche. 

Alla sua mente attiva e feconda si deve anche la invenzione del 
Siluro automatico del quale provo con buon esito i congegni princi- 
pali, ma che per deficenza di mezzi o di soccorso non potè costruire 
completo. Per la propulsione di questo nuovo Siluro aveva prima 
pensato di servirsi dell'elettricità fornita dall'acqua di mare ia pre- 
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senza di lastro di zinco e di rame di cui voleva rivestire il battello, 
ma poi, constatato per mezzo di esperienza, che la forza elettromo- 
trice non era sufficiente, aveva deciso dì servirsi d' accumulatori, 
Questo uomo buono, affabile, modesto, che ha speso tutta la 
sua vita nello studio e nol lavoro, che ha fatto parlare di sè il 
mondo intero, onorando grandamente il paese che gli ha dato i na- 
tali, è spirato povero, dimontiento, attorniato solo da pochi pa- 
renti ed amici affottuosi in un pubblico Ospedale. 


Gumo Vimercati, Responsabile 
— Tipografia di S. Landi, Via delle Seggi 
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DIZIONARIO D AGRICOLTURA 


ENCICLOPEDIA AGRARIA COMPLETA 
compilata sulle orme del Dictionnaire d'Agriculture 
LA. BARRAL È ч. SAGNIER 


CON NUMEROSE AGGIUNTE RISGUARDANTI L'ITALIA 
per cura di un gruppo di tonici 


Si pubblica a dispenso di 40 pagine in-8° gr. a 2 colonne, riccamente 
illustrate e con tavole eromolitograflche fuori testo. 


Si sono pubblicati 26 fascicoli illustrati da 652 incisioni. 
Dirigersi per le associazioni al sig. Dott. Luowanvo Vattanor, Milano. 


Perfectionnements dans les propulseurs à hélice 


Dans la construction actuelle, les propulseurs à simple hélice, ont les 
ailes chacune contre partie de l'autre et il en résulte, que dans une ré- 
volution rapide du propulsenr, l'eau est agitée tellement qu'elle produit 
un vide à l'arrière, du moyen et un frein sous le navire et le déplace- 
ment de l'eau, absorbe une grande proportion de la puissance de la ma- 
chine. 

Mr. ALEXANDER VocLsANG a remués ces inconvénients aveo la con- 
struction d'un propulseur à hélice unique, dont les ailes sont disposées 
par paire et chaque aile différant de celle qui la précède ou la suive im- 
médiatement, 

Pour informations, applications ete. de co système breveté, s'adrosser 
а Mr C. A. Rossi, Rome, office pour brevets d'invention, via Nazio- 
nale, 18. 


MOTEURS À GAZ ET À PÉTROLE 


Porfectionnement de M. GOTTLIEB DAIMLER ingénieur construc- 
teur à Cannstatt - Allemagne. Dans ces moteurs les cylindres du travail 
sont obliques au plan de la manivelle ot parallèles avec pompe commune 
qui alimente les cylindres par derriere. Cette pompe est fermée par les 
cotés postèrieurs des pistons de travail eto. 

Pour informations, achats elc. s'adresser directement à l'inventeur 
ЖМ. ЖАА. Rossi, Rome, Via Nazionale, 18, office pour les Brevets 
d'invention. 


ENOLOGIA 


Ripulitura delle botti per mezzo dell'acido solforico e del cloro. I si- 
gnori Löb Stern e Richheimer di Mannheim (Germania), hanno inven- 
tato un sistema pratico ө razionale per ripulire ad un tempo una o più 
botti, fusti muffati ecc. mediante un sistema di raccordi di gomma che 
hanno un'estremità in un recipiente contenente del latte di calce e nel- 
та un vaso con avido solforico. Gli inventori hanno depositato presso 
il Sig. ROSSI, Ufficio Internazionale per Brevetti d’Invenzione, ROMA. 
Via Nazionale, 18, un apparecchio completo, ma chi desiderasse ma 
giori informazioni, esperimenti e acquisti, può rivolgersi al concessionario 
dol Brevetto per totta l'Italia, Sig. РГ. Hammerschmidt, 61, Neue 
Жей, FRANCOFORTE s. M. 


AGRARIA. 


Il Sig. WINTER Giuseppe a Aschersleben (Germania), ha in- 
trodotto alcuni perfezionamenti nella lavorazione del riso e tra i quali, 
un nuovo tamburo per sbucciare il riso, l'orzo ecc., ed una macchina la 
quale, oltre la «bucciatura, ne regola il lavoro e compie lo scarico senza 
interruzione. Per acquisti, informazioni ecc, rivolgersi direttamente a! 
detto inventore od anche al Sig. ROSSI, ROMA, Via Nazionale, 18. 


Véhicule ou traineau mû par un moteur à gaz ou à pétrole 


Essentiellement co véhieulo consiste dans un chassis avec son siège, 
dans une roue directrice et dans uno roue motrice. Lo moteur, avec son 
réservoir, est suspendu entre les roues aussi bas que possible et construit. 
de facon à empêcher que les choes no soient transmis trop brusquement 
au chassis de la voiture. 

Pour informations, achats ete. s'adresser à l'inventeur Daimler Gottlieb 
ingénieur constructour à CANNSTATT (Allemagne), on à M €, А, ROSSI, 
ROME, Via Nazionale, 18, Office pour Brevets d'invention. 


Extraction des graisses et huiles par l'acide sulfureux 


C'est un nouveau procédé des MM. Wilhelm GRILLO et Max 
SCHROEDER à Neumühl Hamborn (Allemagne), qui repose sur lo fait, 
que l'acide sulfureux liquide est un bon dissolvant des graisses ot huiles, 
et l'invention dont il s'agit a pour bout d'avoir en toute proportion un 
liquide omogòno ce qui n'arrive pas avec les systèmes usuels, 


Pour informations, licences d'application elc, s'adresser auxdits in- 
venteurs, où à l'Office international pour Brevets d'invention, ROME, 
Via Nasionale, 18, . Rossi. 
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Influenza della pressione nell'osmosi (sont. vedi pag. 195) 


Da queste tavole si scorge una debole diminuzione nella salita 
massima raggiunta dalla soluzione per l'aumento di pressione da 
cm. 0 a 60, Di più è da osservarsi, che il tempo, impiegato a 
raggiungere la massima altezza, diminuisce col decrescere di que- 
ata e coll'aumentare della pressione, ed è anche corrispondente 
in parte alla velocità, poichè nei risultati segnati con * tro- 
viamo occorrere 27 ore per l'aumento di cm. 38,1, mentre non 
ne vengono impiegate che 23 per il seguente aumento di 8! 
ma osservando le velocità troviamo per la prima quella di em. 3,28 
e per l'altra invece si hanno em. 3,5. 

La temperatura durante queste esperienze variò da 11° C. 
a 16%; l’ Eckhard (1), dietro molte esperienze, constatò che: « Nei ` 
limiti di temperatura 8°-40° R., l'equivalente endosmotico del sale 
di cucina è costante; coll’ aumento di temperatura cresce In forza 
assoluta di ambedue le correnti di diffusione. » Era quindi ne- 


(1) Eckman, Beitrage zur Anat. und Physiol., 1858. 
E 
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cessario esaminare se nei limiti di temperatura già indicati si 
producesse wna notevole variazione di velocità melle mie espe- 
rienze. Constatai ciò non aver luogo, poichè mentre al 117,8 ebbi 
una velocità media di 3,08 nelle prime ore, ed a 159,15 di 3,72, 
pure l'ebbi a 12° di 4,34. 

Da queste esperienze si rileva adunque che la pressione ha in- 
fiuenza sull’ aumento in volume del liquido nell'endosmometro ; la 
pressione però a cui sottoposi sino ad ora il 
vante, volendo esercitarne una maggiore, disposi così l'apparecchi. 

Scelto l'endosmometro 4, 
come quello che mi diede ri- 
sultati più regolari, ne accor- 
ciai il cannello, sicchè 


fenomeno fu poco rile- 


a- 


зе della lunghezza di. cm. 5 
volta per volta veniva riem- 
pito sino ad una data divi- 
sione di soluzione salina, e 
dopo di averlo collegato con 
mastice ed un tubo di gomma 
ricurvo тпа! manometro BC, 
invece immerso in un bagno 
d'acqua M sino al solito segno. 

Da prima ripetuta tre volte 
l’esperienza, mantenendo i li 
quidi allo stesso livello, ebbi 
una salita massima media di 
cm. 44,7. In successive espe- 
rienze versando il mercurio 
nel tubo C del manometro 
aumentai gradatamente la 


pressione. 
Nello seguenti tavole do i risultati ottenuti 
di esperienze. 
Ripetuta da prima tre volte l'esperienza coi liquidi ad uguale 
livello, ebbi una salita massima media di em. 44,7. 


una prima s 


Tavous V i 
Esrenienza Г 
a A | avion женнен Pressione 
i pezze | mem Г, | crercitata 
— — "wei | ———— = 
109.4 ant. 18 | в 
u 1.9 | 
1 pom т dà 
$ 22 | 
2 
4 | т ; 
B | n5 
748 0.4 
848 оз | 
0.40 вм. | 61 
EsprurwzA Ia 
18.80 ant. 198 T 
1 pom i: 180 si 
3 | а ПЕТА э 
3 r^ | 175,5 109,5 
4 5h 171,5 | 288.5 | 117.1 
5 | й 169.8 | 200.2 | 190.4 
1 | SOL | 168.6 | 201.4 | 122.8 
FspznirwzA ША 
т Т 
9 48 ant. | 9.4 si 170 275 105 
10.48 i5 | di 164 281 17 
mas | 186 | ТЯ 156.5 | 387.5 | 131 
1 рош. 16.7 | v 154 290 136 
2 17.5 | 152 390.8 | 199.8 


0.8 i | 
| 


Esvertenza ГҮ 


mm | 
m Ammenta | Pressione 
115.12 ant. | 167 140 
i ра | 161.2 | 313.2 | 151 
2 Te | ase 314 155 
2.80 ов | 108.5 | 8145 | 1% 
8 SOM. | 168 во 107 
Esventexza V^ 
= - т 
8.41 ant. | 11.7 и 357 183 
9 | 11.6 | 176.8 | 8542 | 177.4 
9.80 12 0.65 p runs | sosa | 18 
10 19.8 175.5 5 | 180 
10.80 | 0.85 | 1% 356 181 
“u | вм. | 1748 | 8562 | 1614 
EsremEnza VI 
| po» 
9.45 ant | 18 195 406.5 | 211.6 
10 12.85 | 04 | 196 405 209 
10 15 12.8 100, | 4048 | 208.6 
n | 12.65 197 408.5 | 906.8 
1 ром! 1.05 | 08 206 | dor 199.5 
з | 8.1 142 | gn эм 175 
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Nella seguente tabella sono raccolti i risultati di queste espo- 


rienze. 


Tavona VI 
| stem sonata АШЫР | эы 
тема D ЖЫ | | » nelin | impiegato 
Iniziale Finale pressione. | cuna liquida 
Mi. Milli. Stilim, Tentim. - de 
6 82.3 76.8 17.8 | 11.3! 
192.8 45.8 10.9 | 6.30 
141 36 8.3 5.12 
| 157 | 17 4.2 3.48 
va | | 181.4 4 1 2 
ve | diminnisce 
vim | diminuisce 


Sono così pervenuto a non avere alcun aumento nell'endosmo- 
metro con una pressione di poco più di mm. 200 di mercurio. 

Prendendo in esame la membrana che separa i due liquidi, 
noto da prima, che si deve in essa considerare due parti d 
е cioè: 1° le cellule ed altri sistemi molecolari che la costitui- 
scono; 2° gli spazietti che separano que’ sistemi, e che chiame- 
remo spazietti intercellulari. Ora accadrà che in questi ultimi, 
uvendosi come una specie di canaletti, i due liquidi si trove- 
ranno direttamente a contatto, per cui avrà luogo fra essi una 
semplice diffusione; sono anzi tratto a credere, che per ossi pre- 
valga il passaggio della soluzione salina. Ciò oltre che avere ra= 
ione sufficiente nell’ essere la densità della soluzione maggiore 
quella dell’acqua, mi venne confermato dai fatti seguenti : 
1° Non appena l'endosmometro veniva immerso nol bagno di 
acqua, i liquidi occupando i detti canaletti, ne ricacciano l’aria 
in essi interclusa; orbene, tutte le bollicine d'aria si riscontra- 


258 
rono sempre nella parte inferiore della membrana, cioè verso 
l'acqua, e non una nella parte interna dell'endosmometro. — 
2e Osservando sotto la membrana si vedevano per lo prime ore 
dei filetti liquidi, quali si osservano lasciando cadero una goccia 
di soluzione nell’ acqua; questi filetti perpendicolari alla mem- 
brana, da prima abbondanti si disperdevano in seguito, diluen 
dosi sempre più la soluzione nell'endosmometro. Questi fatti chia- 
riscono la prevalente irruzione della soluzione nei canaletti. 

In quanto alle parti costituenti la. membrana, le cellul 
dice il Traube (1), hanno la proprietà di crescere per endosmosi 
imbevendesi d'acqua, nello stesso tempo che la membrana au- 
menta di dimensione, ed aumentando in essa la tensione, queste 
molecole d’ acqua saranno scacciate e sostituite da altre, Una 
cellula cesserà d'anmentare, quando il contenuto cellulare non 
potrà mandar acqua alla soluzione, c che si sarà stabilito l'equi- 
librio fra le due soluzioni interiore cd esteriore, 

La membrana ha un potere assorbente sui due liquidi, che 
potremo dire elettivo, poichè in un dato tempo s' imbeve di una 
maggior quantità di acqua, che di una soluzione, come risulta 
dalle esperienze del Licbig (2), il quale ha riscontrato, che 180 
parti di una membrana animale assorbono 268 volumi d’acqua, 
е soli 133 di soluzione salina concentrata. Colla cartapecora da 
me usata trovai che una stessa porzione di casa in uno stesso 
tempo assorbì ce. 16 di aequa e ce. 11,5 della soluzione; ed in 
una seconda esperienza ce. 17,5 d'acqua e ce. 13 di soluzione. 

Ne viene dunque, che trovandosi dall'una parte della mem- 
brana l'acqua e dall'altra la soluzione, veniva assorbita una 
maggior quantità della prima, per eui l’acqua, venendo a tro- 
varsi a contatto colla soluzione pressochè all'altra estremità della 


come 


(1) Taxcus, Eeperimente zur. Theorie der Zellenbildung und Endo- 
smose. (Archiv f. Anat. und Physiol. ete. par Reichert et du Boi 
mond, 1867, p. 87-166). 

(2) Annales de chimie et de physique, 3° série, t, XXIX. 


membrana, si diffonde in quest'ultima in maggior quantità di 
proco scambio nella diffusione a 
traverso i canaletti intercellulari, A comprovare ciò feci la 
guente esperienza, fatta pure dal Lichig, ma con disposizioni 
alquanto diverse, poichè egli non voleva che comprovare la dif- 
fusione fra i due liquidi separati da membrana. 

In un tubo mn piegato ad U, di cui-il brac- 
cio m è minore dell' n, ed è chiuso all'estremità 
con una membrana, vien posta dell’acqua distil- 
lata, unito quindi m con altro tubo e, in oni si 


versa della soluzione di cloruro di soda tinta in 


quello che avviene per il r 


se 


azz 
brana un piccolo strato di liquido poco colorato; 
è viceversa invertendo i liquidi lo strato incoloro 
i forma al di sotto della membrana. Ciò mostra 
appunto che da una parte della membrana viene assorbito una 
maggiore quantità d’acqua e così diffondersene dall’ altra. 
Nell'osmosi attraverso ad una membrana organica dobbiamo 
dunque considerare due fatti distinti: quello dovuto interamente 
alle parti costituenti la membrana, e l'altro che avviene nei ca 
naletti intercellalari, che si riduce ad una semplice diffusione е 
Ora rela- 


о, si osserva formarsi al di sopra della mem- 


che comprende la corrente che fu detta di esosmosi 
tivamente a quest'ultimo è chiaro che l'aumento nella pressione 
ne di 


deve favorire l'esosmosi, poichè anche la semplice filtra: 
un liquido attraverso una membrana è favorita dall'aumento della 
pressione; circa al primo la pressione nou può avere che pic- 


colissima influenza. 


Merita speciale considerazione l'esperienza 6* (Tav. V), nella 
quale non si ebbe alcun aumento nell’altezza della colonna li- 
quida, ma anzi diminuzione. Dal principio la diminuzione è assai 
nella prima ora è di em. 0.4, nella 


lenta, poi va aumentand 
seconda, di em. 0.8, poi di em. 1.42, mentre diminuisce la pres- 
sione esercitata nell'interno. 

Questo fatto serve pure a comprovare come la forza d'endo- 
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smosi sia sul principio maggiore per la maggiore densità della 
soluzione, densità che va poi gradatamente diminuendo. 

Dalle esperienze e considerazioni fatte si rileva adunque che 
coll'aumentare la pressione, si perviene a render nullo l'aumento 
di volume del liquido nell'endosmometro; che la corrente eso- 
smotica è favorita dalla pressione, cioè passa dall'endosmometro 
nel bagno una quantità. di soluzione sempre maggiore, non eli- 
minundosi però la corrente endosmotica, 

Dall'analisi fatta delle soluzioni dopo le esperienze, trovai che 
la differenza nella densità andava mano mano diminuendo, come 
pure era inferiore la durata dell'esperienza, tuttavia anche nel 
сазо în eui la colonna liquida per la pressione continuava ad 
abbassarsi, esaminata dopo cinque ore la densità della soluzione 
da 1,092, che segnava da prima si era ridotta ad 1,078 e ad 1,080. 

In altre esperienze successive, confermandosi i risultati otte- 
nuti, lasciando l'endosmometro in azione per periodi uguali di 
24 ore, constatai sempre una diminuzione nella densità della so- 
luzione pressochè costante. , 

Quantunque le esperienze fatte siano state dirette principalmente 
а raggiungere la pressione sufficiente per impedire l'aumento di 
liquido nell’endosmometro, si può ancora da esse desumere chi 

1° coll'aumentare mano mano la pressione sulla soluzione con- 


tenuta nell’endosmometro, si perviene gradatamente a diminuire 


esso l'aumento massimo di salita sino a cessare del tutto; 
2° l'aumento di pressione favorisce la corrente esosmotica, 
come facilita la semplice filtrazione, la quale è anzi proporzionale 
a detto aumento; 4 
3° la corrente endosmotica si rende pur sempre manifesta, 
anche quando il liquido nell’endosmometro continua a decrescere. 
Cercai quindi in modo particolare di constatare se, con oppor- 
tuna pressione esereitata sull'acqua contenuta in endosmometri 
di natura organica o minerale, si potesse impedire l’infiltrazione 
in essa di liquidi esterni, 
Dott. Vrrronio Pico. 


L'altrazione specifica fra gli atomi. 


Le molecole di un corpo constano di atomi i quali sono cir- 
condati dall'etere che involge pure la molecola. L'etero è un 
fluido imponderabile ed eminentemente elastico. Cerchiamo di ve- 
dere per quale forza abbia luogo la decomposizione delle mole- 
cole nello reazioni chimiche per formarne altre di maggiore sta- 
bilità. 

Si sa che gli atomi si attraggono per la forza di afinità la 
quale deve essere eguale in tutti i sensi ammesso che la forma 
degli atomi sia sferica, ed avverrà secondo la legge di Newton 
in ragione diretta delle masse e in ragione inversa del quadrato 
delle distanze. Ciò posto siano: F, la forza d'attrazione fra due 
atomi di massa m, m' e d la distanza dei loro centri (cioè dei 
centri delle sfere), sarà 


di 


Р 


In generale i chimici ammettono che la costante k dipenda 
dalla natura degli atomi, vale a dire denoti un'attrazione speci- 
fica. Certamente se si vuol ammettere che gli atomi nelle mole- 
cole si toechino, tale attrazione specifica sarebbe forse necessaria 
per spiegare la doppia scomposizione delle molecole, ma se pen- 
siamo che in questa gli atomi non si tocchino, la cosa è ben di- 
versa. Difatti noi sappiamo che la molecola biatomica dell'idro- 
geno in vicinanza della molecola biatomica del cloro forma due 
molecole d'acido cloridrico. Chiamiamo m, la massa di ciascun 
atomo d'idrogeno e d, la distanza dei loro centri, ть la massa 
di ciascun atomo di cloro e d, la distanza dei loro centri; allora 
la forza di attrazione fra i due atomi d'idrogeno sarà 


quella fra i due atomi di cloro 


ae 
А, 
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e quella fra un atomo di idrogeno e uno di cloro 


ii CI 
denotando con d, la distanza fra il centro dell'atomo d'idrogeno 
e il centro dell'atomo 

Un composto sarà stabile quando l'attrazione fra l'atomo d'idro- 
gono e quello del cloro sia maggiore di quella fra atomi omogenei, 
cioè se 


i eloro. 


e 


Ма se noi non ammettiamo un'attrazione specifica fra gli atomi, 
allora 
hi 


è quindi 


Wr 

dg Tar 
ed auche 

алага? 
ovvero 

diy d dp 


Ciò significa che, non ammessa l'attrazione specifica, si 


piega 
tà 
del nuovo composto ammettendo che gli atomi nel composto nuovo 
si siano riavvicinati perchè è 


benissimo la doppia decomposizione delle molecole е ln sta 


MET: 

Ora ciò non potrebbe accadere se gli atomi fossero fra loro 
^ contatto, ma ammettendo, come da principio si è detto, che 
sinno discosti fra loro e circondati da atmosfere di etere, baste- 
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rebbe che avvenisse una compenetrazi l'etere. Quindi am- 


messo che gli atomi delle molecole non si tocehino, non c'è bi- 


sogno di ammettere un'attrazione speci 


fra gli atomi. 


о, 15 novembre 1891. 
Prof. Trorino Grgoxzi. 


TECNOLOGIA 


11 sistema Saccardo per la ventilazione delle gallerie. 


Ho assistito alle prove del sistema che l'ing. cav. Marco Sa 
cardo, Ispettore Governativo nelle ferrovie e Direttore della linea 
in costruzione Bologna-Verona, ha ideato per togl 
vanienti del fumo prodotto dalle vaporiere nelle lunghe gallerie 


re gli incon- 


di graude traffico. 

È ben noto che il fumo persistente e condensato nei tunnels, 
oltre al primo inconveniente di togliere od offuscare la vista dei 
li di segnalamento convenzionale per l'esercizio, il che può 
cagionare molti e ben serii guai, ha pure quello gravissimo di 
portare in aleuni cusi l’asfissia al personale уй 
a respirare all'aperto o presso la macchina o nelle garrette sul 
cielo delle carrozze; di cui pur troppo s'è lamentato anche di 
recente qualche triste fatto. 

Varii modi vennero perciò pensati e praticati per rinnovare 


ante, costretto 


l'aria entro le lunghe gallerie; ma essi finora o riuscirono di- 
spendiosissimi, od ebbero un esito parziale e sempre incompleto. 
Dai sistemi cosidetti portatili, consistenti in fare esplodere, oppor- 
tunamente al bisogno, aleuni recipienti d’aria sana; ai sistemi 
fissi o permanenti, quale si è quello d'aspirare meccanicamente 
Yaria mefitica dal mezzo delle gallerie, condueendola non solo 
entro tubi nell'interno delle gallerie stesse, ma, costruendo altre 
speciali gallerie, sussidiarie alle prime; il problema è stato svolto 


264 
о trattato sotto varii aspetti; ma la ventilazione riuscì sempre 
о poco sicura, o non continua; mai perfetta e generale, anche 
coi mezzi dispendiosissimi or ora citati. 

Il sistema del Saccardo è semplice, poco oneroso, di facile е spe- 
dita attuazione, d'esito sicuro e generale. Esso si ferma, ovve- 
rosin parte dal principio ammesso per base d’un tale studio 
(come l'inventore annuncia nel suo programma delle prove) dal 
Congresso internazionale degli ingegneri tenuto a Parigi nel 1889; 
che è non di aspirare o di espellere assolutamente, per intero 
ed ipso facto, l'aria corrotta delle gallerie; ma di introdurvi una 
quantità d’aria buona da rendere il miscuglio respirabile anche 
nelle circostanze più critiche, senza dimettere lo scopo precipuo 
del rinnovamento regolare e completo a sufficienti intervalli di 
tempo dell’ atmosfera stessa. 

A questo scopo era stato studiato di immettere l'aria esterna 
mediante ventilatore, chiudendo con un portone, dallo stesso lato 
dell'applienzione del sistema, un imbocco della galleria, il qualo 
portone dovrebbesi naturalmente aprire e chiudere ad ogni pas- 
saggio di tre 
tanto per le difficoltà d'un regolare funzionamento d'apertura e 
di chiusura, quanto perchà ove i treni sono frequenti, il portone 
dovrebbe rimanere quasi sempre aperto; e in tal caso, in cui vi 
sarebbe maggior bisogno della rinnovazione dell'aria, il detto 
sistema non funzionerebbe ! 

Invece l'ing. Saccardo lascia sempre libera la luce della gal- 
leria sì da lasciare adito ai treni; applica, o adatta semplice- 
mente alla fronte soltanto un imbuto anelliforme, che rinveste la 
sagoma della galleria, е dal quale partono alcuni spiragli a cas- 
sette cuneiformi, soffiati da un unico ventilatore esterno mosso da 
locomobile; in modo che l'aria sospinta lambe prima la super- 
ficie della galleria; ma quindi tosto espandendosi, si mescola col- 
l interna, e tutta la investe, costringendola così ad avanzarsi 
promisenamente in modo regolare ed uniforme, quale una vena 
fiuida entro un lungo tubo, fino ad uscire insieme dal lato op- 


Ma con ciò tornano chiari gli inconvenienti, non 
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posto della galleria. E questo il semplice metodo scientifco-mec- 
canico del sistema; che dal lato economico ha i seguenti privi 

legi: 1° di non aver bisogno di tubi o di condotte speciali, perchè 
converte în tubo conduttore la galleria stessa; 2° di togliere l' 
comodo ed il pericolo grave e continuo di chiusure od ostacoli 


attraverso la linea; 3° d' esigere una limitatissima spesa d'im- 
pianto e d' esercizio; 4° di rendere respirabile l'aria in qualunque 
punto e momento anche nelle circostanze più critiche ed ecce- 
zionali. 

Gli esperimenti odierni fatti nella galleria di Pratolino della 
еа Faenza-Firenze alla presenza di molte rappresentanze go- 
vernative e sociali, nazionali ed estere, appositamente invitate, 
sono riusciti bene; benchè l'applicazione dei mezzi sia stata al- 
quanto limitata ed in condizioni anche sfavorevoli come ora dirò; 
е quindi tali da promettere un risultato soddisfacentissimo, per 


quando qualche Società si decidesse di eseguiro un impianto re- 
golare e definitivo. 

Alcuni avrebbero sperato e chiesto di vedere sgombra imme- 
diatamente la galleria dal fumo, facendolo sparire subito dietro 
о davanti la locomotiva per rendere libero affatto 
qualsiasi inconveniente dei gas combusti 

Non v'ha dubbio che anche questo si potrebbe ottenere, ba- 
stando uumentare convenientemente la forza centrifuga; la quale 


treno da 


nel caso attnale era di soli 7 cavalli-vapore, che doveva vin- 
cere una colonna d’aria con velocità naturale contraria di me- 
tri 1,40 al secondo, entro un tubo lungo oltre tre chilometri e 
mezzo, e largo 25 metri quadrati. Eppure quella piccola forza 
invertì in pochi minuti primi quella corrente, tanto da mandare 
fuori completamente il fumo prodotto dal passaggio d'una loco- 
motiva in poco meno di mezz'ora. È certo che se la forza fosse 
stata doppia o quadrupla, есе. il fumo sarebbe uscito in nna 
metà, in un quarto di tempo, o così via, cd avrebbe anco inse 
guito e superato il treno. Ma questo a qual pro? А nessun van- 


taggio, anzi a danno gravissimo. 
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Difatti la macchina durante il sno cammino continua a far 
fumo, Se la corrente artificiale si dovesse spingere, come nel caso 
irregolare degli sperimenti odierni, nello stesso senso del cam- 
mino del treno, senza che lo sopravanzasse, cioè solo standogli 
aderente o poco discosto; esso rimarrebbe involto sempre in 
un'aria quasi stagnante, e quindi vi si verrebbe a respirare di 
continuo un'aria viziata di galleria, colla circostanza che i gas 
combusti circostanti e sempre crescenti, non potendosi estendere 
tro, si espanderebbero in avanti, inviluppando così peg- 
giormente il treno stesso. Che se la corrente artificiale superasse 
la velocità del treno, prima di tutto essa sarebbe così forte che 


il perso 


le di sorveglianza di galleria non potrebbe resistere; 
in secondo luogo il fumo si aceumulerebbo о si condenserchbe 


davanti alla mae 
scorgere in distanza aleun segnale, e le guardie di servizio al 
passaggio di quel grosso volume di gas nocivi accumulati e con- 
densati potrebbero rimanere asfissiate sul colpo. 

Ecco adunque la convenienza assoluta, d'una velocità mediocre 
nel rinnovamento dell’arin; moderazione ginsta perchè questa si 
rinnovi di continuo, comunque promiscua agli inevitabili ейїпвөї 
metifici della carbonizzazione, 

Noll'esperienza odierna avrebbesi perciò dovuto riconoscere 
un tal difetto nel sistema, quello ci 
artificiale a quella del treno produttore del progre 
dei gas irrespirab 


ina, talmente che il macchinista non potrebbe 


di fare seguire la corrente 
vo sviluppo 
Ma le condizioni delle attuali esperienze 


erano anormali; perchè soltanto per qualche economia in un im- 
pianto provvisorio e per studiare gli effetti nella peggiore ipo- 
tesi possibile, la più sfavorevole, anzi contraria alla naturale 
esigenza del sistema, venne posto l'apparato allo imbocco più 
basso della galleria, anzichè al più alto; in modo che la corrente 
atmosforien artificiale dovesse contrastare colla corrente naturale. 
Logicamente l'apparato di per sè stesso richiede di venire ap- 
plicato sempre all'imbocco più elevato della galleria, non solo 
per avere più facilmente favorevole la corrente d’aria naturale 
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che generalmente nelle gallerie procede dall'alto al basso in causa 
della temperatura e della g oni ordinarie; ma 
anche per aver appunto contrari essivo sviluppo dei gas 


à, in condi 


il prog 
mefitiei prodotti dalla vaporiera in salita. Nel qual caso i primi 
vapori, supposto già in azione il motore, venendo immediata- 
mente sospinti fuori della galleria, quelli susseguenti troverebbero 
di continuo aria rinnovata colla quale si mescolerebbero, e ver- 
rebbero così man mano respinti all'indietro sino all'esterno, 
senza alcuno agglomeramento, in guisa da rendere lo stato della 
galleria în condizioni pari o qu 
а quello delle più piccole galleri 
visibilità. 

Il nuovo sistema adunque dell imbuto fumifago del Saccardo 
risolve completamente la questione; è un trovato che facilmente 
verrà accolto anche dagli stranieri; e perdurerà forse sino a che 
non si troverà il modo di convertire chimicamente il fumo in 
corpo innocno o di sopprimerlo altrimenti; o fino a che l'appli- 
cazione dell'elettricità risolverà il problema della trazione di 
grandi masse, quali sono i treni lunghissimi e pesantissimi del 


i, se non allo scoperto, almeno 


, sia per salubrità, che per la 


traffico internazionale. 

Аа ogni modo l'idea sola d'un imbuto anulare iniettore di gas 
od anche di liquido entro lunghi tubi, per formare una corrente 
uniforme, rogolare, senza vortici о ristagni, non rimarrà pensiero 
morto, potendo trovare forse altre applicazioni ancora impreve- 
di 
d'altre innovazioni meccaniche e fisiche. 

Noterò infine come per l’ applicazione del distributore Saccar- 
diano alla ventilazione delle gallerie, l'inventore che ha otte- 
nuto il brevetto d'invenzione per l'Italia e per l'estero, si è 
associato ad un altro vicentino, noto per i suoi studi d'elettri- 
cità e di condutture d'acqua, il prof. ing. Antonio Conti. 


3 e perciò trovandola degna d'encomio, io la saluto foriera 


Ing. Canto Bassani. 
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Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Macchine motrici ed operatrici a fluido, dell'ing. Estpio GARUPFA. — 
L instaneabile editore Hoepli ha arricchito di una nuova importante 
opera la sua Biblioteca tecnica. — Si tratta di due grossi volumi nei 
quali, illustrate da quasi un migliaio di figure, vengono, con molta 
dottrina, descritte le Macchine motrici dal sig. ingegnere GARUFFA 
a eui il favore col quale è stata accolta dai costruttori e dagli inge- 
gneri una precedente opera, ha dato efficace impulso a compiere la 
presente la quale viene a colmare, molto lodevolmente, unà mancanza 
nella nostra letteratura tecnica. 

L'opera tratta dei motori industriali e delle macchine operatri 
a fluido, delle macchine cioò cho sono atte ad ottenere пп cambiamento 
di posizione o di forma di un organo di pressione, e segne nn metodo, 
che per lo scopo pratico escientifico ad un tempo propostosi dall'Autore 
mira a raccogliere, in un insieme armonico, le nozioni della teoria 
pura, la descrizione delle macchine, i risultati numerici forniti dalla 
pratica, e l'indicazione di quei moderni metodi sperimentali di am 
lisi delle macchine, nei quali ha precipuo fondamento ogni progresso 
industriale. 

L'egregio Autore ha attinto alle migliori opero della letteratura 
tecnica, ed alle più accreditate pubblicazioni periodiche. Tratta da 
prima della misura del lavoro, de' freni, dinamometri, e indicatori 
е passa ai motori a vento, a quelli animati, alle ruote idrauliche, alle 
macchine a pressione d'acqua, ai generatori di vapore, alle macchine 
a vapore, ad aria calda, a fuoco, a gar-luce, a petrolio, oce. o termina 
colle pompe a macchine idrofore e con le macchine pneumofore e 
ad aria compressa. 

Raccomandiamo vivamente agli ingegneri ed agli industriali 
questa bella e importante pubblicazione. 


Gumo Vivencati, Responsabile 


Fia, — Tigra iS. Landi Vi dll Зада: 


LIBRAIRIE J-B. BAILLIÈRE ET FILS 
10, Жс Mautefoulite омок Salut Germain), è Parts 


LE GAZ ET SES APPLICATIONS 
éclairage, chauffage, force motrice 
E. DE MONT-SERRAT et к. BRISAC 


Uu vol. in-18 de 268 р. avec 80 б, cartonné (Aiblithique der Connaieranzes uti), À Гк, 
De tous les besoins nouveaux, eré/s depuis un siècle, l'un des plus importants 
l. Lo gaz а joué, depuis soixante ans, un role considérable 


l'éclairage. De nos jours l'électricité est intervenue avec sa lu- 
Mais les progrès du gaz sont costants et son action de plus 
en plus étudiée permet de trouver sans cesse de nouvelles applications. MM. de 


Mont Serrat ot Brisac étudient d'abord lo modo actuel do fabrieation du раз, ка 
canalisation et sa distribution. Ils passent en revue les meilleurs becs à employer 
suivant les cireostances, indiquant les avantages et les inconvénients de chaque 
brileur. Après une étude du pouvoir celairant des sources de lumière, ils d 


vent tout ce qui a trait à l'éclairage publio et privé. 
Le chauffage au gaz se répandant de plus on plus, ils montrent les résultats 
qu'on peut obtenir au moyen des appareils les plus variés, soit pour la cuisine, 
soit. pour l'économie domestique, soit pour le chauffage des apparteinonts, soit dans 
industrie, soit enfin dans les laboratoires scientifiques. 
Vient ensuite l'étude dos moteurs à gaz, appelés à rendre do si grands sorvices. 
L'ouvrage se termine par l'étude des sous-produits de la fabrication du gaz, 
coke, produits ammoniacaux, goudron et dérivés. 


ÉLECTRICITÉ 


Armatores pour appareils produisant des courants électriques. Inven- 
teur M* BRUSH Charles à CLEVELAND-OHIO (S. U. d'America). Ces 
perfectionnements sont surtout appliquables aux appareils dits à Jrasser, 
et sont caractérisés dans l'application des plaqnes combinées avec un 
nean d'armature on formo de bande, ayant des plaques reparées introduites 
à des intervalles déterminées entre ses couches. 

Pour informations, achats, ete., s'adresser à M" Rossi, ROME, Via 
Nazionale, 18. Ойсе pour Brevets d'invention. 


Extraction des graisses et huiles par l'acide sulfureux 


C'est un nouveau procédé des MM. Wilhelm GRILLO et Max 
SCHROEDER à Neumüb! Hamborn (Allemagne), qui repose sur le fait, 
que l'acide sulfareux liquide est un bon dissolvant des graisses et huiles, 
et l'invention dont il s'agit а pour bout d'avoir on toute proportion un 
liquide omogene ce qui n'arrive pas avec les systèmes usuels. 

Pour informations, liceaces d'application ete, s'adresser auxdits in- 
venteurs, où à l'Office international pour Brevets d'invention, ROME, 
Via Nazionale, 18, С. A. Rossi. 


Reoentissima pubblicazione di LUIGI NIOOOLAI — Editore 
(68, Via Faonza - PIR LIN ZE - Via Faonza, 68 


DICTIONNAIRE INTERNATIONAL 


DES ÉCRIVAINS DU JOUR 


А. DE GUBERNATIS 


з volumi in 85 grande, а a colonne 
Prezzo: L. 86 rilegato — L. 40 nlla bodoniana — 


46 in tola 


Quest'opera, compilata in lingua francose, contiene le notizie bio-biblio- 
grafiche di 10,000 serittori di tutto il mondo, che « in un interesse scienti- 
fico, lettorario o artistico, politico, filosofico o sociale; scriasero qualche cosa 
degno d'esser letto è consultato. » 

L'utilità incontestabile ed i pregi di questa opera internazionale, è stata 
riconosciuta da tutta la stampa europea. 


ENOLOGIA 


Ripulitura delle botti per mezzo dell'acido solforico è del cloro. I si- 
gnori Löb Stern e Richheimer di Mannheim (Germania), hanno inven- 


tato un sistema pratico e razionale per ripulire ad un tempo una o più 
botti, fusti muffati ecc. mediante un sistema di raceordi di gomma cho 
hanno un'estremità in un recipiente contenente del latte di calco e nel- 
l'altra un vaso con acido solforico. Gli inventori hanno depositato presso 
il Sig. ROSSI, Unclo Internazionale per Brevetti d’invenzione, ROMA, 
Via Nazionale, 18, оп apparecchio completo, ma chi desiderasse mag- 

formazioni, esperimenti e acquisti, può rivolgersi al concessionario 
vetto per tutta l'Italia, Sig. 27. Hammerschmidt, 61, Neue 
Zeil, FRANCOFORTE s. M. 


AGRARIA 


Il Sig. WINTER Giuseppe a Aschersleben (Germania), ha in- 
trodotto alcuni perfezionamenti nella lavorazione del riso o tra i quali, 
un nuovo tamburo per shuceiare il riso, l'orzo cce, ed una macchina lu 
quale, oltre la sbucciatura, ne regola il lavoro e compie lo scarico senza 
intorruzione. Per aequisti, informazioni eco, rivolgersi direttamente al 
detto inventore od anche al Sig. ROSSI, ROMA, Via Nazionale, 18. 


Véhicule ou traineau тй par un moteur à gaz ou à pétrole 


Essentiellemont ce véhieule consiste dans un châssis avee son siège, 
dans une rove directrice et dans ume roue motrice. Le moteur, avec son 
réservoir, est suspendu entre les roues aussi bas que possible et construit 
de facon à empêcher que les chocs ne soient transmis trop brusquement 
au chassis do la voiture 

Pour informations, achats ete. s'adresser à l'inventeur Daimler Gottlieb 
ingénionr cgnetrueteur à CANNSTATT (Allemagne), ou à M* €. А. ROSSI, 
ROME, Via Nasionate, 18, Ойег pour Brevets d'invention. 
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ile, l'un des plus importants 
ost l'éclairage artificiel, Le gaz a joué, dep le ans, un rôle considérable 
le progrès de l'éclairage. De nos jours l'électricité est intervenue avec sa lu- 
mière éblouissante. Mais les progrès du gaz sont costants et son action de plus 
on plus étudiée permet de trouver sens cesso de nouvelles applications. MM. de 
Mont Serrat et Brisac étudient d'abord le mode actuel de fabrication du gaz, sa 
canalisation el ва distribution. Ile passent on rovas les meilleurs becs è employor 
suivant los cireostances, indiquant les avantages et les inconvénients de chaque 
Brileur. Aprés une étude du pouvoir éclairant des sources de lumière, ils décri- 
vent tout ce qui a trait à l'éclairage publie et privé 
Le chauffage au gaz se répandant de plus en plus, ils montrent les résultats 
n pent obtenir au moyon des appareils les plus variés, soit pour la cuisine, 
soit pour l'économie domestique, soit pour le ch los appartements, soit dans 
l'industrie, soit onfin dans les laboratoires seiontifiquos. 
Vient ensuite l'étude des motours à gaz, appelés à rendre de si grands services, 
L'ouvrage se termine par l'étude des sous-produits de la fabrication du gaz, 
coke, produits ammoniacaux, goudron et dérivés. 


ÉLECTRICITÉ 


Armatures pour appareils produisant des courants électriques. Inven- 
teur М" BRUSH Charles à OLEVELAND-OHIO (S. U. d'America). Сез 
perfectionnements sont surtout appliquables aux appareils dits à brasser, 
et sont caractérisés dans l'application des plaques combinées avec un an- 
neau d'armature en forme de bande, ayant des plaques reparées introduites 
A des intervalles déterminées entre ses couches. 

Pour informations, achats, ote., s'adresser à M. Rossi, ROME, Via 
Nazionale, 18. Office pour Brevets d'invention. 


Extraction des graisses et huiles par l'acide sulfureux 


C'est un nouveau procédé des MM. Wilhelm GRILLO et Max 
SCHROEDER à Noumühl Hamborn (Allemagne), qui repose sur le fait, 
que l'acide sulfureux liquido est un bon dissolvant des graisses ot huiles, 
et l'invention dont il s'agit a pour bout d'avoir en toute proportion un 
liquide omogène ce qui n'arrive pas avec les systèmes usuels, 

Pour informations, licences d'application ete, s'adresser auxdits in- 
venteurs, on à l'Office international pour Brevets d'invention, ROME, 
Via Nazionale, 18, €. А. Rossi, 


30 NOVEMBRE - 31 DICEMBRE 1891 


RIVISTA 
SCIENTIFICO- INDUSTRIALE 


MINERALOGIA 


e intorno agli aeroliti caduti nell'Umbria. — Nota di Grv- 
seppe TennENZI. 


Il sorprendente fenomeno dell'apparizione in cielo di un globo 
infuocato e lucente che, dopo aver percorso con maggiore o mi- 
nore velocità una traiettoria, spesso scoppia ad un tratto, spar- 
gendo sulla terra uno o più frammenti, destò in ogni tempo i 
più strani pregiudizî e le più strane superstizioni. 

Il Palladio di Troia, l'Elagabala di Emisa, l'Ancyle di Roma, 
la pietra nera di Kaaba non, erano altro che meteoriti, i 
con grande venerazione venivano adorati a Troia, in Si Roma, 
alla Mecca, In Tebe, all'isola di Creta, în Efeso ed in molti altri 
luoghi 
alle quali si attribuivano quelle virtù speciali e miracolose, che 
presso il volgo ignorante ancora în parte conservano. 

Le tradizioni mitologiche е le memorie storiche le più antiche, 
coi loro ricordi più o meno favolosi, ci tramandarono le notizie 
di piogge di fuoco e di pietre, delle quali troviamo menzione nel 
libro delle Meteore di Aristotele, nelle Zstorie di Tito Livio, nelle 
Questioni naturali di Seneca, nella Storia naturale di Plinio, e 


i prestò anticamente пп culto di 
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perfino nella Storia di Lisandro di Plutarco, ove, contrariamente 
alle opinioni dei suoi contemporanei, si afferma esser quelle pietre, 
corpi celesti caduti sulla Terr: 
Queste cadute, una volta cagione di terrore e spavento, sono 
ora oggetto di studi profondi per parte degli scienziati, già presso 
a risolvere l'arduo problema dell'origine di queste pietre; pro- 
blema che più volte affatich tante nobili intelligenze, e che sem- 
pre fu ribelle alle speculazioni ed alle indagini degli uomini di 
scienza (1). 
Illustrare i meteoriti caduti nella nostra provincia, e che (rac- 
colti dalle persone le quali poterono osservare il fenomeno) si 
trovano conservati nei pubblici musei; e ricordare quelli ca- 
duti nei tempi antichi, che sono sfuggiti al dominio della scienza, 
mi sembra cosa non oziosa, ora che tanto studio si pone nell'os- 


(1) Le varie ipotesi intorno alle origini dei meteoriti possono ri 
sumersi nelle cinque seguenti categorie: 1. Origini terrestri; II. Ori- 
gini atmosferiche; П. Origini lonari e solari; IV. Planetario e cosmiche; 
V. Stellari. 

Lelundo, sostenitore delle origini terrestri, credeva che le masse 
meteoriche non fossero altro che frammenti di lava, laneiati lontano 


da un vulcano in eruzione, 

L'Izam nel 1808 pubblicava il suo libro dal titolo : Des pierres tom- 
bees du ciel, ou lithologie atmosphérique (Paris, Delalain Fils) nel quale 
sosteneva essere i meteoriti il semplice effetto di condensazioni me- 
tallicho. Il Lemery ed il Patrin attribuivano ancor essi a fenomeni 
puramente atmosferici coteste cadute. Terzago ed Olbers, l'illustre 
scopritore dei pianetini Pallade (Brema, 28 marzo 1802) e Vesta 
9 marzo 1807) riferivano alla vuleanicità della Luna siffatto feno- 


mono. Tale ipotesi nel 1820 fu posta in maggior rilievo dall'illustre 
Laplace, cho considerava i meteoriti, quali frammenti di lava lan- 
ciati da crateri vulcanici lunari e sospinti verso la Terra. Anche il 
geologo Meunier, nella sua recente ipotesi (1871) ammettendo l'e: 
stenza di un altro satellite della Terra, credeva cho i meteoriti rap- 


presentassero i frammenti di questo satellite, il quale, in altri tempi, 
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servazione e comparazione del fenomeno, e tanta cura nell’ inve- 
stigare le antiche memorie che di essi fanno menzione. 

L'Italia centrale sembra destinata ad essere spesso visitata dagli 
acroliti. Tale frequenza fu già avvertita nei tempi antichi da Seneca, 
il quale (vedi libro T°, Quest. nat) lasciò scritto: Nostra aetas 
non semel. vidit diurnas faces. 

Difatti consultando i cataloghi delle cadute di meteoriti compi- 
lati dal Chladni e dall'Arago, quello inserito negli Atti della so- 
cietà italiana di scienze naturali di Milano (vol. 3°, 1862) e 
quello del De Rossi (vedi cap. IV del suo lavoro sull’ Uranolito 
di Orvinio) vi troviamo notate 8 probal cadute, avvenute 
avanti l'èra volgare nello spazio di un secolo e mezzo. Che anzi 
di queste 8 cadute osservate nell'Italia centrale, 4 apparten- 
gono all’ Umbria. 


doveva gravitare sulla Terra, е che si era disgregato in seguito 
ad un raffreddamento portato all'estremo limite. Il Chladni, l'autor 
celebrato delle materie ignee e delle masse che cadono dal cielo, con- 
siderava i meteoriti, quali frammenti di pianeti attratti dalla Terra 
in certe speciali condizioni. Il Biot supponeva che il Sole fosse cir- 
condato da un anello di materia cosmica, o da quest" anello faceva de- 
rivaro i meteoriti. 

П nostro Schiapparelli infine, con splendida ed ardita ipotesi, ammette 
una relazione e comunanza di origine tra le comete, le stelle cadenti 
ed i meteoriti, ipotesi accennata in altri tempi dal Cardano, dal Ko- 
plero, dal De Cesaris, о sostenuta brillantemente nel 1871 dal profes- 
sore Kirkwood dell'Università d'Indiana. Sicchè le stelle cadenti, i 
bolidi ed i meteoriti quantunque, a primo aspetto, sembrino fenomeni 
differenti, pur tuttavia, con molta probabilità, possono considerarsi qu 
manifestazioni diverse dello stesso fatto, o di fatti molto analoghi tra 
di loro. Vedi a questo proposito le memorie dello Schiapparelli dal 
titolo: Sulle relazioni tra le comete, le stelle cadenti rd i meteoriti, 
inserite negli atti del R. Istituto Lombardo, classe Scienze, Serie III, 
vol. 3, 1873. 


Tito Livio nelle sue storie ci ricorda, come a Rieti si fosse 
veduto volare un sasso nell'anno 542 di Roma: Sazwm ingens 
visum volitare (libro XXV, 7). 

Lo stesso autore, con le seguenti parole, rammenta la caduta 
di un aerolito avvenuta nell'anno 577 di Roma a Crostumerio 
(oggi Palombara) antica città sabina: Zn agro erustumino lapidem 
in lacum Martis de coelo cecidisse (libro XLI, 9). 

Giulio Obsequente, l'antico ma talvolta eredulo raccoglitore 
di fatti prodigiosi, nel suo libro de Prodigiis ci narra la caduta 
di un meteorite, presso Monte Leone, nell’anno 648 di Roma: Zn 
agro Trebulano fremitus corlestis auditus, et pila coelo cadere visa. 

Lo stesso autore ci ricorda ancora come nel 663 di Roma fa 
visto a Spoleto un globo di fuoco coprire il sole nascente: Co- 
lore aureo globus ignis ad terram devolutus, maiorque factus o 
terra ad orientem ferri. visus, magnitudinem solis obterit. 

La frequenza di queste cadute, avvenute nella nostra provincia 
all’epoca antica, trova un raffronto nei tempi attuali, Difatti nel 
breve spazio di 18 anni (1872-1890) sono caduti in Italia 4 me- 
teoriti, e tre di questi appartengono all'Umbria. Ma prima di 
venire a parlare di questi tre aeroliti, mi preme accennare al 
meteorite di Narni la di eni caduta avvenne nel 921. 

Nel celebrato libro dell’ Humboldt il Cosmos (1) troviamo su tale 
proposito le seguenti parole : An commencement du Xt sela il tomba 
un aéroliths colossal dans la rivière de Narni; d'après un docu- 
ment découvert par Pertz il dopassait d'une aune entière le niveau 


des eaux. 

Il documento accennato dall’ Humboldt non è altro che il Chro- 
nicon Benedicti monachi sancti Andrare in monte Soraete, scritto 
con latino barbaro verso il 1000. Questa. cronaca preziosa trovasi 
ora presso la Biblioteca Chigi in Roma (2). 

(1) Vol. I, pag. 463. Gide et Baudry. Paris, 1848. 

(2) Benedetto, monaco di Sant'Andrea del Soratte, scrisse questa 
cronaca, la quale si conserva nella Biblioteca Chigiana, segnata F IV, 75. 
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Trattandosi di cosa che riguarda la mia patria, credo prezzo 
dell'opera riferire le parole stesse del documento. Anno 
poribus Domini Iohannis Decimi papae, in anuo pontificatus illius 
septimo, visa sunt signa. Nam juzta urbem Romam lapides plu- 


21. Tem- 


rini de coelo cadere visi sunt. In civitate quae vocatur Narnia, 
tam diri ac tetri, ut nihil aliud credatur quam de infernalibus 
locis deducti essent, Nam ita ex illis lapidibus, unus omnium masi- 
mus est, ut decidens in flumen Narnus ad mensuram unius cubiti 
super aquas fluminis usque hodie videretur. 

Il documento fu seritto, come già dissi, verso il 1000, sicchè 
dopo cirea un secolo si vedeva } aerolito quasi di un cubito sopra- 


stante alle acque. Da ciò si rileva che cotesta pietra celeste do- 
veva esser grandissima, talchè ci ricorda quella di Aegos-Potamos 
(Gallipoli) caduta ai tempi della nascita di Socrate (la quale, se 
dobbiamo prestar fede a Plutarco, sembrava una grossa e doppia 
macina di molino del peso di 700 chili), quella caduta presso il 
fiume Argos (Grecia) ed i grossi meteoriti caduti nel Brasile e 
nel Messico, 

Le ricerche fatte per il trovamento dell’aerolito narnese sono 
riescite sin qui infrattuose (1). 


È in ottavo, di carta pecorina comune, conserva 109 carte e tro ne 
ha perdute cioè la prima, l'ultima e la cinquantanovesima, ove ter- 
mina Ја cronaca pubblicata dal Pertz (vedi Monumenta Germaniae 
historica, edidit Georgius Heinricus Pertz. Seriptorum. Tomus tertius. 
Hannoverae, 1838). Chi bramasse dettagliate notizie sulle vicenda su- 
bite da questo codice, che fece un tempo parte della biblioteca del 
dotto cardinale Garampi (nato a Rimini nol 1725, morto a Roma 
nel 1792) puo leggere la Bibliografia Romana pubblicata per cura 
del Ministero di Agricoltura, Industria o Commercio, vol. I, pag. 45 
e seg. Roma, tipografia Eredi Botta, 1880. 

(1) Anche il prof. Francesco Orioli di Viterbo, in una sna Jettera 
diretta al march. G. Eroli nel 1851, ed inserita nella Miscellanea 
storica narnese seritta da quest'ultimo, parla del nostro aerolito. Vedi 
vol. .I, pag. 398. Narni, Tipografin Gattamelata, 1858. 


En 

Dal 1872 al 1890, come già accennammo, sono caduti sulla 
nostra provincia tre aeroliti, il primo ad Orvinio, il secondo 
ad Assisi, il terzo a Collescipoli. E di questi terremo ora parola. 

Aerolito di Orvinio. Il 31 di agosto 1872 avvenne la caduta 
dell'uranolito di Orvinio, della quale si occuparono il Keller (1) 
il padre Stanislao Ferrari (2) ed il De Rossi (3). 

Secondo il padre Ferrari il meteorite comparso sopra il capo 
Circeo, serpeggiò sull'asse dei monti Lepini. Sopra questi av- 
venne un primo scoppio, ed i! bolide si divise in due grandi 
. La più grande di queste continuò la sua traiettoria 
primitiva, e descrivendo infine un movimento spirale, finì di esplo- 
dere e disciogliersi in una pioggia di pietre tra Orvinio е Poz 
zaglie. L'altra parte, minore della prima, staccatasi lateralmente 
venne sui monti Albani, e con altra spirale si dileguò in terra 
verso Pantano. Di questa seconda porzione se ne conoscono due 


frammenti. T) primo del peso di grammi 4 '/, cirea, caduto a Ge- 
rano, fu portato al signor Alvarez a Subiaco, Il secondo, rac- 
colto ancor caldo, presso il villaggio la Scarpa, venne nelle 
mani del padre Secchi, che lo collocò nella specola del Collegio 
Romano. 

Dei vari frammenti caduti ad Огу 


io, due vennero nelle mani 
del prof. De Rossi. Il primo pesava 1242 grammi, aveva forma 


(1) Kerien. Der Metrorsteinfall von Orvinio in August 1872, 
von Рнилеро Kette. Poggendor/f. Annalen der Physik und Chemie. 
Band 150, 1873 (vedi pag. 171-176). 

(2) Ferrari Srawistao. Ricerche fisiche-astronomiche intorno al- 
T'Uranolito dell'Agro Romano (Orvinio-Umbria) caduto il 31 ago- 
sto 1872, Roma, tip. delle belle arti. Estr. dagli Annali dell'Acc. 
pont. dei Nuovi Lincei. Anno XXVI, sess. V, 27 aprile 1873. Ses- 
sione VI, 25 maggio 1878. 

(8) De Rossi Mioueux Srerano, Sull Uranolito caduto nell Agro 
romano (Orvinio-Umbria) il 31 agosto 1872. Roma, tip. delle belle 
arti. Estratto dagli Annali dell'Ace. pont. dei Nuovi Lincei. Anno XXVI. 
Sess. V, 27 aprile 1873. Sess. VI, 25 maggio 1878. . 
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ovoidale, е cadde in un terreno sciolto. Il secondo, di forma ir- 
regolare ed angolosa, pesante 432 grammi, cadde nella roccia 
calcarea, 

I caratteri comuni ai due saggi sono la crosta bruno-neras 


dello spessore variabile da un, di millimetro ad un millimetro. 
Nella erosta veggonsi aleuni fori circolari d'apparenza scorineca, 
lamine lucenti di ferro nichelifero e Troilite, e qua e là appari- 


scono globuli di ferro cromato. 
La frattura è granulare, di color grigio di ferro, con iride- 
scenze azzurre, 
Ha una densità di 3,70 (secondo il Bellueci), di 3,73 (secondo 


il Ferrari) a quattro gradi di temperatura, e mostra pe 


logia con il meteorite discioltosi in pioggia presso Pultusk (Varsavia) 
il 30 gennaio 1868 
sità di 3,71), di cui se ne conservano pezzi nel museo mincra- 


z ha una den- 


quale secondo il Wawnikies 


logico della R. Università Romana. 

Esplorati i saggi con ugo magnetico, si constatò dal De Rossi 
una debole polarità magnetica secondo l’asse minore dei pezzi. 

L'analisi di una parte del meteorite posseduto dal De Rossi 
fu affidata al chiarissimo prof. Giuseppe Bellucci, il quale dopo 
aver constatato che ln polvere del meteorite, esiccata n 120 gradi, 
perdeva in peso 1,875 per %/,, ebbe i seguenti 


isultati. 


Silio LL. , . . . p 46,72 
Allumina . 20.0... s + + 16,84 
Magnesia + + 4 + + à s. 1,07 
Ferro metallico. . . . . . . 25,59 
Ferro ossidato ....... 4j 
MOIO: ess ROUE ar anos МОБ 
Nichel (tracce di cobalto) . . . 1,37 
Perito». (ox aa ei sor 2 0B 


Trovò pure traces di calcio, cromo, sodio, potassio, manganese, 
arsenico, fosforo. 
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L'aerolito fu classificato tra gli Sporadosideriti, ed al sotto 
gruppo degli Oligosideriti. 

Il peso complessivo dei vari frammenti dell’ aerolito di Огу 
nio, posseduti dal De Rossi e da altri, ascénde a 3400 grammi (1) 

Aerolito di Assisi, Circa le 7 antimeridiane del 24 maggio 1886, 
con un cielo completamente sereno, nel lato settentrionale della 
grande е ridentissima valle Umbra, fu inteso un rumore parti- 
colare, come di cosa strisciante, dai Chinesi paragonato allo stre- 
pito di una stoffa che si laceri, e fu vista in cielo una nube od 
ammasso di vapore, percorrente la traiettoria da nord-sud al di 
sopra di San Gregorio Sterpeto, Torre d'Andrea (territorio di 
Assisi) ecc. 

Si trattava di un aerolito, il quale senza esplosione (2) andò 
a cadere in un terreno detto Torre, di natura argilloso, a 40 metri 


(1) Un frammento del paso di 622 grammi, trovato per mero caso, 
venne nelle mani del prof. Filippo Keller, che lo inviava al gabinetto 
di acroliti di Vienna. Un altro frammento trovato il giorno 8 mag- 
gio 1873 (mentre lavoravasi un terreno poco lontano dal luogo ova 
fu rinvenuto il frammento di 1242 grammi posseduto dal De Rossi) 
pesante grammi 1008, venne pure nelle mani del nominato profes 
sore. Diviso in tre parti, la prima del peso di 735 grammi fu dal 
Keller donata al museo mineralogico dell'Università Romana, la se- 
conda parto al museo di storia naturale di Santa Maria Sopra Mi- 
nerva. La terza parte subì ancora altre divisioni, cioè un piecolo fram- 
mento del рево di 2 grammi l'ebbe il gabinetto degli aeroliti di Londra, 
un altro frammento, del рево inferiore di grammi 100, fa donato nel 1880 
al Nordenskjöld, che reduce dal suo viaggio « sulla Vega, » visitava 
l'alma città. 

Anche il prof. Giuseppe Bellucci conserva, nella sua collezione pri- 
vata di aeroliti, un frammento dell'uranolito di Orvinio, donatogli dal 
dott. Valentini. 

(2) Non è nuovo il caso della caduta di un aerolito senza esplosione. 

Oiò devesi riferire alla velocità relativamente piccola con la quale 
l'uranolito penetra o percorre l'atmosfera 
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cirea di distanza da alcuni contadini, che di là per caso passa- 
vano. Questi, corsi sul posto dove avevano visto sollevarsi uno 
sprazzo di terra ed una piccola nube, osservarono un foro ir- 
regolare del diametro di 25 centim. in fondo al quale (a circa 
60 em.) trovarono un sasso nero ancor caldo. 

Raccolto e conservato da loro con grande vonerazione, divenne 
più tardi proprietà del prof. Giuseppe Bellucci, il quale pubbli- 
cava a tale proposito una sun memoria (1) la sola che io mi 
conosca su tale argomento. 

La forma del meteorite era quella di un grosso cuneo. Pesava 
grammi 1795, e la sua densità (a 4° di temperatura) era di 4,377. 

Ricoperto all'esterno dalla solita crosta nerastra di fusione, più 
о шопо spessa, presentava profonde screpolature. La sua super- 
ficie esterna era scabri 
ai cristalli di Troilite, a globuli di ferro cromato. In aleuni punti 
della superficie non mancavano cavità, come impressioni digitate 
abbastanza profonde. Presentava una distinta polarità magnetica 
nella direzione dei due assi di maggiore lunghezza (mm. 138) е 
larghezza (mm. 127). Che anzi l'azione magnetica era più sen- 
sibile nel senso dell'asse più corto. 

La frattura del meteorite, scriveva il Bellueci, «ha un aspetto 
petroso, una struttura granulosa (condritica di Rose); la massa 
presenta una tinta grigio-chiara, in cui sono visibili punti lu- 
centi di ferro nichelifero, cristallini giallo aurei di Troilite е glo 
buletti di ferro cromato. » 

« Appartiene al gruppo degli Sporadosideriti di Daubrée, ed al 
sottogenere degli Oligosideriti, i quali hanno una densità media 
di 3,1 a 38.» 


e conteneva numerose escrescenze, dovute 


Non mancano ancora casi di pietre meteoriche cadute senza accom- 
pagnamento di fenomeni luminosi, come avvenne per quello di Alfianello 
(Verola-Nuova, Brescia) il 16 febbraio 1883. 

(1) Beruucor prof. Grusgerk, ZI meteorite di Assisi. Perugia, tipo- 
grafia Vincenzo Salviucei, 1887." 

w 
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L'analisi del meteorite non fu ancora pubblicata ; perd il Bel- 
lucci non mancò d'istituiro un esame comparativo tra il detto 
aerolito ed altre pietre meteoriche esistenti nella sua collezione 
privata, Da ciò potè concludere che il meteorite di Assisi, e per 
la sua costituzione minoralogica, e per i caratteri esterni, pre- 
senta grande analogia col meteorite di Hessle (Svezia) studiato 
dal Nordenskjöld, e caduto il 1° gennaio 1869. 

Il museo mineralogico della R. Università di Roma possiede 
un frammento dell’aerolito di Assisi. 

Aerolito di Collescipoli. П. giorno 3 di febbraio alle ore 1 ‘, pom. 
fu visto un globo infuocato e lucente, avvolto e seguito da una 
nube di fumo, descrivere in cielo una traiettoria avente la dire- 
zione sud-nord, e producendo dapprima una forte detonazione 
simile allo scoppio di un fulmine, avvertita a Stroncone, Miranda, 
Piediluco e Morro (1), dappoi un rumore simile all'avvicinar 
di un treno celerissimo, precipitare dall'alto, е cadere in un ter- 
reno appartenente al signor Sconocchia, distinto col nome di 
Colle Antifona, a cirea 100 metri da Collescipoli. 

Alcuni contadini accorsi subito sul luogo, ove era caduto quel 
globo di fuoco, trovarono nel terreno (molto compatto, di natura 
argillomarnosa, ricco di ferro e di sostanze organiche e cono- 
sciuto presso noi col nome volgare di Porcino) un foro irre- 
golare, profondo circa 60 centimetri; e, dopo di aver praticato 


un'escavazione, ne trassero fuori una pietra informe, nerastra alla 
superficie ed ancor calda e fumante, Mossi da curiosità vollero 
spezzarla nelle parti più angoloso, e meravigliati dall'aspetto che 
presentava ne portarono via alcui 
grosso nelle mani del contadino del luogo. Questo pezzo del peso 
di 3430 grammi passò poi nelle mani del signor Sconocchia, 
il quale, da me avvisato della caduta di quella pietra celeste, 
corse a Collescipoli per ritirare la parte rimasta al colono, e 


frammenti, lasciando il più 


(1) Vedi Unione бега di Terni, 2 marzo 1890. 
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dopo aver ricercato e trovato parte degli altri frammenti, vendè 
il tutto al dott. Eger di Vienna. 

Il meteorite di Colleseipoli, che completo doveva avere il рево 
di circa 5 chilogrammi, presentossi sotto forma di un cuneo ir- 
regolare, con superficie ineguale ed in parte angolosa, rivestita 
dalla solita patina nerastra più o meno spessa (più spessa dalla 
parte ove trovasi il centro di gravità) e secondo il Meunier (1) 
caratteristica, insieme alla forma frammentaria, di tutte le pietre 
meteoriche, Su di essa appariscono escreseenze metalliche dovute 
Fo), a ferro nichelifero, a globuli di ferro ero- 
mato (CO! + FeO). Né mancano gli alveoli rotondi o piezo- 
gliti. Difatti in alcuni punti la crosta si presenta bucarellata, 
talchè assume un'apparenza scoriacen. Ciò si osserva benissimo 
in un punto del metcorite, situato nella parte avente la superficie 
quasi piana. Nell'interno ha l'aspetto di una roccia compatta, 
solidamente aggregata, a struttura granulare, distinta dal Rose 
col nome di Condritica (la Condros che significa granulo), di 
color grigio cenere, e presenta rassomiglianza con alcune varietà 
di lava o con pietra arenaria, Questa massa grigia è cosparsa 
di numerose e piccolissime» parti di ferro, di ferro nichelifero, di 
ferro magnetico (Fe^O), di Troilite (SFe), di globetti neri e lu- 
centi di ferro cromato (Cr'O* + FeO). La densità del meteorito 
in massa è di 3,71 (Trottarelli), di 3,702 (Terrenzi), di 3,581 (2) 
(Ricci), mentre la polvere presenta una densità di 5,309 (Terrenzi), 
5,313 (Trottarelli). 

L'ago magnetico, avvicinato alla parte interna del meteorite 
appalesò poca sensibilità; questa per altro si fece manifesta, al 
lorchè fu posto Гаво al contatto del meteorite ricoperto dalla 
crosta. Cid fu già rilevato dal celebre Haidinger nei suoi impor- 
tanti studi su tale argomento. 


(1) Meuxier Stan, Le ciel géologique. Paris, Didot, 1871, pag. 28, 193. 
e 


(2) Tennenzi G. Aerolito di Collescipoli. (Rivista italiana di scie 
naturali, N. 3, marzo 1890). 
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L'acrolito manifestò ancora una sensibile polarità magnetica 
nella direzione dei due assi di maggiore lunghezza e larghezza; 
che anzi quest'azione, come già fu osservato pel meteorite di 
Assisi, fa maggiore nel senso dell'asse più corto (asse di maggiore 
lunghezza mm. 190, asse di minore larghezza mm. 120). 
L'acrolito di Collescipoli, essendo costituito da massa pietrosa 
con nuclei ferrei non numerosi nè grandi, va riferito (anche pel 
suo peso specifico) al gruppo degli Sporadosideriti di Daubrée (1) 
o Sideroliti di Maskeline (2) ed al sottogruppo degli Oligosideriti. 
L'analisi chimica, eseguita dall’ egregio prof. Giacomo Trotta- 
del R. Istituto Tecnico di Terni, e pubblicata nella Gazzetta 
chimica di Palermo (3) presentò in conto parti i seguenti ri- 


rel 


sultati: 

Sostanze volatili. . . . . . 2,1000 
Ossido di sodio . . . . . . 10,3860 
Anidride siliciea. . . . . . 31,0570 
Ossido di calcio. . . . . . 0,1169 

> di alluminio. . . . . 0,9304 

» di magnesio . + . 00186 
Palladio ....... . OB 


(1) Comptes rendus de l'Académie des sciences de France, 1881. 
Tom. LXV, pag. 60. 

(2) An introduction to the studes of meteorites. British Museum 
(Nat. Hist.) Minoral Department. London, Olowes Sons, 1886, pag. 33. 

(8) Anno XX, fase. X, 1° ottobre 1890. Palormo, tipografia dello 
Statuto. 

Nella accennata mia nota sull'aerolito di Colleseipoli, feci parola 
di un grossolano saggio analitico da me praticato su di un piccolo 
frammento, nel quale riseontrai: anidrido silicien, ossido di alluminio, 
calcio e magnesio, forro, 


ichel, manganeso, cromo, zolfo, cloro, non 
mancando di fare accenno alla presenza di altri-corpi che non potei 
con precisione doterminare 
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Manganese. . . .  . . . 1,0060 
Бено... 409882 
Cromo . . . . . + . . . 05616 
Michi «cs em à +7 2 с ҖЕ 
Zia э. air Gti ЛДА 


Nello parti 2,8425 che mancano a raggiungere la cifra 100 
sono comprese le perdite, le tracce di cobalto, fosforo, piombo, 
antimonio, stagno, potassio, litio, anidride solforica, cloro е l'os- 
sigeno combinato al ferro. 

La presenza del Palladio viene ad accrescere la serio dei corpi 
elementari che, soli o combinati, vanno a formare la massa di 
meteoriti. Oltre il Palladio, va ancora notata la quantità di zolfo 
о di ossido di sodio rinvenuta nell'aerolito. 

Quantunque la costituzione chimica di un meteorite non si 
presenti costante ed invariabile în ogni sua parte, pur tuttavia 
volendo trarre da questa, con tutto il riserbo, qualche conse- 
guenza, potremo concludere che l'aerolito di Collescipoli, chimi- 
camente parlando, presenta analogia con quello di Ornans (11 lu- 
glio 1868) per la quantità di anidride silicica; per la tenue 
quantità. di ossido di alluminio con quello di Lissa-Boemia (3 set- 
tembre 1808) ; pel nichel con quello di Erxleben (15 agosto 1812); 
pel cromo con quello di Santa Giulietta- Alessandria (12 feb- 


braio 1860); pel manganese con quello di Kostriz (13 ottobre 1820) 
mentre per la quantità del ferro supera l'aerolito di Cereseto 
(17 luglio 1840) il quale ne contiene 36,97 (1). Inoltre presenta 
analogia con quest'ultimo pel suo peso specifico (2). 


@) Вомитсст. Manuale di mineralogia. Ed. П, vol. 2°, pag. 63. 
Bologna, tipografia di Nicola Zanichelli, 1878. 

(2) L'aerolito di Cereseto ha una densità di 9,79. Vedi a questo 
proposito l'opera del dott. Отто Buonxer, Swi meteoriti, pubbli 
Lipsia nel 1868 (pag. 65). 
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Gli scienziati segnalarono una specie di distribuzione geogra- 
fica nella caduta degli aeroliti, e stabilirono che le due Americhe, 
le Indie inglesi (nell'Asia), la Francia meridionale e l'Italia set- 
tentrionale (nell’ Europa) sono le regioni, ove più frequentemente 
si manifestano coteste caduto. Nella mia nota dal titolo « L'aero- 
lito di Collescipoli » faceva rilevare come, fra le 69 provincie 
italiane, l' Umbria fosse stata la più favorita dal cielo. Siccome 
tale accenno fu male tradotto e peggio interpretato da un repu- 
tatissimo giornale scientifico tedesco il Monatliche Mittheilun- 
gen есе. (luglio 1890, pag. 
letteralmente quanto scrissi in quella occasione. 

+ La nostra provincia è quella tra le italiane cho registra un 
maggior numero di cadute di aeroliti. Difatti sorvolando su 
quelle accennate dagli antichi scrittori, e che per la loro incer- 
tezza potrebbero dar luogo a contestazioni, e tenendo conto sol- 
tanto di quelle registrate dal 1791 ad oggi, troviamo che delle 
17 cadute (a me note) verificatesi in un secolo, 3 di queste av- 
vennero nella provincia dell'Umbria. » 

Credo utilo ricordare le 17 cadute. 

1. Castelnuovo Berardenga, senese (17 maggio 1791). 

2. Lucignano d'Asso presso Siena (16 giugno 1794). 

3. Cusignano-Parma (19 aprile 1808). 

4. Cutro-Calabria (14 marzo 1813). 

5. Cosenza-Calabria (29 novembro 1820). 

6. Renazzo-Forrara (15 gennaio 1824). 

7. Napoli (29 novembre 1839). 
8. 
9 
0. 
1 


3), così credo necessario ripetore 


. Cereseto-Casale in Piemonte (17 luglio 1840). 
. Monte Milone-Macerata (10 maggio 1846). 

. Girgenti-Sicilia (10 febbraio 1853). 

. Trenzano-Brescia (12 novembre 1856). 


Un bel frammento dell' aorolito di Collescipoli si osserva nel Mu- 
seo di minoralogia della R. Università romana; ed ancor io ne con- 
servo nella modesta collezione privata un piccolo saggio. 
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12. Santa Giulietta-Alossandria (2 febbraio 1860). 
13. Motta dei Conti-Piemonte (29 febbraio 1868). 
14. Orvinio-Umbria (31 agosto 1872) (De Rossi). 
15. Alfianello-Brescia (16 febbraio 1883). 
16. Assisi-Umbria (24 maggio 1886) (Bellucci). 
17. Collescipoli, Terni Umbria (3 febbraio 1890) (Terreni). 


Narni, Ottobre 1891. 
G. Terre: 


CHIMICA APPLICATA 


Separazione elettrochimica del rame. 


Mentre ci viserbiamo di dar, potendo, maggiori ragguagli sul 
processo di separazions elettrochimica. del rame dalle soluzioni di 
solfato ramico, dovuto al signor Raimondo Conedera, diamo in- 
tanto aleune notizie sommarie. 

La cementazione elettrochimien fa parte integrante del nuovo 
trattamento per ottenere allo stato metallico, in croste e granelli, 
tutto il rame contennto nei minerali cupriferi piritosi, arsenicali 
e misti di qualunque tenore e composizione. 

1l detto trattamento funziona già regolarmente in tre stabili- 
menti appositamente costruiti presso le miniere delle Sociotà 
« Fenice Massetana, Capanne Vecchie e Montecatini (Boccheg- 
giano). » Complessivamente si trattano oltre 3000 tonnellate di 
minerali poveri (tenore 2 a 6 per cento di Cu) al mese. 

Nella parte elettrochimica del processo, il Conedera è giunto 
ad avere risultati pratici assai soddisfacenti e di molta impor- 
tanza tecnica, 

Le reazioni secondarie che dappertutto si hanno nella cemen- 
tazione del rame, reazioni che, sia detto tra parentesi, finora sono 
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state erroneamente interpretate da tutti i metallurgisti che se 
ne sono oceupati, egli è riuscito ad evitarle completamente. 

I migliori risultati pratici, egli li ha ottenuti facendo agire, 
nei cassoni di cementazione, delle correnti eccitatrici prodotte 
alla superficie dei bagni, c togliendo la resistenza nei bagui 


stessi mediante dei conduttori tenuti in sospensione automatica- 
mente nel liquido. Le soluzioni di solfati e arseniati misti di 
forro е rame diventano e si mantengono acide; non si ha più 
formazione di sali basici, si ottiene tutto il rame allo stato me- 
tallico е si consuma poco più di un terzo del ferro che si con- 


suma per chilogrammo di rame prodotto con le cementazioni di 
Rio Tinto e di Agordo prese finora per modello dai metallargisti 

Il Conedera ritiene che l'avvenire della metallurgia del rame 
non istà più nelle fonderie. Egli avverte, però, che a' questo ri- 
guardo non  l'elettrolisi del rame contenuto nelle soluzioni di 
solfato ramico che presenta le maggiori difficoltà pratiche, ma 
bensì la solfatizzazione dei solfuri ramici (1). 

Mediante questo processo di cementazione elettrochimie 
ne il rame in crostoni e granelli metallici con oltre il 95 per 


i ot- 


ti 
conto di tenore. Le impurità della ghisa restano în un prodotto 
secondario cho contiene pochissimo rame e tutto l'arsenico che 
era in soluzione nei bagni. 
Si possono avere grandi produzioni con impianti piccolissimi. 
i consuma circa un chilogrammo di ghisa per chilogrammo di 
rame precipitato. Tutto compreso, l'operazione non costa mai oltre 
12 centesimi per chilogrammo di rame di cementazione prodotto. 
Si potrebbero avere volendo, risultati migliori, ma l'operazione, 
che ora è semplicissima, diventerebbe complicata e perderebbe 
la sua importanza industriale. 


(1) Quosta specialità, quasi trascurata da tutti coloro che si oceu- 
parono dell' elettro-metallurgia del rame, ha formato la parte più im- 
portante degli studi del Conedera. 


l. GRATTAROLA — 


Notizie Scientifiche e Bibliografiche 


Mineralogia ad uso della 1I classe liceale; secondo i 
programmi ministeriali del 21 ottobre 1891, (1% Puntata: Parte Ge- 
nerale, con 140 fig.), Firenze, G. C. Sansoni Ed., 1891. 

Trattandosi di un libro per le scuole lo annunziamo subito, prima 
ancora che sia uscita la seconda parte (parte desorittiva) della quale 
però è imminente la pubblicazione. 

Ma intanto che si aspetta diremo due parole su questa parte già 
edita; tanto più che in un libro di Mineralogia essa è la parto più 


impressione che riceviamo dalla lettura di questa prima pun- 
tata è ottima poichè il libro, socondo il nostro parere, raggiunge piw- 
namente lo scopo profissosi dall'autore. E ciò apparirà anche meglio 
dalla revisione del libro stesso. Questa pubblicazione fa parte della 
serio di libri scolastici editi dal Sansoni e compilati, por commissione 
di lui, da illustri e sperimentati cultori delle varie scienze. Sono di 
questa serie la Zoologia del Prof. Cavanna e la Botanica dei Profes- 
sori Poli e Tanfani, libri a cui il pubblico ha fatto tanta festa, mo- 
strando così di approvare la buona idea avuta dal Sansoni. Infatti se 
è possibile che i libri per le scnole secondarie, irti come sono di tante 
difficoltà, riescano una cosa utile e buona, è necessario che sian fatti 
da chi per lungo uso e lungo amore dell'insegnamento di una data ma- 
teria, conosce a prova i bisogni intellettuali della gioventà studiosa. 

Ora l'autore del nuovo libro è appunto da molti anni insegnante 
di Mineralogia nell'Istituto di Studii Superiori di Firenze, e all 
contestata competenza in materia aggiunge di più una tale attitudine 
e un tale amore all'insegnamento, che per lui è diventato facile e 
gradito quello che per altri poteva essero un lavoro ingrato. 

Il libro, tanto per le cose trattate che per l'ordine segue i pro- 
grammi governativi del 21 ottobre 1891. Le aggiunte in questi pro- 
grammi rispetto a quelli precedenti sono poche, è vero, ma di capitale 
importanza; come le teorie sulla formazione e lo sviluppo dei cri- 
stalli, le notazioni, ecc. Perciò, nonostante che il volumetto sia uscito 
in ritardo siamo certi ehe i professori dei licei vorranno anche quo- 
st'anno indicarlo ai loro allievi, oltre che per i pregi intrinseci del 
libro, anche perchè è questo, per quanto sappiamo, l’unico libro di 
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Mineralogia che segna gli ultimi programmi governativi, e non è 
Лепе che i giovani si servano di manuali incompleti. 

L'A. però, oltre a guidare i giovani nello studio delle materie 
obbligatorio per l'esame, si è prefisso un altro seopo. Per spiegar 
questo riportiamo testualmente le sue parole nella prefazione: « Un 
« altro scopo più lontano s'è pur prefisso il compilatore del manuale; 
+ — daro agli studenti che dal Liceo intendono passare a quei corsi 
< universitari pei quali lo studio della mineralogia è obbligatorio o 
« raccomandato, sicura base ө diretto avviamento a tale studio. — 
+ Per raggiungere quest'ultimo scopo furon vareati di breve tratto i 
« confini nei quali comunemente sono contenuti simili manvali. — 11 
« di più si deve considerare come па complemento della parte р 
« cipale, ed è stato impiegato: 1° a richiamare o stabilire le nozioni 
« di chimica, di fisica е di geometria necessurie per intendere il lin- 
« guaggio scientifico adoperato nella trattazione della materia; 2° a 
« svolgere o consolidare maggiormente alcune nozioni, ehe nello 
« svolgimento del programma d'esame si sono lasciate in forma com- 
< pendiosa; 3° a trattare alcuni importanti argomenti non indicati 
« nel programma. — Un semplice espediente tipografico ha permesso 
< di tenere distinta, e quasi indipendente dalla trattazione della ma- 
« toria d'esame la trattazione della materia complementare; avendo 
< adottato per la prima il solito earattoro grande; è рог la seconda 
«un carattere piccolo, — Così a seconda dell uno o delP altro intento 
< con cui il libro vieno adoperato, lo scolaro può restringorsi allo 
«studio della parte stampata in carattere grande, oppure estendere 
^ quello studio anche alla parte complemontare. > 

Sarà molto utile ai professori ө agli studenti l'indice delle mate- 
rie così particolareggiato com'è; e disposto in modo che a colpo d'oc- 
chio si possa trovare la cosa cereata. Il metodo seguito nell” esposi- 
zione della cristallografia è una novità, in un libro per le scnole 
socondarie, Qui infatti sono stato completamouto abbandonato le deri- 
vazioni delle varie forme da una scelta, arbitrariamente come fonda- 
mentale, col mezzo dei troncamenti e delle smussature delle punte е 
degli spigoli, per seguire un metodo più razionale e naturale. Con 
questo metodo si dividono le forme secondo la posizione delle loro 
faccie rispetto ad assi determinati e secondo il loro grado di simme- 
tria. Tal metodo che a prima vista parrebbe dovesse rendere la 
cristallografia estremamente. difficile, adoperato com'è con grande 
maestria, la rende invece molto più facile ed attraonte. Così l'espo- 
sizione delle principali notazioni riesce assai chiara е semplice. La 


notazione comunemente seguita nol trattato è quolla, così detta, di 
Miller. — Anche sulla formazione dei eristalli è esposta la teoria 
Найу solo per la storia, nia vi è dato poi il fondamento delle teorie 
moderne più razionali e più verosimili; e questo è fatto con un gra- 
ziosissimo paragone che rendo la cosa tanto evidente che potrebbero 
intenderla anche i bambini delle scuole elementari. — E pure eccel- 
lente l’idea di dare la fotografia dei modelli dei piani di simmetria 
nei vari sistemi, L'esposizione è sempre chiara e concisa come si г 
chiede in un libro di tal genere, — [1 numero delle figure è grandi 
simo e, nei limiti dell'opera, supera quello di molti trattati superiori. 
Questo figure sono bene scelte, nitidissime ed alcune completamente 
originali come quelle dei modelli dei piani di simmetria ne' vari si- 
stemi ecc, — Va pare lodato ГА. di aver dato la spiegazione di ogni 
termine tecnico o scientifico che adopera, e di aver richiamato alla 
mente dell'alunno, con note in carattere piccolo, quelle nozioni che 
esso dove giù avere e che sono necessarie per intendere il libro, como 
le nozioni goometriche a pag. 10, quelle sulla simmetria a pag. 14, 
occ. Riteniamo pure opportuni i continui richiami delle pag., sia per 
T'esemplificazione della parte teorica, sia per indicare le pagine dove 
i termini sono adoperati. 

Merita pur lode l'editore che, nonostante la correttezza e la niti- 
dozza dell'edizione, l'eccellente carta, il formato e la lunghezza del 
volume, puro ha tenuto il prezzo più basso di quello degli altri 
mannali congoneri. 

Per tutto il gia detto raccomandiamo caldamente il libro ai pro- 
fessori e agli studenti perchè siamo sicuri che da molto tempo non è 
uscito in Italia un volume di Mineralogia, per le scuolo secondarie, 
progevolo come questo. 


Onorificenza al Prof. Senatore Stanislao Cannizzaro. — La Società 
Reale di Londra ba conferito al Prof. Cannizzaro la Grande Meda- 
glia Copley pel suo contributo alla filosofia chimica. Quest'alta ono- 
rificenza venne finora conferita a tre soli italiani: Alessandro Volta 
nel 1791, Matteucci nel 1834 ө Plana nel 1844. 

Siamo lieti e orgogliosi di questa insigne di 
nostro illustre chimico. 


zione conferita al 
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DICTIONNAIRE INTERNATIONAL 


DES ÉCRIVAINS DU JOUR 


А. DE GUBERNATIS 


Prezzo: 


Quest opera, compilata in lingua francese, contiene le notizie bio-biblio- 
grafiche di 10,000 scrittori di tutto il mondo, che « in пп interesso scienti- 
fico, letterario o artistico, politico, filosofico o sociale, scrissero qualche cosa 
degno d'esser lotto е consultato. > 

L'utilità incontestabile ed i pregi di questa opera internazionale, è stata 
riconosciuta da tutta la stampa europea. 


ENOLOGIA 


Ripulitura delle botti per mezzo dell'acido solforico e del cloro. I si- 
gnori Löb Stern e Richheimer di Mannheim (Germania), hanno invon- 
tato un sistema pratico e razionale per ripulire ad un tempo una o più 
botti, fusti muffati ecc. mediante un sistema di raccordi di gomma che 
hanno un'estremità in un recipiento contenente dol latte di calce o nel- 
l'altra un vaso con acido solforico. Gli inventori hanno depositato presso 
1 Sig. ROSSI, Umelo Internazionale per Brevetti d'Invenzione, ROMA, 
Via Nazionale, 48, un apparecchio completo, ma chi desiderasse mag- 
giori informazioni, esperimenti е acquisti, può rivolgorsi al concessionario 
dol Brevetto per tutta l'Italia, Sig. H. Hammerschmidt, 61, Neue 
Zeit, FRANCOFORTE s. 1 


AGRARIA 


n WINTER Giuseppe a Aschersleben (Germani 
trodotto aleuni perfezionamenti nella lavorazione del riso e tra i quali, 
un nuovo tamburo per sbucoiaro il riso, l'orzo occ., ed una macchina la 
quale, oltre la sbueciatora, ne regola il lavoro e compie lo scarico senza 
interruzione. Per acquisti, informazioni ece., rivolgersi direttamente al 
detto inventore od anche al Sig. ROSSI, ROMA, Via Nazionale, 18. 


Véhicule ou traîneau má par un moteur à gaz ou à pétrole 


Essentiellement ce véhicule consiste dans un chassis avec son siège, 
dans une roue directrice et dans une roue motrice. Le moteur, avec son 
réservoir, est suspendu entre les roues aussi bas que possible et construit. 
de facon à empêcher que les chocs ne soient transmis trop brusquement 
au chassis do la voiture. 

Pour informations, achats ate. s'adresser à l'inventeur Daimler Gottlieb 
ingénieur constructeur à CANNSTATT (Allemagne), ou à M C. A. ROSSI, 
ROME, Via Nazionale, 18, Office pour Breveta d'invention. 


SOUPAPES 


NOUVELLE CONSTRUCTION DE SOUPAPE INDICATEUR DE 
NIVEAU D'EAU, à boule dans l'alésage conique des tuyavx-racords, d'un. 
niveau d'eau aveo la chaudière а vapour et d'un dispositif pour opérer 
la fermeture immédiate de cotte dernière à la main. Système inventé par 
M. THOMSEN Ferdinand à Bremerhaven (Allemagne). 

Pour informations, achats, ete. s'adresser directement à l'inventeur ou à 
l'Office international pour l'obtention des Brevets d'invention С. A. Rossi, 
ROME, Via Nazionale, 18. 


ÉLECTRICITÉ 


Perfectionnements dans les piles secondaires. Plaques ou élé- 
ments de métal crisiallisé qui, une fois prt pour la formation, se com- 
posent de eristaux en forme d'aiguilles disposés à eoté les uns des autres, 
dans toute l'étendue de 1а matière mais séparés par des cellules. Inven- 
tion de M. Clément Payen à Philadelphie. 

Pour informations, achats ote., s'adresser MM. SAUTTER et DE MES- 
TRAL, PARIS, 11, Rue Boillif, où à M. С. A. ROSSI, ROME, 
Via Nazionale, 18, Оев pour Brevets d'invention. 


Armes à charger par la culasse 


Lu Société Waffenfabrick Mauser à Oberndorf sur lo Neckar (Al- 
lemagne), inventé une nouvello disposition pour armes à chager par la 
culasso et à formeture à cylindre qui permot un démontage et un net- 
toyage très faciles des pièces principales et une grand sûreté. Ce système 
comprend un couplage du verrau avec lo chien par un bouton fonction- 
nant dans une rainure on combinaison avec lo percetur activó par un res 
sort à bondin ete. 

Pour informations, achats, liconce de fabrication s'adresser & ladite. 
Société où à M.C. A. ROSSI, ROME, Via Nasionale, 18. 


ÉLECTRICITÉ 


Perfectionnements dans les plaques pour accumula- 
teurs électriques, ou éléments negatifs ayant un corps dur, compact, 
uniforme et homogène. Nouveau mode de formation inventé par M. Cur- 
rie Stanley Charles à Philadelphie. 

Pour informations, application, achats ete., s'adresser a MM. Sautter 
et De Mestral, 11, Rue Baillif, PARIS, ou à M. C. A. ROSSI, ROME, 
Via Nazionale, 18, Office pour l'obtention de Brevets d'invention. 
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